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UL MAGNIFICO, ET 

Nobilifsimo Signor mio ofjer* 
uandif ilSig, Giacomo 
Ragazzoni > 

Gentil* huomo lllujlre. 

^LFOTS^SO VLLOot. 

Tanto generosa fa 
uerita QM.agnijìs 
co Sig. mio') che 
per fuggire ella da 
alcuni far fi de* 
fiderare da altri 
la fatto iljùo feggiofra le co/e piufor 
ti più potenti che fi truouano. Onde 
ha mefsigli buomini in grande penfes 
ro. Ver cioche fuggendo fifa defideras 
re , & a/condendo fi rende foleciti i ph 
pigri, i rozzi ingegnofu Et ancora 




che delle altre co/è 3 che fi dtfiderano ìà 
fperanza accrefca^inalzi la ualuta, 
et ilpofjefio l*abbafiè:in quefla e al con >* 
traxio: per cioche ejjcndo di tanta eccel 
lenza il filo ejjcreji finta cpiado fi pojl 
fedejtt non fi confiderà ,come è ragione, 
quando fi affretta* Ma conciofia,che il 
luogo è tanto alto 3 <0* l'entrata alta %y 
non poco difficile : ipiu arditi fi auuilis 
(cono : diforte,che non u entrano 3 o mef 
fì in camino fi penti fcono&pentendofi 
tornano in dietro , benché non fi /mar* 
ri/cono in tal maniera, che uengano a 
precipitar fi a fatto: anzi è maggiore Y* 
animojita 3 cheacqui(lano 3 ricorcandojl t 
che le cofe forti hanno difficili princh 
pijjZT dolci fsimi fini, l^na di cjuefie è 
la V ' eritajaqualetaluolta infipidifce 
quelli >che la trouano, %r taluolta inui 
la qyelliycbe nell'apparenza l'odiano : 



ma con tutto ciò ella è tale , ebe tira die» 
tro figli ingegni bumani 3 e quella, 
che gli adorna } ue/lc di più ricchi \ 
CT /limati drappi , che pojjòno imagis 
fiarji. Ma la trita il primo luogo in 
tutti gli pati, %r conditioni di perfone: 
rende amati i Re : gelo/infanti i font 
mi 'Pontifici: animelle liberala Caua 
Iieri: uigilanti i V efeoui: fedeli i Sud* 
diti: obedienti i Chierici :giujli i Giudi 
ci : circonfletti i Religioft^ ofjèrua» 
tonfile loro leggi: arditi i Capitani, 
ualenti 3 e cor t e fi i Soldati. Et di qui 
è che tutti fi affaticano per hauerla,^ 
come l'hanno bauut a metterla in ejjècu 
tione : perche (come ben dice \A 'ri fio* 
tile) il bene dell'Intelletto èia l^erit 
ti Ma cociofia 3 che i giudici; fieno mol 
tijfòno ancora molte le opinioni & uas 
rie le ih ade per kquali s'incaminano, 

^ ì 



*h«nì perle lettere, altri per le ar n( ] 

tri e fu?'!' 0 - "" 'ft rc '"° > 1 ut ft'<trì<iu 
tro cfi„al metc tutti uamo dietro m 

medefima co/a: tutti hanno una medtf,.. 
U ' loro Mi, tutti pretenda un fine 

pochi Jono quelli, che prendono porto 
* m ° ltì HMe ni fi annegano. V», 

««•dol 'occhio all'auenire tal uolta fé 
intoppano comedi in quel, che ,Jno 
cercando col defiderio: & di quello mo 

ff^befpendtnoiltemp 0 ,perdono 
la fatica fen X a altro in ter e fo. Et non 

Jtnzacagione fu fententtato ,» Tuo fa, 

^f^ilRedtBabilonUquan, 
do •nfuaprefenzafu conclufo in LelU 

t^ofa^fapiente difputa,che la V a 
ma era la cof a (iu f me dUmc £f 



ert fi ucde che è cefi, poiché dietro efft 
°inuec chiatto gli huomtni,facendofi des 
ìderare prima {he fi lafei aggiunger e > 
Z3*non fafeiandofi prendere fe non con 
grande fatica. Monpofiamo negar e 9 
che ella non fa forte e fittile, ma anco 
ra é cofi V ingegnose la troua , & tro* 
uata la con qui/la,®* conquijlata lapof 
fede, CT pojfedcndolajagode&goden 
do!a,la propone,^ proponendola, la in 
fègna:®* infognandola la celebrale* 
lebrandola fifa fua domeflica.Et quan 
tunque ella fìa una fono molte le fue uie, 
che nonfolo guidagli huominiper le ar 
ti mecattìche, zr/peculatiue,ma anco* 
ra per gli ecclefiaflicì ',<&• ciuili Tribù* 
nalt:doue l'una e l 1 altra par te, non prc» 
tende altro, che far la uenir e in luce a* 
ducendo ogn'utto le fue ragioni. Et i 
giudici con fumano lauitaloro cercane 



dola 3 con/ultando quelli 3 che la lajctaro* 
nofepolta ne 3 libri per darne il pojfojjò 
di quella a colui di chi ella e. M<z 3 pers 
che cene fono tre forti di Tribunali: 
cioc.Ciuili.Spirituali, et Militari,cofi 
come in quelli dui primi non fi tratta fe 
non di trouar la ferità: co fi in quello 
ultimo, quel 3 che principalmente fi prò* 
caccia è [coprirla^ 'criuellatla. Doue 
i litiganti non pretendino altro 3 che la. 
ragione di quella: et i giudici per confo 
guente non trattano fenon di darglis 
la.Quefia è la uia per laquale i QauaU 
ìieri foldati ualorofi fogliono ne i co- 
fidi honore dif finire le loro querele 3 ù 
differenze* 'Però confiderando io le con 
tinue, grmoltc controuerfie e dtffcrem 
Zecche fra i Cauallieri ; c Soldati ordì 
nanamente nafeono in tutta Italia 3 ZT- 

che fono più amici di dif finirle con le or 



» 



nòcche per uia delle leggi, ho uoluto im 
Prendere quella fatica, di dargli nella, 
loro lingua ilprefente JDtalogodel ue 
ro f-fonorc militare deWllluììre Sig* 
don Gieronimo di Terrea Gonfigliero 
della Maeflà Qatolica (opera Ori* 
(liana 3 <& molto utile a ogn'uno.') Mei» 
lacìual fenza andar errando in qua e in 
la, [uccintamente ebreuemente connoti 
poca cbiarezxatrouer anno la Jòlutio* 
ite di loro dubbij querele dm jliana* 
mente dichiarati ^comebanno da con 
formar fb onore con la conferenza Et 
oltre a ciò ui troueranno la uerita che 
dico,pura>Jpogliata delVoJcurtta diche 
poco alianti era uejlita, fenza > che [iris, 
ducano al crudel ebeflial certame del 
T)uello , oue miferabilemente foleuanù 
perire amazz&ndo il corpo & V ammas 
infieme, La onde efjcndo quella opera 



\ 



dì tanta eccellenza come ella e Z3* che 
non tratta d'altroché di cafi di bonorc, 
di ualorofitatmi è partito dedicarla 
alla Mag. Vojlra, che fempre s'è im? 
piegata in co/è honorate , ualorofè, 
accioche le Jìa portato quel rifpetto , 
che fi colimene. 7>crcbelaM.P r . co* 
me quella, che s 7 e alleuata dalla fua 
pueritia in Corte di Sereni/situi Re 
d'Inghilterra: cioè, di HENRI* 

C O, di O D OUR D O, del, 

la Catoltca Reina Mariana' quali fu 
molto amato ha in tal modo apprefigli 
honoratt cojiumì&le leggi caualeref* 
che ojferuate da'ualorofi Caualieri di 
hoggi 3 che con uerita fi può dire, che gli 
Sabbia come propri ,et hereditarjjlche 
ejjendo ben cono fiuto da quella Chrh 
jlianifima Reina (che a fuoi dì in Bon 
ta 9 Santità, e Religione non hebbepas 



oltre gli altri f ultori che la M. V* 
'iceue dagli altri Re uolle con /ingoiar 
xffettione accrescere allo Scudo della 
fila arma la Rofa, il Melagrano,^ il 
fiore d ogni me/e, che fono le injègne di 
Regni d'Inghilterra, d'Irlanda, er di 
Granata , con l'Elmo coronato , & il 
braccio ueJlitoJbpra(come appare per 
il'Priuilegio , che di ciò gli conce fj e in 
lettere d'oro quella Mac/la") fauore 
per certo fi degnamente fitto per le Cut 
alte uirtu, quanto non mai conceffo da 
qu ei Magnanimi Vrin cipi , che a* pari 
jìioi.Taccio le heroiebe er chiare uirtu 
della M. V. cefi d'intorno allafortex, 
' %a del corpo 3 come anco del ualore, & 
' liberalità dell'animo:^ medefimamen* 
ttì affabilità <&bont a grande di che la 
utggiamo adorna , con lequali meritai 
) mente s'e fatto amare, honorare dai 



coloro che hanno conofciuto et ftntitó il 
(ilo chiaro nome non filo in quefla fem* 
pre felici/sima Città di P^E NE* 
jT Ik^A patria fua 3 ma ancor a in In* 
ghilterra tnentre ) che per lo Jfatio di 
quindeci anni la M.. Jf. dimorò in quel 
lajiorita Corte con molta jòdtsfattio» 
ne, scontento de' Vrencipi e Caualia 
ri Inglejì , Vercioche tutte quejle co/c 
ancora che io le hahhia comemorate in 
un'altro luogo ricercano maggior cam- 
po di quel 3 sJ>e la breuìta di quefla Epi' 
Jlola mi concede, onde io le lafcieròper 
altro tempo, oper dir meglio a più Jag» 
gia 3 e dotta penna di quel, che la mia e- 
]SÌa 3 con tutto ciò non uoglio lafciar di 
dire 3 che la M. V. è cofi pietofa , ett 
di animo cofi clemente, e pieno di cari* 
tàuerfò i poueri di C EIR. 1STO, 
che pochi fono quelli in quella Citta, 



fi Loftdra,dou 9 ella ha praticato (pan - 
io de poueri) inalinoti fieno fiati jou* 
uenuti 3 pietofamente aiutati con 
1a Jùa liberali/sima mano: (officio uà 
r amente pio, ^reltgiofo,^ uirtu fan 
ta e lodeuole per doue la M..V, in qua 
Ho mondo fiacquifla lagratìa degli 
buominiy er ndl 3 altro il Cielo dedicai 
to dal Signore agli Eletti fuoi, a 
quelli , chefigenerofamente 3 W fantat 
mente come la M. V.fa , impiegano 
le ricchezze,?? ilTalento, che etto non 
altrimcnte, che a difpenfatori fuoi con 
grade liberalità gli diede.) Nelchc la 
M. V, imita il Signor 3 E N E> 
D E TTQ Ragazzoni fuo padre , 
dr finta e benedetta memoria, ette in 
Cielo } ilquale fu di uita catolica , 
cfcmplari/sima.Et il medejìmo ueggia ' 
tno nelReuerendi/simo Monfig, G E 



R. O NIMO Ragazzoni Vefco* 

no eletto di Famagu/la , fratello della 
jVl V. Signor dotato dirarifsimeuir 
tu, di chiarissimo intelletto <&>dipro* 
fondi fiime lettere , come bene il dimo» 
pò nel [acro Concilio di Trento gli 
anni pacati 3 di che io in un'altro luogo 
ne faccio mentione. Ma,per tornar al 
mio propofito fupplico alla M, SS fi 
degni di accettare queflo mio picciolo 
feruitio con allegro uoho s poiché con 
altro nonpojfofodisfare amoltioblU 
chi ne i quali per la fua gran bontà mi 
''ha mejjo , CT mi conferui nella fua 
buona gratia 3 che mi farà forno fa'- 
«ore, N. Sm IDDIO conferui 
felicemente la M in fio fante 
feruitio infìeme con la Magni fica Ste 

onora VICC HEBE LLU 
Ragazzoni fua bonoratifitma C oh* 



orf c , co* Magnifici fratelli fuoi; 

qui facendo fine bacio la fua cor* 
tef ; <Z3*ualorofa mano. In l^enttia il 
~ di Aprile, MD L XIX 
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A. I PROFESSORI 

DELL'ARTE MILITARE 
DON GERONIMO DI V R R E A. 

ONO hoggi le lin- 
gue de gli huomini 
cofi libere in dir ma 
le delle cofe,che fino 
nelle buone uoglion 
trouar difetti: il che 
ueraméte é gran di- 
fetto loro> & cagio- 
ne, che uégano a per 
der la uera amicitia, 
&chenafcano, fcandali & danni tali, che per 
quelli molti huomini perdono la ragione , & 
rimangono tanto fen2a efla quanto con erta,! 
giufti, & modelli: & impiegando il loro tépo 
in quefìe feiochezze, e falfe opinioni, rompen 
do la uerità , prouocano alla battaglia , il pa- 
rente, o l'amico , ingiuriandolo , & (prezzan- 
dolo, & all'ultimo reduccndolo a farlo panar 
j>er ilpazzo.e beftial coftume del duello.Egli 
è cofa degna di gran compafsione, uedere co 
me nella Fanteria Spagnuola , è ridotta la ec- 
cellenza dell'arte militare di noftri tempi , & 
che a poco a poco uada caden do, & derepu- 
tàdofi perche molti di quella non intendono 
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i punti, & i termini del uero honore di caual 
leria. Anzi rimouendolo dal Fuo proprio luo 
go, lo fermano,& mettono fopra pontigli , & 
cafi deboli, & di poco ualore, che gli riduco- 
no apaflar per Tingiufto coftume del Duel- 
lo, & fanno , che non intendano , che l'edere 
buon foldato, non confitte in ingiuriare la- 
mico , & far queftione col parente ; ne meno 
in sfidare per ogni puntiglio, il compagno , o 
quello che conofcono. Ricordenfi, che gli A f 
firi, i Greci, i Romani ; & i Gotti, & anco i no 
ftri antichi, & ualorofì padri,furono cofi buo 
ni fo!dati,& defiderofi di honore, come noi, 
& fi delettauanp molto di fofferìre la fragili- 
tà^ i difetti de' loro amici , con animofità, 
&modeftia,&con queftedue cofeuinceua- 
no le forze de' lor nimici . Adunque perche 
noi, che non habbiamo màco difciplinamiii 
tare, & animo che loro/appiamo haucr man 
cogentilezza di caualleria,e modeftia con gli 
amici dando occafionel, che fene ridano le 
nationi ftraniere* lanoftrapoca patienza e 
prudenza,uedendoci ingiuriare l'uno l'altro, 
& Sprezzarci, & per leggierifsime cagioni 
ufcire allinhumano , & beftiale abbattimen- 
to del DueIlo,barbaro, lenza carità, fenzaleg 
gc&ueritàf I crudeli Scitti, gli inhumani 
Arabi,& i fieri Tartariche uiuono fuori d'o- 
gni politezza, legge, & ragione, l'hanno in 



[uefto > conofcendo, che il coftume del Duci 
non è altra cofa , ehe remedar ; & feguirc 
1 modo de gli animali bruti , che fi reggo- 
ìo per folol appetito. Per certo, thehabbi 
mo guadagnato affai inpaffar in Italia, per 
acquiftar honore, & far conofcere il ualore 
delle noftre perfone , fe ui perdiamo , la cor- 
te{ia,& gentilezza, che tanto i noftri honora- 
ti padri ci raccomandarono. Non impiegate 
Signori, ui prego , il uoftro chiarointelletto, 
& fortezza di cuore, in cofe uili e bafle , né in 
punti fenza ualore, & male inrefi, uenendo 
per ciò ad efTere fimili a gli animali bruti go 
uernati dall'appetito di fangue. Et, fe pure fi 
trouaffe tra noi alcuno di natura cofi inhuma 
na,che uoglia feguire i coftumi delle fere,fe- 
gua almeno quelli delle più nobili , & forti J 
come fono i Leoni, i quali ueggiamo,che fo- 
no glianimali del mondo, che più pacifica- 
mente, & inamicitia,con quelli della loro 
fpetie uiuono, & che più brauezza e ferocità, 
co loro nemici moftrano. Laondeaccioche 
intendano meglio quelli, che fanno profefsio 
ne dell arte militare la cecità, & errore nel 
quale uiuono, con lo ingiufto coftume del 
Duello,& conofcano.quanto uicino alla offe- 
fa, catti ina la fatisfittione , fenza hauer obli- 
g(M}è bifogno,di correre fubito alle arme ho 
compofto quefto Dialogo, di dui faldati, i 
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quali trattano del uero honore militare, & 
de gli abufi del Duello» drizzato alle SS.VV. 
nel quale potranno intendere, i punti > & ter- 
mini del uero honore , con una dimoftratio- 
ne,per laquaie conofcano, che Thonore di 
uno non lo può torre un'altro , & che un ca- 
ualliere, può offendere un'altro , ma non per 
ciò gli può torre 1 honore. Intenderanno an- 
cora, diuerfi modi di fodisfare offefe,& men 
tite: & infomma ui troueranno modo per 
tornar la gentilezza di caualleria all'antico, 
ebuoncoltume. 




V A V T O R E. 



IO fco per certo, che i cauallieri gioueni, arden- 
ti* & orgogl io fi di cuore , fe ne rideranno di me, 
che prendo ardire di mettere regola alia libertà del 
le loro lingue, e prefle^a di mani,et che mi metto a 
fcriuere in pergiudicio del Duello , & costume di 
combattere uno contra un'altro , co fa in Italia tan- 
to filmata j efauoreggiata: ma io gli dico ,&uo- 
glioy che il crpdano cofi, che gli ho gran compatti- 
ne , & fappiano, che fon flato giouene , & non fono 
ancora troppo uecchio , & che de fiderò fama > & 
gloria cofi bene come loro , & nella mia giouentà 
fui inclinato alle quettioni,& romori & quelli mi 
piacquero : perlcohe di decinoue anni lafciai le de- 
litie ,& dolci intertenimenti della patria mia y per 
prouar i trauagli del la guerra , doue per il éem di 
quelli ho ottenuti principali offici, & carichi, & il 
premio loro : ma all'ultimo, la efperien^a, i cafi, & 
il tempo mi fecero chiaro di molte cofe, che in quel- 
la uerde età io le haueua per honorate , & molto 
g\ufle,& mi moflraronoyche non erano cofi,& qual 
tra il nero honore militare, & come fi ha da portar 
con quello il buon caualliere , & quanto lontano di 
efiere tale camina colui , che non sa honorare, nè 
[offerire , non folamente gli amici fuoi , ma quelli , 
che mai non conobbe per amici. Mi fecero ancora 
uedere quanta inhmnanità 3 ignoranza , & b cfliali* 



tà fofle ingiuriare altri , poiché non u'è caufa 
in queftauita perciò, maanimo iniquo, & 
uillano,che inclina , & moue a fare una tanta 
uilta: & poiché quefto è cofi, io mi rendo cer 
to.cheque]li,che il femore della lor giouen- 
tù; & la poca efperienza,& cattiui configli no 
1 gli lafciano aprire gli occhi , dell'intelletto 
perche intendano quel,che come buoni caua 
lieri deono fare, i trauagli , & il tempo glie li 
aprirà,& ueggano lacecirà & inganno in che 
uiuono,& riformino i loro penfieri di modo, 
che il refto della uita loro attendano a fegui- 
rciluero honore militare. 
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AVOL^i DELI 

cofp più notabili 3 che nella p re/ènte 
opera fi contengono. ' 



U. 



A/^we diede Dio alVhuomopiu [ortiche a gli 
animali bruti . <fo 
otrme degli antichi Spagnoli, à carte. % 
stuprando I{e di Longobardi introduce prima il 
Duello in Italia. j 
Uccidenti, che fogliono auenirc nell'abbattimen- 



to. 



l 9 

•Abbattimento. 2 °*33 
jlSlutia marauigliofa di Annibale. 3 6.$ 7. 3 9 
lAftutia di lAle/fandro. 3 8 

Uftutia di Scipione. ^8 
vénimofo induflria delire don Tietro di drago- 



ne. 



- 39 
Mfonfo Vìloa.Vita di CarloQuinto Imp.de feruta 

da lui. ' 
lAdclantado don Diego: di Bjbera , & il fuo ualo* 

e * 42 

*A iìuto inganno di Melanto. 4 ^ 

Adriano e Tiberio Imperatori* 4$ 
•A bufi del Duello. 5 o 

*Antigenide. ^ 

Urne non debbe prenderle alcuno fenoncoflreto 
.dalbifogno. K j z 

* 4 
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tutore della preferite opera è *Ar agone fe. 76 
*Arme legitime. 116 
^Abufo. 117 
.Afietti,che cofa fieno. 121 
jLuertimento d'intorno alle mentite 
Antonio di Leiua. 139 
kAmici càttiui. 1 5 

,/£ /forno Centorio. 1 46 

Jileff andrò ciò che fece per ofieruare la fua paro- 
la. 166 
abbattimento nobile di don I{amon Belenguer con 
te di Barcelona. 107 
^Accorta &gratiofa fenten\a di Carlo V.lmp. 171 
4A fiuti a del ì\e don Tietro di dragone. 175 
*Ariftotilccomeinfegm a lodare. > 18$ 

SI B 

Battaglia di Gladiatori di ferenti da quelle del 
Duello. 7 
Befiialità de gli antichi Spagnuol /. 7 

Bontà di parco Attilio I{egulo, 3 o 

Bottai di Lucio Emilio Taulo. 3 o 

Battaglia giufia. 37 

Battaglia di Leres,& di Martin Lopeq * < 

/ Baduo capitano. t, 

Buona maniera di f vdisfattione. 6 x 

Bontà grande di Giulio C efare. . 4^ 
Buon parere. 

i8 4 

Httonricordo. 
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T Jt V 0 L 
C. 

Olni, che manca a Dio & afe fieflo è degna 



de grane cafligo. 



Chriftiani di filo nome fono quelli, che fanno conto* 
le leggi. j 

Chiefa comandale non pa fepolto ih facrato colui 
che neltabbatimento more j 
Confideratione buona. ij 
Cafo infernale & abomineuole. ir 
Caualliere buono non debbe prendere le arme con~ 
tra la ragione. ^ 

Cofe di honore debbono confultarfi con huomini 
faui. 29 

Carlo Quinto Imperatore. 41 . 5 % 

Configlio buono.. 5 % 

Caft di honore fi hanno da trattare honor att- 
inente. 5 p 

CoHume moderno. <S^ 
Cafo notabile. ^ 
Compimento in fodisfartione d'ingiuria di opere.óy 
Cauallieri non deono combattere per ambinone, & 
uanagloria, & uendetta, ma per moSirar la loro 
9iuftitia. 7P 
auallieri deono prefio mettere fine alle loro dijfe- 
renq>,& non perdere tempo. 80 
Caualiere priuato può per alcuni cafi combattere 
coH principale. 105 
Campione fi chiama colui, che combatte per uri al- 
tro. 108 



r u v o l jt 

Cri/pino <£r la fita GentileTga. 48 
Coftume di Longobardi ncli elettionc dell'arme. ? 1 
Cauta honefta da combattere. 1 09 

Co fiume diabolico. 115 
Caio Ce far e repudio fua moglie. 129 
Caualliere come debbe rifondere per ilfuo borio- 
$ re. 8$ 
Cauallierifono obligati ad effer dejlri nell'arme^ $ 
Caualliere debbe fare grande flima dell'honorc aU 

- trui. 85.89 
CoHume de gli efer citi antichi. 87 
Collume barbar & quello di combattere alla mac~ 
q cbia. ' 89 
Caualliere come debbe rifiutare il lìtterato. 93 
Cauallierifono (pecebio del mondo* 89* 
Caualieri 'Napolitani in che cofa (pendino il tem- 
po. 11S 

Capitani buoni prima hanno da effer e foldati. 145 
Clodoneo primo I{e di Francia Cbrifliano. 151 
Cagione della ruma di dmerfe prouincie. 1 5 % 
Colui che fegue il uero honore militare non ha da 
( far conto del cattiuo coHume 159 
Cafo auenuto al Sig.GioMaria Gonzaga. t ' - 
Cafo chejuol auenire. 1 60 

Caufa legittima perche lettore corra il capo.173 
Che deono fare i combattenti, 1 7& 

— . D. 

D Vello, che cofa fi a. 4-3? 
Demonio è giudice appafsionato; 9 



T A V 0 L Jt^ 
Dio filo dalhonore, e la uittoria. $ * 

Duello non ha cenema in Jè. 3 j 

Duca ól^LImì& il fuo ualore. 41 
Don Giouanni di Gurjnan ualorofo caualiere. 42 
Duello non fc opre la Meritarne aiuta la ragione. 45 
DucadiGhifiu 41 
D anidre. 45 
DifferenTg nella querela come deono diffinirfi. 49 
Difcarico come ha di cercar fu 75 
Diuerfita di mentite* 72 
Difcarico legitimo. * 75 

Discendenza del gentiluomo y &deìlo fcudieroq% 
Donne come hanno da portar l'arma loro. 1 04 
Di qual pofitura ha da Siate l'elmo jbpra lo fiu~ 
do. 105 
Don Telaggio primo conquiftatore di Spagna. 1 5 r 
Difinganno. . 156 

Donna y cbenon èittuHte non puohonorare nè di- 
sonorar e fe non il fuo marito. 161 
Dio perche pcrmcffe,chc i gentili riportaftero uit~ 
toria,cbe a loro Dei fi raccomandauano. 150 
DimoHratione grande fatta da Carlo V.lmperat. 

per la p erdita di alcune infigne » I ? 1 

Dubbio fopra il traditore. 1 6$ 

Dubbio Jbpra i figliuoli del traditore. • 1 70 
Difcorfo di combattente* 1 7 I 

Diuerfe opinioni. i8a 

E* 
Tarata opinione. 78 
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Errore fopra la fodisfattione di bonore. 156 
Ffempio di buon faldato. 47 
Efimpio. 18* 

jT Ortuna non ite, ma Dio , cbegouerna- tutte le 

cote. 1 9 

Trance fco Donato Senatore Venetiano^cbepoifu 

Doge. 4^ 

Federico Imperatore . 5 1 

F<*#o/tf cta ratcowta Tlatone. é z 

Figure in arme ,cbe co fa fieno* *oo 

Figure nuoue& uec chic come fi conofcono. 101 

G. 

GOttifapeuano addoperare le arme contra i 
lornimici. 49 
Gentili attendeuano molto alla gloria uana. 7 
Giuflificatione bonorata. *J 
Gentile^ di Licurgo y & di Catone. 46 
Gentilezza di <AriHide. 4 6 
Gieronimo Trtutio Giujlinopolitano. 6 $ 
Giouene che fegue la guerra debbe militar fitto al- 
cuna infegna. 1 3 5 
Gentilbuomo uero qual fia. 
Gianettacaualcare,cbe cofafia. 1 5 X 
Giufta fenten\a de firn d'athene. 171 

H Vomirti tutti nafeono atti per il male. 7 
Huomo non può torre V bonore ali altro buo 
: mo & egli filo può torre l* bonore afe Hefio. 8 



Hnomini illttflri, che furono di gran udore. i £ 
Hercole uinfe i trattagli con la nix tu , e non con I4 
forty 

Huomo è Signore di tutte le co fi create* 6\ 
Honore militare in che confi fi e: 7 9 

Huomini di poco difcorfo fermano il loro bonore fo 

pr a puntigli. Si 
Huomóyche non fi contenta con la fatisfattione^ che 

gli tocca, non è honorato. $j 
Huomo litterato debbe rifiutare il Caualiere. 9 j 
Honore non è premio baslante della uirtk ma delle 

opere del uir tuo fo. 12$ 
Huomo è nato pergiouamento dell altro huomo. 6 z 
Honore uero qual fia. 

Huomo ualorofò, e prudente fauoreggia quelli,cl)e 

meritano ejf *re bonorati. 1 24 

Huomo non debbe andar alla guerra per la paga 

fola. 154 
Huomo non debbe offerir fi alla morte fenon per co 

fa bone Ha. f^q 
Hiftoria di jtlfonfo Filo a della guerra de'Trincipi 

CbriWiani fatta contragli infideli. i$i 
Huomo come dishonora un'altro. 16$ , 

M onore male intefo. 58 
Huomo con niuna cagione non può effere ama^atò 

dall'altro huomo. 1 24 

HiSioriagratiofa. 

T ' 

JL Gnoran? x a grande. li. 11 
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Ingiuria con caufa giufta, r £ 
Inganni cbefogliono ufarfi negli abbattimenti, zo 
Ingiuria e carico, che cofa fieno. 74 
Intentione da Ce non può o fendere. 7° 
Ira del cuore frenarla è più uirtù , che infangumxr 
lafpada per uendetta. 

46 

Ingiurie dette fcher^euolmente. 7° 
Ingiuria nottata, ingiuria rimltata, & le loro «r- 
coflanze 77 
ingiuria fenza mentita non opera. 1 7 7 
Ingiuria repulfata. 72 
Iubumanità è grande ignoranza di padri. fi 
Infegna del Tribù d' ìfrael. 97 

LEtteo fiume dell'oblio. 1 1 

Lettera del Duca di Orliens fcritta a "Papa. 

"Paolo ter^p. 2 * 

Icwtulo Tribuno bwm canottiere. 3° 
Le?V hanno tanta cura dell off eruattone dell hono 

te deirbuomo,quanto de beni, e delle ulte. 48 
Lettera di Teodorico l{e de Gotti. 49 
Legittima fodhfattione. b 5 
Lodi della Città di Zar agoz& metropoli del regna 

di ^dragone. 
Liner ati ,e religio fi pofìono bonorare , ma non w 

La g c7rimonia,che deonofare i combattenti quando 
reftano foli nello jleccato. *7 b 
Legittimo e nero mòdo di p igliarfatisfattione. 1 90 



M. 

MOdefiia dell'Imperatore Carlo V. . 27 
Monti formiani. 37 
ModefliadiCrijpino. 48 
Modogiuflo di fodisfattione. 5 i 
Modi diuerfi di difdirfi alcuni uituperofi , & alcuni 
honoratu $i 
Modo di fodisfattione d 'ingiuria di par ole, & di bà 
lionate. 67 \ 
Mentite generali . 73 
Mentitefpetiali. 78 
Mentita difor 'dinata. 81 
Mentita alla uolontà. 82 
Mentita in dimanda. 82 
Mentita al defìderio. 8 a 
Modo di rifondere alle ingiurie. 8$ 
Mddonado lafciò ilpreftdio per ritrouafi al termi- 
ne delt abbatimento. . 8 8 
Mentita che auisò il contrario. 8 1 
Modo di rifoamare il Duello. 1 15 
Mentita à torto nonperde Ibonore , maddprcfun- 
tione di quello. 126 
Marauiglie per la Religione. 1 49 
Maria \eina d'Inghilterra 1 51 
Melanto I{ede' Mefeni. 4^ 
Mentite Jpetiali. 78 
Mentita conditionale t & pericolo fa. 7 9 
Mentite certe >e legittime fino nera repulfa: 80 
Mduuifo del i\e Carlo. 1 7 5 



7^. 

N Mura di Frane e fi. 
Helle cofe importanti non fi ha da pigliar 

conftglio digiudicio comune. • 6$ 

'tfoue della fama chifuronó. 1 °4 

Non tutto quel, che fi uede sha da credere. 1 3 o 

Hptabil fatto del Marcbefe del Vafio. 1 4<> 

rt^ob ile nero chifia. 188 

- 0. • 

Opinione mala. % 
Opinione comune fempre è fallace. 45 

Ojfcfa che cofafia. 74 
Opinione di alcuni. \ . „ 1 

Ohligo difoldati , che feruono Trmcipe dirame- 
rò. 

Officio de Tadrini. J 7 5 

Opinione nobile. 1 * 

T. 

PEnfìero malfondato riufeifie uano. 
proua della uerità. 1 4 

carole Christiane del*? don Vernando. 4 6 

■Principe che fi feorda le ingiurie è degno dieflen 

amato. . 7 

•Prudenza e Jòjf rimento ,& non orgoglio e leg- - 

reT& gouernano iliegnL 5 
•Parole con la intentionc ojfendino. 7° 
"Pericoli,cbe poffono nafeete dalla mentita. 7? 
-pericoli (ette del mondo t da quali procedono 1 fette 

vradi della virtù militare quali fieno. 1 °4 
* Tarere 
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èstere, irò. iti 

Tadri perdono Ihonore peri uitij de loro mal co- 

- ftumatifiglwoli* lì* 
Carole di Carlo V. Imp. alY^tmb a filatore di Fr2 

, eia. 2 2. & all'araldo delire di Francifu 2 ^ 
Ta'Zgia e uanità di molti. 1 70 

'Perete fi offerirono tre campì. l 7& 

QFeftione gratiofa m %_ 
QtusHioHe^mentita >e fatisfattione tutto a 
..un tempo. 14 
Qualità d'un buon foldato. 61 . 

Qtterda wfi<h& abufo infernale. 1 1 £ 

Qyeljche debbe far ihuomo^cbe troua in adulterio 
la moglie. 1 ^ 

Quel che de ono farei buoni padri eòi cattiui figli* 

. voli. x^z: 

Sfidi fono ifoldati ualorofi,& bonoratL 1 $ 4 
Qud^che debbe confi derare il giouane >cbe ua aìlk. 

guerra. tiÀ 
QueUche promette Vettore neifuoi cartelli.i 57 
Queltfbefroctde dalla mentite condizionale* 64 
JÓ Hclyche debbe fare colui , che afikura nrìimomo 

. fiottila fikiparoltu i6"j, 
Qwel che debbe fare l'attore quando non può ba- 

. uer campo. . 1 j6. 

Qwl che debbe fare il figo quando Settore non 
può haifer campo* 1 76. 

Qìgl de i due wmh<tfttntik<t id mowerfi privi a>&+ 

C 
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ciò che ha da dire. Ì8* 
Quel che può fare il Signor del campo quando com 
battendo dui mutajfero quereL>& iuno ama^ 
\aJfetaltro. 18& 
Quattro forti di nobiltà. \ *88 

RE di Francia perche sfidò F Imperatore Car 
lo Quinto. Ut 
Kfjpojla nobile del Confile. 3 1 

Kfligionepoca di quelli y che hanno campo. fa 
$ìformatione del Duello fatta dal Mutio. m 
Informatone delle arme. 1 1 6 

t^pniblicaVenetiana prima nel buon gouernofra 
tutte le altre B^ep. 1*9 
Rimedio nero per il mentito. ViJ 
J{eligione grande del Confile Decio. 1 5 <* 

Ragione fopra le ingiurie. $ 8 

ijfolutionè. l6 9 
tijfolutione. 1 7<* 

Ì$ojìa di Archelao t(f di Macedonia. i 71 

S. 

r*Epottura detti dui Scipioni è in Tarracona. 4 

Signori alcuni di hoggi. 
Sfide diuerfe di cavalieri >chc combattaono a cava* 

Ho. *1 
Scéndo parlar del He. 

Sfide di diuerfiUe. ** 
SpMoamenimntoneU % abbat^ntod4Tribu- 

m Mèrco rtkm&mFrtmfiff. 3* 
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Signori del campo fono giudici iniqui. j $ 

Stratagemi di F alaude, e di Epaminonda 3 S 
Stratagemi dmerjh f6 
Spagnuoli. $7 
Santo Capitano de* Beoti. 4$ 
Sentenza di lAriflotile* 45 
Satisfattone baflante. f % 

Satisfattone legitima. 66 
Satisfattone a ingiuria £affen%a. ji 
Soldato non debbe ufeire fenica ordine a niun fatta 

d'arme. . &7 
Soldato non debbe lafciare il feruitio del fio . 

per andar a fodisfare co ifuoi appetiti. 8 8 
Soldati non tutti poffono combattere con altri ftU 

dati. \ 06 

. Soldato no dè {limare il fuo foldo per principal pre 

mio del fuo ualore. 1 
Soldati diprefìdij queUche deono fare. t $7 
Schiaffoibaftonate^e ferite non tolgono Vbonore. 

165 

Soldato , che fcriue cartelli non debbe metter fi iti 
luogo 3 che fta uergogna ufeirne. 87 
Sempre (i debbe hauer Soffietto di colui 3 chehd* co- 
me ffo alcun tradimento. 169 
Sifodisfa l'attore corifare ilpoflibilc. f 7 J 
Sfida del He di 'Napoli mandata di dragone, t j$ 
Se rimarrebbe ingiuriato lettore quando il Sig. 
del campo il giorno della battaglia non cjferuaf 
fc queljcht ne Ha. fu 4 pstcnte promfe. \i 7 

C 2 
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duifcriuenàoft cartelli Inno foffe afftimo a&rton 
degniti è obligato a campar ir e in campo. 177 
Se al Ugo è più riputatone combattere a cavalli, 
. chea piede. . J 79 

. $e il Bjo può eleggere dmrdifettfiue. 179 
Se è neceflitàyò cerimonia partire il Sole tra i cóvi 
battenti. *8o 
1 Se e fer citando la battaglia t eombattentì può dea- 
no di loro difatmdrfidi alcuna pc^a delle fìie 
armature. 1S1 
te combattendo dui può alcuno mutar la querela e 

pigliar uri altra. 
"> , * T. 

I{iana>borgòdiSeHÌglia. 9 
Tempi) in %oma dedicati alla Dea Virtù, & 
*al Ilio Honore* 11 
Tempio dellHonore non ft poteua entrar in effofe 

. non per UT empio della Virtù. 
Termine per fodnfatt ione di offe fe. &9 
Traditore, che ft quitta col fuo Trincipe non rac- 
quifta Ihonore perduto. 1 68 

franato di Antonello Sanfeuer ino Trincipe di Sa 
terno. 169 

... V. 

Ittorìa maggiore dell' bnomo qualfta. ifc 
V alo? e >& anima del l\e don Sondo Uva- 

. gont* 4° 
'Vdorofo fatto dcWUutore. 4 r 
Viva ti Carlo Quinto Imperatore definita dd M 
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fonfo V Ilo a. 41 x [X 

Vergogna è esercitar le arme contro, ragione. 6 1 
Vna maire prouoca il figliuolo alla battaglia. 91 
Virtù, che co fa fta. 1 20 

Virtù come debbe cjfere efcr citata. 121 
Virtuofo non di fiderà efiere bonorato per ambino- 

ne>ma per premio delle fue opere. 1 2 ^ 

Varie forti di bugie. ì 27 

Vergogna maggior e dcll'buomo è l'adulterio. 128 
Valor o/o atto di un *Al fiere Spagnuolo. 1 3 1 
Vittorie non fi con r egui!cono per la moltitudine di 

gente , ma per il buono gouer no delle fauie te- 

fle- /*47 
Virtù principale, ebe debbe hauere un Capitano gc 

nerale. 148 

Vendetta non è fodisfattione. 1 J 7 

IL F I TS^E. 
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^^GOME^TO ET 

dicbiaratwne delT Opera. 



Rttrouan do fi Fraco in ZaragoT^a patria fu a, 
& Città metropoli del t{cgno di dragone 
in Spagnai 'incontra àcafo per la firada con ^Alta- 
mirano natiuo di Triana,borgo di Seuiglia, ilqualc 
perche fi conofieuano auanthil mena feco ad alloga 
giare a cafa fua, & marauigliatofi gli ricerca la ca 
gione che tornaua cofi toflo per quella Città* effen- 
do pochi dì , che Ihaueua ueduto uenire d'Italia. 
*A Itamir anno gli rifonde , che la cagione della fu* 
tornata, è perche ua a cercar campo a Italia, /in- 
tendo fi aggi aitato d'un gentiluomo di T nana , 
chiamato Belmar , che l'haueua ingiuriato, & che 
Mol ricourare il fuo honor e. V arendo male a Fran* 
€0 quefla ragione , prende oc c adone di parlar con* 
tra il Duello , , c£ contragli abufi fuoi,& con manifit 
fle ragiòrfiffiJBcono fiere il fuo errore, moftrandoli 
qualfìa il uer* Sonore militare del cauallierc>& in 
quali cofe confi [13$ $* l'inganno nelquale fi ritr otta- 
no quelli, che altra co fa fentono , & come fi ha da 
conformare l'honore con la confidenza . Et fi mette 
t fine all'opera con un difcorfo$er ilqualc fi dimoftra 
coniel'bonore di alcuno 3 non lo può torre un'altre? 
& che un caualiere può bene offendere un altro, ma 
non perciò gli può torre L'honore , con alcuni modi 
iifaùifare alle offefe, & mentite : & fi mofbra me- 
infimamente il mede dirimer la gentile^ di 



canalleriaxW antico ,ehimn$ùflw?iF> Stancoui Ji 
difcorre d'intorno allambiltà^& origine delle ar- 
nie y & delle imprejè y & fì efpongono i colori di 
quelle tifa qual i fieno pist nobili. E opera mollo uti~ 
le e pzojìtteuQle > & di moka dottrina per quelli* 
cIk defideram mitere quietamente feguendo il uc- 
rv bonto'c militare., & l \Autore è degno di comen- 
datione molto grande . La onde fi prega il Lettiere 
uoglkt leggerla con att cut ione c\>c non la tra- 
fiorra leggiermente feuuol trame fruttto per fi, 
& perii profilino JUo.Terclx d'altro mordo Icgioufi- 
rìpocp. 

• a t \ Jfc rtwì ^5 ,óU*tt<l Vt %\* 

ni • ; * >> ti ik**\njt ^*cqko<\ o^vi Vt u\ W 

*w Qttmtjm'l *fe$V!\tNn ^fo ita» > 
th% i& v ^ , ò^tóVAjn ^ h *w «. flta*\> • ! 

?\ wir5\i*i\jb wn&> romita 

v. *\Vmt yrt»1 ow\ o\n<?w j o«*v>ta& ^oito^^ywi 
iVw **wy , Viotto^ vrtot o«3 ói^tt UQ^ 

* • ». .. i r> ^ h 

. A. • ^^luW^ r.Ì\*l\0>\ta 




DIALOGO DEL VERO 

HONORE MILITARE. 
Dellllluttre Signor Don Gieronimo di ferrea. 

AL S. GIACOMO RAGAZZONI. 

fO^O I HT K 0 DOTTI HjA- 
gionare Franco^ & Jlltamiranno . 

H E cofa è quefia Signor M- tran, 
tamirannoycbe non fono anco- 
ra dui Me fi , che io ai iti d di 
paffar per qui , uenendo noi d 9 
Italia >&hor a ui ue^giotor- Triana © 
. . U } Cr * d °>^™nuifie- 

no piacciate punto le cofe di Triana,et che quelle citta? di 
di quefte bande iti contentano molto . Spagna . 

Concio fia , che noi > Signor Franco y fìamo fot ^ 
topotti agli accidenti del mondo , uoi non doure- 
fte marauigliavui di uedere nouità nelle ulte de 
gli huomini . 

Mai nonmi fottio marauigliato di uederle, ri Fran. 
cordandomi maggiormente, quanto amici fiamo 
tutti di cofe nuoue , & che molti di noi le andia- 
mo cercando là> doue folemo trouar trauagli 5 ejr 




T>1AL. DEL L'H 0 iV^O I{E 
accidenti tali , che tutta la uita ci fanno uiuert 
difcontenti : Jpetialmente quelli , che uengono al 
Vhuomoper fua colpa , & ho per certo , che fc 
noi non gli cercassimo , pochi ò ninno, ci uerreb- 
bono , & quelli^ che pure ci uenefsero , potriamo 
rimediargli « 

*Alt % ^Alcuni credo io, che hauriano rimedio ima tali 
ci uengono tal no Ita , cofi afeoft , che coglien- 
doci all' improuifo non flà a noi potergli fuggire* 
nè rimediare. T^on hauete uitto uoi molti huomi 
ni uenire d'Italia, i quali ttanchi,& fati) delle ca 
fe di quella,tornano in Spagna, pe.ifando^& l>a^ 
uendo per certo , che nella patria , & cafe loro 
debbano tronar lunga iuta, òr commodo ripofo? 
E apena uifono giunti , & cominciano a godere 
il contento , & ripofo, che muoiono , ò per qual 
che altro accidente tornano a imbarcarfi per 
Italia K 

Tran* jld infiniti auiene quello che uoi dite , & mi di- 
(piacerebbe molto, che a uoi\cotal accidente fofi« 
feauenuto* 

jllt. Balla, ch'io torno in Italia a mìo malgrado , air 
lafcio il mio ripofo > & dolce patria : ma ho fpe- 
ran%a in Dio, di ritornami toflo , con molto ho- 
nore, &fama di buono , & udiente Joldato , che 
per altro io non uado in tirano paefe . 

Tran. Ben poti ette noi guadagnar in Triana,tuttoque 
tto, che dite, fen%a andarlo a cercar in altre ban 
de, con tanto pericolo, & f]>efa . Entriamo adm 



MI LI T^illE. ?jt^. T. % 
queincafa mia, poi che fiamo alla porta* che 
voglio bauerui per mio hofpite,idì, ebeinque- . [ 
fìa città farete ; & uoi mi raccontarete la cagio 
rie, che un'altra uolta ui fa pafiar all'inferno . 
V 'imito accetto, con prefuppoflo, di renderai la ^It^ 
pariglia quando in Trianaio uiueggia. 
Ora, che habbiamo. tempo , & comodità per ra- Fran* 
gionar lungamente, di quel che ci parrà, mentre 
che fi apparecchia il difmare , uorrci intendere 
da uoi ciò che ni ha moffo a tornar in Italia, doue 
come fapete tutte le cofe fono corrotte, l'arte Mi 
Ut are direputato , la gentilezza dicaualleria è 
fmenticata: il nome Spagnuoh èbauuto in odio, 
& fono cbiufe le buòne (ir ade, per le quali ifolda 
ti ualorojì foleuano caminare . 
'Perche io fo, che tutte quelle cofe fono in Italia, jllt m 
& le ho prouate per la efperienza, mi partì di ef 
fa, & uenni a cercar la pace, & il ripofo alla pa- Lo (tata 
tria mia, doue trouai guerra , & inquiete; & co « ci< l U8lc 

/* r - r i J Italia uri 

/ nuoui caji , mi sformano a prendere nuouo pare troua# 

re * Sappiate , che le barbare leggi di Caviglia , 
mi fanno partir d'effa : perche comandano , che 
un gentilhuomo come fon io,nonpof]a cofi libe- 
ramente difendere ihonor fuo con la fpada in ma 
nOyCome fi cofiuma in Italia , 
Che intendete difendere l'honore ? Tran. 
Chefeun temerario mi ingiuria , pojfa io publi- w r# 
(amente sfidarlo , & moflrar a Dio , & almon* Mala opi 
4q * CW le armi , che fon miglior buomo di lui, monc N 

A \ 



DT.AL. DELVHOT^O^ 
* o ammalarlo per ciò . 
tran. *A (fai più barbara legge farebbe quella, che ciò 
confcnti(]e> che le leggi, che noi dite , che Jorio in 
Caviglia . 

*Alt. Digratia non mi dite ciò, che mi farete penfare 9 
che più non intendete* come foleu'h i puntigli del 
Vhonore, & l'ordine della Caualcria . 
Tran. Ditemi la cagione > che ui fa andar a cercare* mo 

do per uccidere il uofiro prosfimo . 
\Alt. Come > prosfimo chiamate uoi quello ilquale mi 
ha tolto Vhonore ? nimico mortale il chiamo io , 
& per tale ìbo, & come tale penfo di trattarlo 
in campo > con le arme , che egli mi prefenterà , 
ancora che fodero la mafcella di Sanfone,ola 
ma^a di Hercole : & fiate certo, che niuno del 
miofangue fu ojfefo* che non fi uendicaffe, &che 
faccia il medefimo mi lafciarono per precetto i 
< mieipaffati . 

Tran. Ter certo , che coteflo fu precetto di catolico 
Chrisììano. De fiderò faper da uoi, chi ui ha fi ma 
lamente ingiuriato , & qua [forte d'ingiuria ba- 
uete riceuuto 5 che fen%a ama^ar dui corpi , eìr 
trarre due anime non posfiate fodisfarui . 
Jl lt. Giuocando io in Triana a trapola con uno fcudie 
ro di don Tietro dijGwqnan , chiamato Belmar , 
li disfi femfi penfare che lifaceua dijfiiacere, Bel 
mar uoigiuocate male: di che alter atofi egli per 
Cratiofa che gli diedi del uoi, & non della fignoria, mi ri- 
queOionc ffofe con la mano nel pugno dei. a fyada , & mol~ 



tv feroce: io giuoco bene, & tu fei un tritio huo 
mo;& bai parlato male : io allora replicando a 
ijueHefue parole gli difii , che ero coji buono co-, 
me lu^e che gli lo prouarei con tefttmoni,c a que 
fio mi diede una mentita, il fuperbo,prefuntuofo 
che ui giuro per la professione che facto di buon 
foldato, che fe no fi metteua in me%p (uo padrone 
io allora Ihaurei uccifo con le mie maniche ben 
fa tutto il modo, ci) io non mi lafcio Hrapa^re 
da alcuno. 

Come,cfkndo uoi di Triana , & Belmar di Se- Fran. 
uiglia, che rio uè in mexo altro che il fiume, non 
potette prouar , come dicerìe , che erauati co fi 
buono come lui egli farebbe rimafo bugiar- 
do , & non farette obligato a cercar campo , & 
patentiper mofìrare infedeltà,fuperbia,& igno 
rantia, & fpetie di tradimento all\e,& ribellio 
ne alle leggi t 

Tradimento,^ ribellione intendete uoi chcfia 9 Mt. 
mettere in campo il mio nimico % & con le fue ar 
me ama^armi con lui, per fodisfattione del mio 
honore , & conferuatione della mia antica nobil 
tà ? Etfappiate ancora, che Belmar mi daua /b- , 
disf anione, ma mi parue , che ungentilhuomo $ 
ben nato, come io fono , non doucua pigliar fodis- 
f attione di parole , ma con la jpada moHrando il 
udore della fuaperfona , accioche uri altro non 
habbia ardire d'ingiuriarlo, ma che tutti li por- 
tino rifèettOi & per quello uado in Italia. 
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tran. Voiandate ad usurpare le co fe , che non fono nò 
Sire, & a rompere la uofìrafede,& a moflrare > 
che non hauete legge alcuna ,nl la ragion naturà 
UicbeVbuomo dcbbebauere* 
*AlU Mi fate credere , che l'aere di Spagna ui babbià 
fatto [cordare laprofesftone di faldato, che fuo- 
ri di effafacefìe, & la fpetial cura che già baue- 
ui d'intendere bene i puntigli deWhonote: poi 
che dite, che perche io uado a piantar cartelli * 
& a cajìigare * chi malitiofamente mi offefe , io 
Jìa ribello fen%a leg ^e y nh ragion naturale di huO 
mo,auan%andomi in queUo . 
tran. Venite qua\ che hauete noi da far e nelle tate dò 
gli huomini ,ne meno nella ulta uoftra, effondo 
quefia giur idi tt ione di folo Iddio ? reggiamo 
quando entrate uoi nello fleccato,&prefentate il 
uosìro corpo al nimico con deftderio di uendetta* 
& uanagloria,nonfate contra alla fede, che alla 
uoftra legge promettere, prefentando ancora l'd 
nima uojira al dianolo * JLdunquc colui > ilqualt 
manca a Dio, &afe fieffo, che co fa può egli fa- 
rebbe non le fui imputata a infedeltà , & igno- 
ranza ,& giudicato degno difeuerisfimo calli- 

. Dite quel che ui piace , poi che leggiamo > che tri 
queifecoli d'oro quando gli huomini col proprio 
Colui che m i ore fi acquiflarono la nobiltà,& eterna fama* 
Dio C ^ a a f e molto efaltaua, e bonoraua il modo colui che uitt 
fteflfo è de ce ua battaglie corpo a corpo, & bora neggiamò 



lì medefimo ogni dì in Italia, & certo non fi può g"° di» 
honorate più in quelìauita un'Intorno, che con utcafti & 
dirli , egli è un ualorofo Caualiero , che ha uimo 
un'altro in campo. 

V oi non douete bauere intcfo che co fa fia quefla Fran. 1 
forte di combattere, che hoggi,come dite , tanto 
in Italia fi ufa y poi cbe Vhauete per [anta > &giu 
fia legge per cbe ella fu troùata\% & quali gen 
ti la trottarono. 

lo non lo fo : ma bafla perche io habbia queflo ^ilté 
cosìume per legge antica, & buona , intendere 
cbe e il fupremo giudicio di ualenti huomini , & 
cbe tutti i Trincipi d'Italia il fauoreggiano . 
Come }aui& cat olici . Voglio fami conofcere^ Fran. 
cbe cofa fia queflo duello , chea tanta gente da 
perpetua doglia , forfi cbe ue ne chiarirete del 
maggior inganno, del più nefando abufo , & del 
la maggior inbumanità , che f ragli buomini fi 
truoua . Sappiate, che la battaglia a tutto tran- Duci la 
fito, che in Spagna chiamano sfida , o campo jer ^ coi* 
tato , in Italia chiamato Duello y & i Latini bat 
taglia fingolare tra dui huomin'hpcr la quale Va 
no pretende far conofcere alC altro con le arme 
nello (patio & termine d'un dì, che egli è Intorno 
di bonorc, & di uerità , & cbe non merita efiere 
ftveTgcitOy ne ingiuriato , & V altro pretende prò 
uar il contrario . Sopra quesla forte di combatte 
*e hanno ferir to molti, <& eccellenti huomini , & 
tonfi conformano nel fuo principio: alcuni dico* 
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no, che gli albioni popoli della gran Bretagna * 
che boggi è Inghilterra* la trottarono . Altri uo 
gliono, che i Mantinei y & altroché i Longobardi 
ma auanti loro pare , che gli Spagnuoli ufauano 
differire le loro differente per la legge del Duel 
lo . Tito Limo dice , che ritrouandojì Scipione 
^Africano in Cartagena , celebrando le Efcquie 
delli dui Scipioni, padre* & %io fuo, i quali giac 
InTarra- cionofepoltiinTarracona, comparuero dinanzi 
cena giace a [ H i fai Caualieri spagnuoli principali Celtibe 
h Jf P J tu richiamati Corbis Vmo,& Orfua laltro,& per 
dui Scipio cioche ogni uno di loro pretendeua efiere patro- 
ni, ne di un grande Hato , che fu del padre dell* uno 
di loro,& per giuflitia, nè per accordo non 
ueuano potuto dif pur e, [eco proposero di diffinir 
lo ambi dui con le arme, & cofi elefiero per giu- 
dice lo sìejfo Scipione , & in jua prefen%a com- 
batterono con fpade curte,& di accute punte,& 
con brocchieri, che erano le più comuni arme » 
Arme de- allora , & molti tempi auanti , & poi ufaro- 
gli amichi wo ^ • S g a g nuo n ;i fr \ n q Ue ft 0 abbattimento Cor 
Spagnuo i ^ ammax ^ 0r f m . Dicono , che que(li dui era 
no fratelli cugini, & che lo flato fu del padre di 
Orfua, a chi meno ualfe lagiuflitia, chehaueua 9 
che la perdi nel Duello, ìnjicme con la uita e con 
la robba . Oltra quejli molti Spagnuoli combat- 
terono dinanzi Scipione ,sì pcrcaft di honore > 
come per farli a piacere . Et non mi maraviglio f 
che in Spagna fi ufajfe un tal co fiume , perche 



tra la gente del mondo , che meno conto focena 
della uita humana , talché Scipione trono fra lo- 
ro moltucÌK per amor fuo gli fi fecero compagni 
per accompagnarlo nella morte. Et eracollu- 
me di quei gentili Spagnuoli , che quando alcun 
principal hnomo ueniua a morte, tutti ì fuoicom 
pagni, & amici moriuano con lui,uccidendofi l y u 
no l'altro dicedo, che andauano ad accompagnar 
Vanima dell' amico morto * 

Meglio fi ofleruaua in cótelìo tempora legge di JLlt* 
amicitia, che bora, perche pochi amici, & com- 
pagni accompagniamo, come de uemo , l'amico > 
ne i trauagli della uita^che aW ultimo fi finifcono: 
hor uedetecome gli accompagneremo in quelli 
dtlla morte. 

Di quello mi doglio io con noi, che gli amici di Fran. 
boggh habbiamo cofi poco amore,& ri/petto al- 
l' amicitia, che per un* appetito , o poco f degno > 
fenxa cagione ballante, fi riduchiamo a far que- 
fiione, con l'amico, & col parete,^ cheprocac- 
Ciamo co tutte lefor^ noìlre di disbonorarlo>di 
riputarlo, & aW ultimo darli cagione, che egli ci 
prouochi al Duello^ con fine di presentarli arme 
# con tanto uantaggio nollro s che non li uaglia la 
firn ragione, & inuitto ualore, perche dalle noftre 
inganno fe arme egli non rimanga uinto o morto* 
oprando t\ede' Longobardi, dicono, che fu il ffijiiià* 
primo Trincipe, che in Italia introduce il com- go bardii- 
battere per uia di Duello i & percioebe ne gli trodufli 



prima il e ferriti fuoi erano molte genti di diuerfe natiom$ 
Ducilo in fifafofa & ma l difciplinate , &fi faceuano tra 
loro ingiurie , questioni , infoiente , & grandi 
fcandali , [eco propofe di giudicare per uia di 
Duello, le lor differente; non già perche egli non 
intendere chiaro, che nel Duello le più delle not- 
te manca la ucrita * & lagiuflitia; ma accioche 
un fi horrendo fpettacolo, & terribile certame* 
fojjè a loro freno, &gli impaurii] e in modo, che 
per non uenirc ad effo, moder afferò le lor pacio- 
ni, & rafrenaffero il fnrore,& braueTga de' lo- 
ro cuori, & non dtffe cagione l'uno all'altro da 
rompere l'amicitia , & farli ingiurie: & ancora 
perche in tjueHi abbattimenti, finsero ifedit io- 
fi, & peruerfi: & con tutta la nccefiità che heb- 
be il Hf di conjcntirgli un co fi bestiai cofìume , 
non lo permetteua, fe non in certe cofe grauU & 
co eguali arme,& qlle che loro più cojiumauano. 
Jllt. J^obile cofa, dcbbe efiere il Duello, poi che gli 
huomini di guerra, l'hanno ufato , & i Trencipi 
il permettono, & hoggi filmano tanto colui che 
rimane uincitore per uia di Duello. 
Tran. Tiu è filmato colui che effendo ingiuriatola ho- 
noratamente fatisfarfi,fen^a fcandalo,romore, 
ne uedetta, riferuando la fua uita per cofe più ho 
norate , & utili. 
' Jllt. Che cofa più honorata può fare un gentilbuomo* 
che combattere con colui che gli diede una men- 
tita , o bafionate, ofebiaffi? 



^Ipn fo, fe ui ho detto, che colui che fa la ingiù- frariè 
ria è il disonorato , & non chi riceue la off'efa: 
& per queHo> fen^a combattere, pàre,cbe fi pò- 
trebbe fodisfare: & quelToffefoè dishonorato* 
quando per uilta d % animo *fimulà * & non mo- > 
lira honorato riferimento , cercando pur tutte 
le uie pofiibili, giufìa fodisf anione* & non uen- 
detta*ancorache alcuni babbiano,cbe le ingiurie 
fi debbano prendere non altrimente,cbe fe un ca- 
ne ui mordevo che un cauallo ui defìe un calcio. 
Contentifipurcbi uoglia di quello che uoi dite > ^ÌÌU 
o con fatisfattione di parole , ci/io non mi con- 
tenterò fenon con pigliarla nel campo: perche fa 
rò due cofe notabili: Cuna fodisfarmi conia ff>a- 
da, <& caligare il temerario , che hebbe ardire 
d'ingiuriarmi : & Ì altra, far conofeere al mon- 
do il ualore della mia per fona. 
'Hjutfbonore guadagnerete uoi y in quefto modo: p r àn k 
perciocbenonuolendo uoi riceitcrc la fodisfat- 
tione y ebe ui conuicnc > & cercando pigliar più 
di quel che ui tocca 9 moHrate ignorane, & che 
non conofeete i puntigli deWbonore:& m dar ad 
intendere* che per for^à farete efequire il uofìro 
difordinato appetito, ad un'altro co fi bmmoyco- 
me uoi> o Vama^rete perciò , ma/Irate fuper* 
bia : & quando queflo babhiatefattv,uoi rimar- 
rete pi h disbonorato, poi che fece fiato ribello al- 
le diuine > & alle Immane leggi. 
toipare>t;hcle immane leggi , fono approbaie ji\t> 



DljtL. DELVììOT^OI^ 
' dalle diurne :& poiché queslol ce fi, io non foca 
me poffa efiere ribello a quelle, chi combatte in 
Duello: poi che hoggi i Trincipi d Italia , fauo- , 
reggiano un tal costume, & l hanno per legge :et 
auanti dihora,fen%a jlliprando , dicono che un 
I{e de y Danij,approuò quefla maniera di combat- 
tere, dicendo, che era cofa più honorata al Ca- 
ualiere, terminare le fue differente con le arme, 
che con le parole. 
Tran. Cofifu: ma ancora che queflo haueffe appro- 
Re de" Da uati i tali abbattimenti , non gli confentiua , iw- 
™t ViUìu tt ndcndo fofàfoà del Duello, fe no in akuni ca- 
elio per al fig rau ì & queflo con certi baftoni, & feudi or- 
limi cafi. dinatiper le leggi : e*r i cafi perche fi permette- 
ua combattere, non erano per'ucndctta, ma per 
prouar alcuni, che non poteuano giustamente 
giudicar fi , perche mancauano le prone per /co- 
prire la uerità: & questi cafi erano mal intefi,et 
cofijono prohibiti : perche [e fi poffono prouar e 
per le leggi ciudi, non fa miftiero,che fi combat- 
ta: & Je non uifono proue bafiantì , o indicij del 
delitto, che noi promettete di prouare con le ar- 
me, non uifi debbe dar campo, any ui deono ha* 
uereper ignorante, & mal lmomo,che ficnTg % 
fapere perche sfidati alla morte un* altro : & m 
uolete mettere nelle mani d'una cofa tanto pa^ 
%a, & bestiale come il Duello è: di modo , che il 
Duello non è battaglia licita, ne approuata , ni 
giufìa) ma ingannofa , inhumana } òr perfida. 
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Come adunque gli antichi Greci , & Romana , ^Alt. 
tutta la loro »loYÌa>& felicità la metteuano nel- 
thonore de' Combattenti? 

I Gentiliy come non attendeuano alle cofe dell'a- Tran, 
nìma, tanto come a quelle della uanagloria di Igétilipiu 
queflo mondo y ogni loro fine era far fatti famo- atte «<k ua 
fi: & tanto y che alcuni di loro de federando ha- gio r j a u a - 
uer bene 0 male yfama preffb le genti , man- na. 
candogli il ualore y et uirtà per operare alte , & 
chiare cofe procacciarono immortalità per i lo- 
ro nomi > comettendo abomineuoli cafi , & in- 
uentioni digrauidelitiy & tradimenti , che per 
il male tutti gli buomini fono fufficienti. Que- Tutti gli 
fii trouarono ftare maniere di maluagità , & ^° lini 
pur con tutti i lor cattiui coturni, & infoiente y ™i p"° n 
non trouarono queflo infermi coflume del DueU male. 
lo: perciochegli abbattimenti de Gladiatori non 
erano coft ingiufiU che quegli erano fchiauiy che 
peri lor delitiy i lor padroni gli metteuano a ta- Battaglie 
le Jpettacolo y o gli comprauano yfi uendeuanoa ^ r f 
Trencipiy per quell'effetto yo figiuocauano /a- rend* rfl 
no l' altro y come fi coHuma hoggi per le galee :& quelle del 
quefie battaglie di Gladiatori furono probibite ^^ ìo - 
daHonorio,& Cofiantino Imperatori. Il gran 
S cipion nelle Efequie del padre , & del zio , che 
celebrò in Spagna , come ui ho dettOycerco huo- 
mini y che combattefiero fino alla money & tro- 
no infiniti y che combatteronoy alcuni per diffe- 
rente, che tra loro, per cagione di bcnijiaue- 



TXIAL, DELL* ROT^O^È 
vano; altri per danari y che Scipione gli diede, et: 
altri per folo farli feruitio:& altri mandati da % 
ajalìtà principi 9 & città della Spagna,accioche per la 
de gli an- l° r uatitigia Scipione conofce/Je il ualor delle ge 
tichi Spa- ti di quelle terre: & pur quelle fiere , & bcfliali 
gnuoli. battaglie non furono tanto maluagie come quel- 
le del Duello fono. Verciocbe in quelle non uè- 
vano inganni nelle arme , & però non erano co fi, 
ingiufte : & quando pure ilfoffero, noi deliria- 
mo confederare* che quelli, per le battaglie pe- 
iChriftia fauano feruire alcuno de' loro Iddìj, & riceuere 
ni di folo in quefto mondo corone,& preti] grandi,& ncl- 

<10mC udU ^ a ^ ro t retl ° t ltYno ? & noi uogliamo feguire 
dicuanno ^clla gentilità ,& errore Rapendo certOycht 
centra le colui che muore in tal battagliai dannato per 
Uggi- - m femprc. Et inteHimonio,& certezza di que- 

hi- chiefa ^° ue £SÌ amo * c ^ e comanda la Cbiefa Catboli- 
che nò iia ca > c ^ c non fi a fepolto in fagrado il corpo di co* 
fcpolto m luti che in tali abbattimenti morrà , ma nella 
fagrado campagna, fra le offa degli ammali brutua chi 

colui che ' ° . . 
muore nel contanta ignoranza procaccio fimigliare. Di 

lo Itccca- fflodo,cbe il buon Caualicre ha da cercare il ue- 
%o. ro premio, <& il premio feguendo la gentilezza 
di caualleria, & Ihonore militare : cioè,e([tnda 
uirtuofo , & obediente alle leggi : & in quefto. " 
maniera farà illufìrato di maggior gloria * & 
alto trionfo , che quel funtuofo, che confeguiro- 
no gli antichi nelle loro uanaglorie^ imperti* 



Certo i Caualieridi noflro tempo, feguinouia jilt, 
più uirtuofa, che if afiati , & {limano più l'ho- 
nore di quel che fecero gli antichi: <& fono bora > 
nel certo, che un Caualiero nato nobile & ripu- 
tato per tale, fe un altro gli toglieffe il fuo bono- 
re per tanti anni da' fuoi , & da lui conferua- 
to 3 non lo ricqura con le arme , come fi acquijìò, 
ho per certo che offenderebbe Iddio. 
Molto offenderebbe Iddio colui, che fi ptnfaffe p rafJ 
acqniftarlo folo col fuo proprio ualore , ferrea 
l'aiuto di chi gli lo diede; que(io dico fe per for- 
te alcun huomo toglieffe ad altro Vhonore ,ma jsj on p UO 
niuno il può torre ad un'altro , & però non ha al torre uno 
cuno bifogno di ricourare quel che non gli è sìa- l'uomo 
to tolto. ^T" 

. • ali altro. 

Voi prendete errore . Come, non mi ha tolto a ^ t 
me l'honore lo fcudiero* 

T^ò , che non ui l'ha tolto. p rafì 
Io ut ferito dire co fe affai nuoue , noi non hauete ^fo* 
per honore y nl per gloria uincere nello [leccato 
come buon Caualiero il fuo nimico ; dite, che niu 
no può togliere l'honore ad uri altro , non foche 
rijponderui. 

JL tutto uogliofodisfaruL Fraiu 
Voi non farete poco. w f 
Vhonore babita con la uirtù,et il uirtuofo è tho p r ^ n 
norato: a queSìo honorato non può alcuno toglie 
re Vhonorcy fe no li toglie la uirtìt, doue che effo 
babita: et la uh tu non la può torre alcuno ad uri 



L'huomo a ltyo, folo Vhuomo fìefio è quello, che a fe fìeffi* 

torre ?ho P uo tùne ^ onore y c°n cacciar dife la uirtu 3 & 
nore a fe abbracciar fi co i uitijy & maluagità: fi che fiate 
fteflò* uirtuofo, & farete honorato , & non habbiate 
paura, che alcun altro ui toglia l'bonorc, & non 
habbiate per honore uincere altrui nello Hecca 
topina fuggite di uederui in efio'percioche oltre, 
eh' e uanagloria , è ignoranza . Qjial maggior 
gr offe^ja puo efiere iguale^a quella che offende 
un altro malamente, & che con arme ingannofe 
lo faccia combattere, & penfa , che Dio l*ha di 
aiutar ad amaygar,o dishonorare colui, che con 
tanta ingiufiitia egli ha offefo? uipare> che que~ 
fio attojia di huomo honorato * Vi par e, che fia 
grande gloria la uittoria chepotretie confeguir 
re conia mone di quel pouero huomo? 
*Att. Io nonfo il fine di quelli, che uanno a combat^ 
ter e, ma il mio, non è altro , che caligare colui, 
che fi ingiuflamente mi offefe. 
Fran. Tarmi> che tutto il uofìro propofito fia moflrar 
al mondo, che fete honorato, udente , & offer- 
uatore della gentilezza di Cauallcria. 
tAlt. Cofi è: & anco cafligatore dé fuperbi 
Jran. Se uoi penfa finche uoSlro nimico ui ha di amaXc 

%ar in campò, lo sfidar eSìet 
jllt. Si che lo sfidar ei, filtrando nella fortuna, che da 

la uittoria a chi le piace. 
Fran. Con buon titolo entratemi Duello , certa haue- 
telagiujìitia,non ui mancherà la uerita,poi 

che 



che tutta la uoflra fp~eran?a ? battete nella fona 
ira :& come fin bora uonfapete uoi che non u'h 
fortuna? 

rene burlate! uolete farmi del negro bianco, Mt. 
penfate uoi che io non fappia, che la lettura, & Non u»« 
laFortuna habbiano un fuperiore ,che gli gouer Fo »una. 
ira, & che tutto quello, che elle di/pongono , il 
permette Iddio.-s'io ho la mia foranea nella For 
tuna > è perche conofco, che quel che ella di/pone 
ti. permette Dio: & per cloche ella è Capitano 
Generale di quefìi abbattimenti ,/pero che mi 
darà uittoria. 

nir uoi, che la Tfatura labbia fuperiore, è ben Fran 
detto, ma credere che ci fta Fortuna e grande er- 
rore. 

Chi adunque ha cura di quefli alti,& bafsi, eie *l t 
fer cafi, <& accidenti uengono agli huomini * 
Il fommo Fattore delle cofe , per lo che Damo pratu 
obligati y a non giudicar male: il male, o il bene, 
ebeueggiamo ad alcuno, che ci pare non meri- 
tarlo, perche non è lecito a noi inuefihare l'im- 
menfogiudicio di Dio. 

Vinello modo, che uoi dite non diciamo male ,u 
del Duetto, Je cafìiga alcuno, a noSìro parerefen 
%a ragione. 

Il DueUo, pcr quel chehumanamente fi può in- yM . 
tendere , è iniquo , ingiurio , & ìnlumano , ma ™* 
Dio ti può permettere, come anco per mette, che 
ma lo Stradar olio perde rubc t & difroffeda** 

B 
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lui che perauentura, quel che ha fu da lui > o da* 
fuoi padri mal acquetato > o che non lo defin- 
buijfe in quel che debbe, o conuieneper la fuafal 
uatione che non ihabbia : & come conferite che 
uina il Turcoy il Moro , & il crudel Tiranno ac~ 
ciò che fieno miniftri della giuftitia. 
*Alt. Se come uoi dite il Duello tal uolta toglie la ul- 
ta* a colui che cerca la giuftitia , & Dio fia la 
uera uita, & la fomma giuftitia , come debbia- 
mo intendere colai feritemi 
Tran. Ci parrà , che alcuno ha giuftitia nelle cofe di 
qua,&forfi , che in quelle,che non s intendono 
♦«un \ baura colpa, per laqual fia degno di tal morte,e% 
non per la cagione* che noi intendiamo: per que* 
fio deono fuggire gli huornini di tentare i giudi" 
cvj d'Iddio, & di cercar con aftutic , et modi in* 
giufti la fenten%a diurna, 
jlk. Io uogliopiutofto, che la mia caufa la di/cerna 

Dio, che gli huornini. 
Fran. Che intendete, che dif cerna Dio la uoftra caufa? 
td.lt. Dico duo uoglio prouar la mia int emione con le 
II dem ame , & c b e M° D *° à il giudice^ più tofto,che 
Tito - e H con l e lettew: percioche pojfo trouar un dianolo* 
giudice cioè un giudice ignorante, o corrotto dal mio ni- 
appafsio- m i c0 j o negligente, o che mi uoglia malejlqua- 
aato ' le mi la cariheu 

tran. H*4e uolte fi trowno fimili giudici , & jpeffo fi 
veder à perder eia giuftitia $ le arme: bella co fa fa 
tibbe, che uoi offende sfi un huomohonorato , & 
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ibe con tutto il uoflro giudicio mettesfi Dio per 
giudice ^credendo che, lui debba fententiare in uo 
Sirofauore y io non truouo maggior fcioccbc^a , 
che uoler alcuno far giudice Dio, con jperan7 y a , 
che il fuo giuflo giudicio giudicherà giuttamcn- 
te,per farli piacere . 

Chi coteflo penfa ; penfa male ; di me ui so dire , Alt. 
che de fiderò combattere col mio nimico , hor dia*, 
la fortuna la uittorialhor la dia il cielo , che poi 
che ho giu/litia, & non colpa, in altre cofe, la uit 
toria farà mia . * 
Toi che tanto defiderate combattere , ditemi , fe, Tran, 
uoi hauesfi dui o tre campici 'dinati ,&gliuincef 
fhqual uittoria di quelli flimaresie più * 
Vincere i l piuforte de tre . Mt. 
Vi penfate uoi che fete piu forte , & animofo , Tran, 
che il uoUro nimico ? V 

Sì> che mi reputo piuforte di lu'hct non fon trop- Mt. 
po animofo. 

Io credo, che uoi penfate ciò al contrario, perche Fran. 

non uè alcuno, che non fi penfie/fer meglio, che 11 P« fi «- 

ilfuo nimico, & il penjìero malfondato , riefce x ? m * [ { ?~ 

uano . Volete far uoi quel ch'io m dirò sfarete SLo 
mncitore * 

Sì , che uogliofarlo,perche non pretendo altra Mt. 
co falche uincere, & trionfar di miei nimici . 

V inceti uoi adunque uoi Hefio, & combattete Fran. 
fortemente con le uoHre pasfioni fragilitadi: 
uccida la uoilra ragione la mala uolontà,cht u v 



La mag- fitte inclinata d cattiui co fiumi, & uitij >& aUe 
$ !or , u ,!£° uanitài& allora uoi riportante ma Tran uitto- 
mo c uin- na > & potrete gloriami di bauermnto il più f or 
ccm fe Ilei te nimico y che in quefla uita uoi haueui,& in più 
fe« legittimo campo,& dinanzi il miglior giudice di 
tutti i giudici , & più faggio Capitano, & quello, 
che meglio intende l'arte Militare, & il modo di 
combattere^ quello, che più magnanimamente 
combatte in campo frànto per molti faggi I{e>& 
grandi per fone,&uinf e il più forte aduerfario de 
gli huomini, & qfto non già co pompa, fuperbia* 
arro%antia,& uanagloria, ma con humiltà,ma- 
gnanimità , & pacien^a , & con tutta la offcr- 
•nan^a, & ordinazione delle leggi diuine » & bu- 
mane. 

V atemi uoi Dio,et uìncero fette Diauoli,non che 
un b uomo. 

p Fa te uoi quel, che effo ui comanda, che uincerete 
' tutti,& con tutto I honore del mondo. 
Ah Comepofio efjcre honorato fen^a un poco di am- 

%^Llkm | . . 3 

bitionei 

Voi farete honorato quando farete uirtuofo,giu- 
Virtù -del 3o,paciente,ben crcato,uerace,liberalc,honefto, 
làrtuofo . mode!ìo,forte , & animofo in tutte le auuerfità , 
che ui uerranno, ui pare che queìChuomo, che fa 
rà dotato di tutte quefle cofe manterrà la gentil 
le^a di caualltria, & Ihonore di caualiero,nel 
grado, cheficonuiene * Dinanzi qualVrincipe 9 
dinanzi qualgeme anderà quejìo , cofiben odor- 
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nato di quefle uirtù , che non fia Rimato buomo 
di grande honore , & merito * V% pare , che chi 
pofìede una tanta ricchezza, non fia più ueramen 
te honorato, quantunque fia di nascimento ofcu- , 
ro> che quell'altro uano, ignorante, ilquale da sè 
uirtù alcuna non confeguifce , & fi ritroua pieno 
di orgoglio ,pet che fuo padre fu capitano d'una Ignora» 
galea* o bariciello di Campagna t Quefli chiama- 
te uoi honorato ? Et honorato chiamate quel che 
dà uno fcbiaffo a fuo faluo ad uribuomo da bene% 
pacifico,& uirtuofo t honorato chiamate quel- 
l'infoiente, ilquale dà delle baflonate ad alcuno , 
che fene ua jicuro per la flrada* & toflo che glie 
le dà fugge da effo , accioche quel tale non fi fo~ 
disfaccia? Honorato ui pare, che pofia efjere uno 
che ingiuria, & oltraggia una ionna^&fe alcun 
altro lo riprende per quelcafo l'amaca . Et co 
me ancora chiamerete honorato uno che ha rice ^ oln ^ cf 
uuta una ingiuria^et di uilisfimo nonfi(odisfa,et mmcuolc* 
fono dieci anni, che non fi confefia,per non perdo 
narà colui.cbe l ingiuriò} Quefli huomini ni pare 

che debbano Himarfi , & (prc%Z* r 1 ue tt* > 1 quali 
pofiedono la nobiltà dell'animo* 
Cotetti huomini di mala uita,cbe uoi dite, non fo ^ ^ 
no quelli,che confeguifcono l'honore, & la genti 
li^a militare . 

Quali fono adunque cotefti > che quefie due cofe Fr 
confeguifcono f 

Queììi } che non fopportano oltraggi , i ualorofi <Alt. 
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nelle arme , & conofciuti per quelle , quefii fom 
gli honorati,cbe feguono la uirtù di loro ualorofi 
bracchi coftumi di quei Veteranni,che unì dite % 
quando andauano alla guerra . Forfè che il lem* 

**** de? P° c ^ uc ^ e P orta >° l'affondò nel fiume Letteo,d* 
l'oblio, ue ft [cordano le co fe y o fi [man i/cono fra altre 
grandi e magni fiche, che ha fmarrito Roma . 
Che porta t cotefla, che uoi dite ? 
Tran. La porta del tempio della DeaVirth^pcrlaqua 

le sentraua al tempio del Dio Honore . 
jl / t # Io de fiderò intenderebbe tempi) fono cotefìi . 
Fran. Furono, un tempo , che già non fono . Sappiate % 
Tempii in c ^ e 1 ua ^°rofi Romani procacciano Vhonore,d'al<* 
Roma de tro modo, di quello, che hoggi alcuni il procaccia 
dicati alla m , : perciochc non lo procacciauano quelli co pre 

DeaVlrcu r • ? • \ •• 

&allo Dio i untlone e ma ^ a crcani^a , ma con utrtu di cuore * 
Honore. & accioche ogni uno fapejie per doue > & come 
haueua da arriuar all' honore. il gran Mario con 
lefpoglie de' Cimbri, & de' Teutoni , cheuinfe 
Mario, fece dui tempi] molto fuperbi, & gli fabricò, l'u- 
no preffol altro, nella uia jLppia,inRoma,preffo 
la porta, che hoggi chiamano di fan SebaHiano > 
&gli dedicò alla Dea Virtà> & al Dio Honore. 
Glifabricò in tal parte, a fine che tutti i foldati , 
che per quella porta ufeifìero di Roma , per an- 
dar allaguerra,fi ricordafiero della yirtù,& in- 
tende/fero, che per quella fi pafiaua ali Honore , 
& non peraltro luogo, & accioche meglifrinten 
dejfcro tutti la dedicatone de" tempi] > gli fece 
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lòn due porte, di modo,cbe quelli che ufciuano al 
la guerra,nopotettano entrar nel tempio delT Ho 
norefc non per la porta del tempio della Virtù > - 
di quefto modo adunque gli antichi , & buoni fol 
iat'hper la Virtù entrauano alTHonore , & non 
con puntiglio uanitadi, come hoggidì fanno la 
maggior parte di quelli, che più honorati fi peti 
[ano e/fere: nèfondauano la lor felicita in dar ad 
alcuni del noi, & altri della fignoria , ni in altre Non fi po 
vanità fimili, c' hoggidì fi ufano y nh infarunpaf " u n a e] c ™£ 
fo innanzi, & uri altro in dietro per riceucre un p j 0 

caualiero , che a cafagli ueneffe a uifitare>o fe il r Honore 
faranno federe infedia di appoggio di cuoio ,o £ no " rf p a cr 
di uelluto , o jedia rafano in fcabell'h ofegli mo dcl p ° ^ 
Hrerano il uolto dolce >ograue,&fc quelta- della Vir- 
le gli haueua da parlar con la tetta coperta ofeo tu. % 
pena, tutte quefleuanità forcarono i Tritici- 
pi antichi, che co fi bonorati furono >& in quefìo 
riguardano la maggior parte de'modernulafcian f 10gg ù 
do di confiderare fe quel caualiero^che gli uifita % 
pafia la tuta con bifogno , per non Jouenirlo con 
quella grande abondanja , che con dolore & di- 
giacere lederanno il miferabile giorno della lo * 
ro morte . Questi tali fono quell^che mai non en 
trarono y ne uidero la porta del tempio delia vir~ 
tà> & per quello non giunfero al tempio dell' Ho 
norc , contentando fi col cottume , & prouerbio 
de' contadini del lor paefe>ckc dice,Che il più rie 
eoe piuhworato* , , 
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lAlt. Miglior prouerbio e quello della patria mia , che 
dice , che quello uer amente e ricco > ilquale è di 
animo genero fo , e liberale: & ancora che io non 
habbia uiflo in J\pma i tempi), che noi dite , fap- 
piate certo, ch'io fon entrato per la porta per do 
ue fi ua alTHonore,poi che uà do con tanta inHan 
%a cercando il mio honore. 
tran. Molto lontano de 9 tempi] mi pare , che andate $ 
percioche tutti quelli che nano come uoi, al Duel 
] lo cambiano per camino molto di fcoflo, dalla uia, 

doue i Tempij , che ni ho detto, giacciono. 

Jllt. Se uoi dite, che il combattere del Duello e giudi- 
ciò ingiusto, e fcn\a termini ueri, di che modo se 
%a combattere, ho da Satisfarmi da colui,che mi 
diede la mentita t 

Fran* Totrebbe efiere 3 che uifodis faceHe procurando 
prouar il contrario di quel che lui ui dijfe y & mo- 
ftrandolauofìra innocentia sfarete conofcereal 
mondo il torto>cbe efjo uifece , & che non è de~ 
gno d'entrar con uoi, ne con altri,in campo. 

JLlt. Come fi potranno fare cotefie ultime prone, per- 
che lui rcfli co fi inhablle come dite ? 

Fr an* intendendolo uoi di quefio modo,l y huomo , che in 
giuria altruhjpetialmentc ferina caufa,i mofio da 
iniquo,& maligno animo, adunque fe quefio tale 
fi moflra ingiufio , & le Jue opere fono ingiuSìe % 
non è degno di honore , & non effendo degno di 
tjjò ragioneuolmentepuo effere rifiutato delcam 
po.&le opere , che eglifafalfamente, nella per- 
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fòna uoflra , fe bene V offendono , non le togliono 
ihonore, quel che ui torrebbeVbonore farebbo - Ql ,c J 
no le uosire opere , fefofiero cattiue,& per que- ^^l^Z 
(lo non hauete obligo di combattere con lui , ma i luon30 f Q 
deuet e far honorata dimoftratione , accioche il no le (uo 
mondo intenda, che non lafciate di combattere , 
ne di far Janguimja uendetta y per uiltà di animo opcrc,k 
ma per gentilezza di cuore % e che ui contentate Giuftifica 
con la fatisfattione, che ui tocca, ferrea uoler l'ai rione ho* 
trui, e poi che bauele intefo , che niuno può torui norata. 
lbonore,non uogliate ricercar quel che non baue 
te perduto , & pappiate , cb y è forteto, di animo 
refiflerealTira, & alla pasfione: & grande inco- 
Han%a lafciarui uincere da e(ia , & andar fen%a 
freno dietro le uendette:e poi che dice frittoti - 
le, che Vingiuriatorc è quello che fa a fe flefio la in 
giuria,credetelo, & reputate Belmar, per quello 
che alprefente uoi ui filmate. 
Figliuolo di Dio ha da efiere colui, ilquale ha da *4lt* 
fopportar le parole d'uno injolente & fuperbo . 
Tenbecofa Belmar mi haueuada flimarpoco* 
tffendo io cofi buono come lui? Dio non mi toglia 
la uita(e co fi glielo prego ) fin che io li faccia co* 
nofeere, quanto meglio li farebbe fiato morder fi 
la lingua.cbe bauermi data quella mentita,^ co 
fi malamente ingiuriato . frati 
Malamente ingiuria colui,ilquale ingiuriaxpcr- ^ on u *j 
chefempre ingiuria fen^a ragione ,ef tal refia, ingiuria 
egli come dice jL riftotele, ingiuriato: che fe ben con cau & 

giuda* 



ft confiderà l'origine deWoffefa>o ingiurie alttuh 
che la prima caufa, chemoue V animo di colui,) 
che offende, è iniquità , e triftitia, & perquefto 
è cojagiufla, che fi reputi disbonorato colui che 
' ingiuria altrui. 
: Jllt. Jlncora che fia cofi come uoi dite>che l'ingiuria- 
te fia l'ing innato, & che come huomo fen%a ho- 
nore , non è degno di combattere con huomo di 
honore in campo; nondimeno per la infolen%a di 
che usò Belmar con me in darmi la mentita , l'ho 
da far uenire in campo, & quiuì farli conofc?re 3 
che io fon più honorato di lui,et caligarlo di m&- 
do, che fia efempio ad altri infoienti , & teme- 
rari, accioche imparino a uiuere:& in quefto mi 
adquitterò honore > & farò feruitio a Dio. 
Tran. Egli Jar ebbe cofa ben fatta, che il tal infoiente 
foffe cafìigato, ma non uogliatè uoi farne la ue- 
detta di effo con le uottre mani, che non h ferui- 
tio di Dio, come dite, ma temerità molto gran- 
de , perche a uoi non tocca la uendetta. 
Jllt. T^on pènfate, ch'io fia cofi mal confìderato , che 
faccia alla ballorda quel che dico, ne cofi auda- 
cemente come parlo, riè con fola confidenza delle 
Ignoraza. mie mani, nècheuada a mettermi nel terribile 
certame del Duello ,fen%a metter prima le cofe 
, mie nelle mani di pio, con intentione di confef- 
farmiauanti di combattere ,& applicarlo mi 
dia animo, & ueritura per tagliar la tefia all'in- 
cB etntloflmar* Quando lui non norrà conofect* 
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la mia giuttitia,& uorrà fomentar la fua falfità, 
the con quefla intentione , penfo che mi aiuterà { 
il datore delle vittorie , & cofi il mio abbatti- 
mento farà giù fio , poi che non combatterò per 
filtro , che per far conofcere al mondo », che Bei- 
mar fi portò male in darn/i la mentita, poi ch'io 
fon cofi buono come lui, che aW ultimo in tutte le 
cofe rimonto debbe ricordar fi di Dio. 
Ha, ha, ha. Frati* 
Di che ue ne ridete $ jilt. 
Se mi mi promettete di non sfidarmi io ti il dirò. Tran. 
Io ni il prometto. .Alt. 
Tiu ficurità uoglio da uoi; perche haueteperdu- Tran, 
ta la paura alle sfide, & non uorrei uedermi con 
uoi,inqueflione. 

lo ui prometto dagentithuomo di non adirarmi 
con e fio uoi. 

Toi che cofi mi promettetelo ui dico, che uoife- F™* 9 

te uno ignorante. 

Voi ne mentite per la gola. 

Vian, piano, quietateci, non uogliate correre a Fran. 
furia: tornate a mettere la uofìra fpada nel fo- ^^mA 
dero, poi che uedete,che io non metto mano alla ta \ f at if. 
' mia, ne chiamo quelli di cafa mia per uendicar- fattionc 
mi di uoi, come potrei farloiafcolt atemi. tutto auI1 

Eccouila qui nel fodero: che dite* U ?l°* 
CheSliamo a ragione. * < 

Stiamo. F™' 

le ui dijiì , che fete uno ignorante: e cofi ? f * 
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Jllt* tt io pi r ciò ui ho data una mentita. 
Frati. Sì da noi a me , prono , che uoi fete quel che ha 

detto, confejfarete il ueroi 
jllt. Ter ninna cofa del mondo non lafctero di dirla: 
^feuoilhauetedettononhaurò di che doler ^ 
mi: ma jt Ibaunte dttto>nonbaur eteche dima 

darmi. 

Fran. Ora ucggio, che cominciate a entrar per la buo^ 
nauiaxueniamoalla dichiaratone della noflra 
A i quéi****** prona di effa.Se io uolefii tomi c/u*- 
Uwfo. na uofira cappati franar uoflra cafa,& ut pre- 
gale caldamente, che uoi mi aiutaci a farlo, no 
farebbe egli grande fcioccbeiga la miai 
jllt. Grandifsima. 

Fran. ^dunque fe uoi andate al Duello,* egli altro clic 
contrafar alle leggi diurne, & bumane ì& uo- 
ler torre a Dioìafuagiuridittione >& franar- 
li ilfuo Tempio, cfo'è il corpo del uofìro nimico: 
&fe per far quefte infoiente , ui confefiate , & 
pregate Dio che ui càute , & dia animo, & forte 
per tagliar la teSìa a Belmar>& credete,che deb 
ha aiutami per torgli le fue cofemon ui pare,cbe 
uoi pcnfate una grande fciocche%$a, & chegiu-^ 
fiamente ui chiamai ignorante} Et che uoi mi 
dette la mentita fuori d'ogni ragione fen^a inten 
deve V animo mio, ma folamente offefo difentirui 
chiamar igno> antt? 
jìlt. Dico, che uoi fete il diauoloy che mi uincete con 
ragioni: uoi mi hauete cofi bene faputo dar ai 



intendere il mio errore,che conofco hauerui data 
la mentita fen%a faper perche , prouocato fola- 
mente, come hauete detto, di fentirmi chiamar 
ignorante: certamente jpeffo con fouerchia cole- 
ra Fhuotno non confiderà queLchedice,ma prò- c 
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cura fodisfarc al Juo appetito, attenga quel che fi iideracio* 
uoglia, fenica riguardar lapcrfona con chi trat- ne. 
ta, nè il luogo do ne fi ritroua , nè la ragione che 
ha;&pero incorrono molti in errori da doue poi 
non fanno riufeire. 

Toi che conofeete il uoflro errore 5 conofeete an- Frati, 
cora che io fon huomo di ueritàt 
Sì, che ileonofeo: & mi per chi mi conofeete? %Alt. \ 
lo ui conofco p getilbuomo honorato,che amate Fran. ■ 
la uerità>& conofeete, che io la dico.per lo che io Satufee- 
retto per uoflro amico, co fi come prima , & co fi jj° nc giu 
ui prego 3 che anco noi uogliate e/fermi tale. 
Io fon contento, fignor Franco di efferui amico, 

& co fi prometto per lo auenir e di filmami >& 
honoraruiftmpre. 

Ora tocchiamoci le mani, & torniamo al nojlro p rarf 
dolce ragionamento, ledete qui , fignor .Alta- • 
tniranno,comc fi conforma Vhonore, con la con- 
fcien%a ; quante ingiurie di quefle potrebbono fa 
tisfarfi y & ridurfi a concordia , fen^a mettere 
l * mma$bonore,tt la uita in pericolo* Se cifof- 
fero in effe deme%ani,che amaffero la cdcordia 3 
et amicitiayet intedeffero i ueriputì dell' bonore, 
t dar ad ognuno il fuo , stufar torto ad altri} 



Alt. Infinite cofe credo io, che fi prendono per ingiu- 
rie) le quali non dicono ejjére ingiurie, & quelle* 
che il fono, haurebbono come uoi dite , rimedio* 
fe buoni y e fedeli metani fi trouaffero : ma che 
faremo noi, che quefli guafìano il negotio , & 
Cattiui {degnano più la piaga? H abbiate per certo , che 
fe come in Triana trouai amici, che m'incitaro- 
no, e consigliarono, che ama^affe Belmar ,ofo 
sfidajfe, baite fìc trottato chi mi haueffe placato* 
& mettejfe in pigliar fatisf anione , fen%a ueni- 
re a quel, che uengo, io haurei hoggi il mio ho- 
nore, & goderei la mia patria, & non haurei 
Cattiuo tn ejfa nimicuhorafeguo il coftume di hoggi,ch % h 
collume. non fatisfarmi con parole* come fanno quelli che 
cingono Jpada. 
Tran. j)i modo, che quelli, che non cingono jpada non 
hanno honore, per quel che dite? /opra quefio io 
uoglio raccontami una bifìoria, che uoi mi haue 
Hiftoria te recato alia memoria, la quale è quefìa. Taf* 
gratiofa. feggiando io un giorno per Bolduque città della 
Brabantia,conungentilhuomo di Salamanca 3 
chiamato Maldonado, giungendo alla porta d'u- 
na ca fa nella ualle, eh 'è come fapeteun chioflro 
con le bande di legname, doue a quelli che fono 
dentro fedendo nelle panche , non glifi può acco- 
dar huomo, nè cauallo: federano alcune gentil- 
donne, con una attempata & digrauità: & fer- 
matici noi, qua* per ragionar con effe , fecondo 
il co fiume di quella terra > d'un ragionamento in 



vai altro, ucnemmo a ragionar della uirtu,& ua- 
lorc delle nationi: & nel fine del contraHo,manr 
tenendo ogrìuno , il ualore & honore \della fua 
nazione facemmo giudice la gentildonna attem- 
pata, che molto attenta ascoltando ferina dir pa 
rola era fiatadaquale in poche parole dichiarò » 
che i Fiamminghi, & le genti di quella regione , 
erano di più uirtù, e ualore y che gli Spagnuoli: 
perciochc i Tedefchi & i Fiamminghi non por- 
tano (pada tra gli amici loro,&gli Spagnuoli fi, 
per lo che moftrauano inconfiden^a, & malitia; 
e che le portauano , per haucr ingiuriato alcuno , 
0 con animo diuolerlo ingiuriare ,oper paura 
d y altri: & che nella modeflia,e ficurità d'animo 
de 9 Tedefchi fi conofceua la loro fincerità, etge- 
tilezga di cuore, poi che nella guerra non la/eia 
nano di adoperare bene la ff>ada,per hauer impa 
rata nella pace la modeflia. , #m 

Voi mi hauete fatto ridere con la rifoluta fenten jilt. 
v^a della Madamma: & ui dico ben, confederato, 
che qui & là,& in tutta Europa, mi pare, che fi 
finifee il feme degli huomini ualorofi , che man- 
tengono il uero honore militar e.S e non ditemi di 
gratia, che riè della ferocità de' T^erui? la ro r 
buHei^a de' Burgundoni? La fuperbia de 9 Tu- 
ringit lanimofìtàde' Cimbri ? La forteìgadé 
Teutoni ? & il ualore degli dilani, & de' Got* 
thtè è pofiibile,che fieno uenutia tanta tenere^ 
qa,&uiltàt &in quesie bande poco fi ricor* 



dano d'imitar [nella prefuntione di bonore > & 
chi ara fama, un De ciò, uno Sceuola, un Curtio, 
un'Horatio,un Hegulo,unLeiua Emilio, un Ci- 
de, un gran Capitano , un' Antonio di Luta , un 
Kuomini Marche fe di Tefcara, un Ferrante Corte fe % un 
Ite <r Fabritio Colonna, un Ferrante Gonzaga, un 
crandc ua Fracefco Maria della Upuere Duca di Frbino,un 
foie. É Marchese di Marignano, & altri che poco Sti- 
marono i trauaglijgli Imperi) & la una, per la- 
fciargloriofa,& eterna fama alloro chiaro no- 
me : quefìi adunque uoglio io feguire, er imitar 
le loro bonorate prode^ge, &far conoscere al 
mondo in campo chiudo, che non è finito nel mio 
paefe il lig naggio de ualenti huomini, & moflra 
rèa Belmar, che fon meglio di lui,o non men de- 
gno di honore, che quelli,che effendo non più no- 
bili di me , afeefero per la jpada, & ualore de 9 /o 
tran, ro bracci, a grandi degni ta, & honori. 

Cotefìi, che uoi dite, f or fi cìje fi deuettero hono- 
rare più per leuirtù dell' animo,che perla for%a 
Alt. de* loro bracci? 

lnueroiobofìudiatopoco,percbe riufeì più in- 
clinato alle arme, che alle lettere, & coft non im- 
parai altro, che leggere i libri di romance, & di 
cauaUeria,iquali mi fuegliarono l'animo afegui- 
recofeheroiche,& imprefe illuflri imipiaceua 
molto leggere le Jcaramuccie e guerre di Grana 
ta: quel? ardirei fortezza del I{e Catolico Dou 
Fernando , quella ualentigia del gran MaeHr^ 

de* 



de' caualìeri di Calatraua,& di Garcilafio della 
Vega, <jr del Conte di Capra, Heduan , e Hence- 
rax; quel? inquietar del mondo del Cattellano di 
Caflronugno,& altri,m 'inclinarono, & accefero 
l'animo per far cofe maramgliofe , ma per que- 
llo fa mettiero, che rimonto jia reputato caualie 
ro,che non fopporta oltraggi , che fi fa uendicar . 
&fathfar(i,che non è alcuno, che ardtfea ingiu- 
riarlo;^,- tutta quefla (ìimatione guadagnerò uin 
cendo in campo, colui che cofi a torto mi offefe et 
di qucfto modo pretendo far chiaro il mio nome. 
Gli abbattimenti che rendono chiarii nomi de Fra», 
gli huomini,non fono que lli che uoi procacciate, 
ma i liciti,egiutti,douejì còfeguifee lagiuttitia, 
per le arme , & notigli inghflijn chi tanta par- 
te ha la fortuna bugiarda,^ uolubile, contra la- 
quale nongioua ragionerie giuttitia : onde acciò 
che compiutamente ue ne chiarite del uoflro in- 
ganno, & conofeiute la bettialità del Duello , & 
che falla in tutto quello,che fa,e quanto incerti fo 
no i fuoi cafi , uoglio dirai molti torti notabili , 
chea molti buoni caualieri ha fatto; e non uoglio 
prima contar ui fattorie amichete del uoflro pae 
fe,per che forfè lefapete,ma di quella città doue 
fiamoal prefente , & co/e di nottri tempi , & di 
caualieri, ch'io ho conosciuti . Don Garda di Vii Diuerfe ffi 
lalpando,ufcì in campo, in quejia città, con Fran dedl cau4 
cefioCerdan,&cfìendo malamente ferito cad- [* etlch . ecò 
de a piedi del C er dannerà giouane dettro , & £££ 10 

C 
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animofo, & non haueuabauuto altro,che una pie 
dola ferita nella bocca,&uolendo ama%arin ter 
ra donGarcia,uedendolo cadutoci ferrò con lui,c 
tenendo don Carda la punta della fpada drit- 
ta conerà effo , che uenìua fuori dife , per ama^r 
tarloydiede il Cerdan in efia , di modo che cadde 
morto a! piedi di colui , chequafi a'fuoi piedi il 
tenne uinto. Don Francejco della Caualleria,qua 
tobreuementeama%z? il Comendatore Villalpa 
do,intefo Ihauetc . ^ Francefco Tonerà mena 
liualfeUfua deftrczza>& ualore di cauatiero 
per difenderfi dalla fpada, & fortuna di don Fra 
- cefeo di Mendozza . Martin Vaia , ben fappia- 
mo la poca profesftone,che delle arme faceua,no 
ottante, che egli foffe buon caualiero pappiate 
che fenica riceuer danno amasio don Martin di 
Currea,giouane il pia animofo»e deflrodelfuo te 
po t & efercitato in fimili abbattimenti . Mtre 
pa\xie, & giuochi della fortuna,™ poffo raccon- 
tar, che in noilro tempo ancora in Italia fono aue 
nutucome in napoli al Conte di Cherreti con 
Fabritio Maramaldo Colonello famofo di Carlo 
Ouinto Imperatore ; che combattendo ambi dui 
Tàuallo armati alla leggiera, Fabritio li tirò una 
fioccata, & dandoli nel petto slisftcò la fpada da 
effo,& mife la punta fra luna luna , & l'al- 
tra Jcar fella, percuotendolo in parte, che lue 
cife . Vedemmo ancora nellaffedio di Fioretta 
T$,che fi sfidarono ancora quattro faldati , dui 



del campo con altri dui della città, & combatten- 
do Giouan B andino, eh* era di quelli del campo,co 
Lodouico Martelli , effendo il Martelli di tanta 
for%a,animo,e dejlrc^a,come il Bandino, anco- 
ra che congiudicio, & animo procacciai] e di per 
cotere il Bandino,mai non potè, & ad ogni paffò* 
che entraua per ferirlo, ufciua ferito: & tante fe 
rite rìhebbe , che all'ultimo cadde morto , fen^a 
hauer potuto dar una fola percofia al nimico, che 
non era più deSiro di lui . Dante da Cafliglione , 
r altro della parte della città, hebbediuerfo fuc- 
ce[Jo,& una Sìeffa fortuna del Martellile com- 
battendo con Mdobrando ^che era foldatodel 
campo,lo per coffe in molte bande , \en%a che egli 
riceuefie alcuna ferita; & tanto ferito fu Mdo- 
brando, che non potendo tenere la fpada in mano* 
perche haueua storpiate le braccia fi abbracciò 
con quella: Dante uedendolo quafi k uinto,&fenifk 
poter far difefa* nè offe fa y uolle conchiudere con 
unasìoccata,& entrò con quella,®- con ej]o,tan 
to appreffo, che fallandola entro nella punta dei- 
la fpada di jlldobì andò, the come uiho dettola 
teneua abbracciata , & mettendo fi la per un'oc- 
chio gli ufciper la coppa cadendo mono a' piedi 
di colui,che fen%a fperan^ci di uita , affettaua la 
morte. Et il buon Maldonado.che noi conofeejle 
uedete quel,che fecexgli uccìda Cattel nouo di 
Dalmatia,per combattere > & a primi pasfi,cbc 
diede per il campo ,fi mife per la fpada del nimU 
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eo,& cadde totto morto sfinendo in un punto U 
fua uita,& diligenza . Che ui pare adunque del- 
la [ignora del campo , & del giudice del Duello ? 
V ditene un' altra fua . Quetti giorni, don Luigi 
Tarregnofu ingiurato grauemente » da Fabritio 
Brancaccio.gentilhuomoT^apolitano, & riduce 
do fi ambidui a combattere, ancora che don Lui- 
gi procuro la fua fatisfattione, finì prima la uita 
conferendo la fortuna , che don Luigi ,non \ fola- 
mente foffe ingiuriato, ma uccifo da chi lo ingiu- 
riò . Veggafi adunque chi fono il Duello , & la 
Fortuna, & uedet e, che giudice pre dono gli igno 

rami. ^ » 

. Che non uh fortuna y come uoi dite > ma ualor , & 
# pruden^ytutti queHi, che hanno perduto è flato 
per la loro colpa,fuperbia>e pa7gia,cbe fe Fran- 
cefeo Cerdan hauefie lafciato leuar fu don Gar- 
da^ non haueffe cercato di ucciderlo effendo in 
terra,& fofie entrato con giudicio, & con prude 
%amn Xhaurebbe trouato la fpada , che l'uccife. 
jl Comendatore Villalpando egli è certo , che ei 
non farebbe morto cofi toflo , [e hauefie (limato 
piti il Caualierc:& uifi foffe portato con effo cir- 
cospettamente, affrettando la occafione. Etfe Da 
te da Cafìiglione fi foffe intertenuto, quando uid- 
de Mdobrandofen%a braccia, andandoli fuori il 
fangue y chi dubitale non farebbe riufeito uinci 
tore* Etfe don Luigi Tarregno, fi foffe contenta 
to,con che già una uolta il Brancaccio con caufa , 
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0 ferita efìa,non era comparfo % il giorno aflegna- 
to alla battagliai baueffe corfo il fuo campo 4 
& li hauefie allungato più il termine farebbe riu 
[cito uincitore y ma la fuperbia y & confidanza Vuc 
cife . 

Molto importa la pruden7 x a,come dite, che infi- Fran. 
nitifono Hati cagione delia loro morte , p disbo- 
noreima che giudicate uoi del cafo di Fabricio 
Marramaldo y che doue pensò far bene,& amax^ 
%ar il Conte erro, }& con quel colpo errato indo- 
rino? 

Ba(la,cbe non farebbe Hata difgratia del Conte Alt. 
fe fofie morto nel campo^combattendo in quello : 
dijgratia farebbe fiata quando egli fi f òffe refo di 
paura: habbiate per certo,che niuno muore com 
battendo con altroché agli amici fuoi non paia % 
che muore difgratiat amente , & con tutto quel 
cbepafia mentre , che il mondo durerà fempre fi 
cederanno fimili abbattimenti. 
Js(on dico io che fi combattaci che come uoi di- Fran* 
te farebbe impossìbile che fitoglieffcuiaun tal 
coHume;ma poi che fi ha da combattere ,fia lab- 
battimento per cofe bone[ie,come per la Religio- 
ne; per la Vatrh y & per il ì{e y per Ihonore, e per 
qualche cafo grauis fimo, che ci fieno indici] del de 
litto,& non ji poffa prouar,& che fi habbia licen 
tia del I\e ò del Magiflrato>& non per ogni pie- 
dola cagione appetito fi dee uenire ad una co 
fa tanto incerta ì inbumana } & fallace, doue febe- 
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he fi confiderà niurìbonore può guadagnar lìmo 
mo deflro in tutte le arme , con uno inhabile per 
cjjè,nè alcun 1 animo fo & forte con un debole , & 
di poco animo; & un giouane gagliardo, & fano 
con uno infermo,& attempato > & co fi altri con 
grandi uantaggi,che per quelle uengono a uince- 
refenda le quali f or foche farebbono uint'huenen 
do f infelice ad effere offefo di molte cofe,per mot 
Accidenti, t a giù flit ia, che b abbiadandoli il Sole o la polue 

no^ueni Ye ne & 1 0CC bi>ì nt0 PP an d°> 0 rompendoglifi la (pa 
re negli ab da,& quando di quefli accidenti farà liberojia- 
battiméti. ucrà la fua confidane in un tempo di arme,folo y 
& molto bene Hudiato,ilquale jpeffe uolte man- 
calo per paur a fi feor damper non efequirlo a ti- 
po fi falla , oper trouar il fuo nimico auertito di 
eJfo,& in difefa nongli uale , o in penfar troppo 
quelycbe egli ha da fare , & poco quel che ha da 
farti contrario^ che le arme non gli faranno prò 
portionate,& faranno comode per il fuo nimico. 
Et fe combatte a cauallo, peggio, che peggio , & 
con manco ficurtà fi troua,percbc il contrario gli 
può tagliar le redine al cauallo , rompere ilfre-* 
no, gli fi pofiono rompere le cenghic, o uno fìaffi* 
le : gli può percuotere il cauallo nella faccialo in 
parte, che non lafciandofi gouernarnon uoglia 
pafiar al nimico, ne uoltarjìatempo correrà 
furio fornente fin trarlo fuori dtlcampo:& di que 
fio modo molti caualicri uengono a perire*auan~ 
fgndogli l ammode defire%&a,& egiusia cofa, 



the fieno trititi quelli che un cofìgraue pefo com- 
mettono ad una beflia . Et oltre a ciò credete 
uohcbe non ci fieno delle fattucchierie >& ingani 1 
per dar , 0 togliere ad alcuno la uittoria, & aU 

tre Cimili ribalderie* che acciecano il combat ten T « rt , 
ì 1 • 1 t-i ì 1 t inganni é 

te* Sappiate* che per questo la legge Longobar tiiititic 

da diuieta a' combattentUche non pofìano portar che foglie* 
adofjb oratoni y herbe y ne carattere alcuno >nè al- ^^jj* 
tra co fa eccetto le armene qmflo i padrini Jl gior f[^ nt i^ 
no deWabbattimento % quando uogliono mettergli 
le arme in mano* riguardano con gran diligenza, 
fe uegono con alcuna fattucchieria^ 0 carattere , 
& non contenti di queflo,gli danno giuramento 
fe portano tali cofe: uedete bora a quanti ingan- 
ni>& accidenti fi mettono quellhcbe uanno a co 
battere in Duello;& oltre quefli àfono altroché 
non fi poffòno fuggire , in queflo modo. Mario 
sAbenante gentilbuomo Napolitano , sfidò don 
Franccfco Tandon , gentilbuomo del ^mede fimo Abbatti* 
I{egno,& combattendo ambidui , don Francefco mento, 
percoffe mortalmenne il cauallo di Marioifi ritro 
uaua prefio le corde dello peccato un %io di Ma- 
rio: quegli uedendoi che Mario non fe ne accorge 
ua,che il fuo cauallo era co fi mal ferito, ^affando 
prefjo di lui dvje*\hi%a che il Tandon il fentifie » 1 / 
difmonta Mario* che ti cafea adofio il cauallo : a 
quefle parole Mario uoltò la teHa,&uidde il^io 
cheglifaceua fegno y lhe difmonta fìe, cr difmon 1 
tando prettamente cadde il fuo cauallo morto& 
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tfio percoffe quello di don Franccfco di modo>cbe 
li fece far tuli sdegni,che btbbe tempo di perco- 
tere don Franccfco >& attingerlo di maniera , 
che per non poter gouernar don Franccfco il per 
cofio cauallo,gli fu for^a,perfaluar l'anima ren- 
der ft. S opra quettocafo fi fecero in Italia grandi 
giudicij,& nacquero diuerfe opinioni; & alTulti 
mo dichiararono huomini dotti,& giudici di tal 
caufa,che tutto quello ,che fece Mario , dopo che 
intefe l'auifo del 370 fu mal fattoi fen%a ualor 
alcuno,per lo che don Francefco non fi reputò uhi 
to,ma ingannato , & fidolfe del ftgnor del cam~ 
po,che con publico bando Ihaueua asftcurato,& 
che non fece del ^io di Mario,quel che Federigo 
l{e di T^apoli fece d'uno Spagnuolo . ilcafofìt 
queftoyche un Romano, & uno spagnuolo uenne- 
ro a combatterei combattendo ambidui > il l\o 
mano, che dotuua e [sere più dejlro nelle arme, che 
lo Spagn'iolo,dvfegridando,rouerfcio,& fiocca 
ta. Intendendo quello il combattente amico fuo 9 
tirò rouerfcio\& fioccataci maniera, che il i^o- 
mano uedcndófi molto ferito >& in punto di e fie- 
re morto.gridò contra il ftgnor del campo ^dolen- 
do fi di colui che di fìe al fuo contrario rouer[cio> 
&ftoccata,pcr lo che fubito fumefjò di me%p,et 
fu tratto il t\pmanu fuori del campo come uinci 
tore y & il i{e comandò che f offe tagliata la tetta 
allo Spagnuolo, che difie quelle parole % ma attui 
timo fu perdonato. 
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me non mi farebbe in coteflo abbattimento *Alt. 
foffe inganno, ma uoglio, che nonuinceffe lo Spa 
gnuolo: per cioche fe colui diffe gridando rouer- 
fido, & fioccata di modo y che il Romano iintefe* 
poi che tofto fi dolfe di lui non li fece torto , per- 
che auisò ancora lui, che facejfe il medefimo, o fi 
guardale di quei colpi;et,je come dite àfono nel 
Duello tanti pericoli, però mofira più il fuo ualo- 
re colui, che efee di effo con bonore. 
Tsfegli abbattimenti giuili , & negli ingiufli,fi p ran9 
mofiranoi ualorofi dì cuor e, & di ualor,& figua 
dagna immortai fama; molti l\e Chrifiiani fi sfi- 
darono a battaglia corpo a corpo , per fuggire i 
danni, & chefofie manco male illor abbattimen 
to in quefìo modo, che andar con e fier citi, facen- 
do male danno a chinon hauefie colpa Al I\e Car 
lo di frigio l{e di l^apoli, sfidò il t{e Don Vie- sfida di di 
tro di dragona [opra le ragioni del regno di Si- uerfi Re. 
cilia per fuggire altri maggiori danni ; & per la 
Slefia ragione il J{e Do *Alfonfo dijLragone,t\uel 
lo, che conquisìò hjapoli , sfidò I{enato di *An- 
giò, che pretende ua il regno, rincora il i\e Don 
Fernando il Catolico sfidò il I{e di "Portogallo il- 
quale era entrato in Caviglia con titolo di i{e di 
e(ia , per efferjì egli maritato con quella donna 
Giouanna, che pretendeua efier figliuola del Bj 
Don Henrico, & %eina giurata di Cafìiglia. 
Ter che non uenne cotefio abbattimento a effetto* xAlt. 
& non haurebbe fatto il CflftelknQ di Cajìronur 
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gno tanto male à fuoi uicini>& ad altri in Catti* 
glia? 

Iran, il i{e di Tortogallo accettò lo abbattimento , ma 
dimandava per fteurità delle fottute , che foffero 
hosìaggi la Bfina donna Ijabella moglie del Re 
Catolico,& quella donna Giovanna, che preten- 
delia efier R^eina dì Caviglia. Il Catolico diceua 3 
che dorma Giouanna non era par ddla \eina I fa- 
bella, ma che con tutto ciò darebbe in luogo del- 
la T^eina, la Trincipefia de- regni di Cartiglia , 
donna Ifabella fua figliuola,®- non contentando- 
fi il I\e di Tortogallo di quetto, uenero ambi dui 
a quella gran battaglia , che chiamano di Toro, 
che il I{e Catolico guadagnò, con prudenza, ani- 
moy & molto valore di fua per fona. Solo France- 
sco I{e di Francia , fi fa hauer sfidato l'Impera- 
tore Carlo Quinto >& non per il bene di fuoi fud^ 
diti artificiofamente . Toiche mi hauete detta la 
cagione perche i T\eche hauete nomato fi sfidaro- 
no, che fu per il benefitio dt loro fudditi , ditemi 
fe ui piace quel che mofic il I{c di Francia a sfi- 
dar artificio famente come dite l'Imperatore^ ef- 
fendofuo prigione. 
Fraiu Dura cofa mi ricercate, ma poi che tanto defide- 
Qnel, che rate faperlo , io ui dirò la uerita y e la fofian%a di 
mo ^ v quel fuccefio, perche mi ritrouai in tutto, Bjtro- 
da a sfida uandofi prigione il I{e di Francia,& molto infer- 
rc rinvp- mo in Madrid in Spagna, umne di Toledo V Im- 
peratore avàfitarlo, finir di conchiuder e la 
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pace, doue capitolarono ambiditi, giurando il He 
di Francia f biennemente di cfequire tutte le cofe 
capitolate ^et co fermar quel fuo giuramento nel- 
le prime terre del Juo regno: & accioebe /' Impe- 
ratore fofìe più ficuro di quettogli diede fuoi dui 
figliuoli per boHaggi , promettendo, & giuran- 
do j che fe nel termine di quattro me fi non atten 
deua alle cofe capitolate fra loro , tomarebbe la 
fua perfonaflefja alla prigione di Spagna,& co fi 
l y Imperatore gli refe la libertà , accioebe poteffe 
efequire tutto qucJlo.Ma poi ebe il %e fi uidde li- 
bero, non folamente non uolle attendere alla ca- 
pitolatone fatta con giuramento folenne in Ma- 
drid, ma toHo fece lega con Henrico i{c d'Ingbil 
terra, &infieme con quel Remando a inlimarli 
la guerra, per dui Araldi . Intefa dall'impera- 
tore l'infedeltà del }\e di Francia, fi dolfe col fuo 
lAmbafciator ^dicendo, cbeil }{c fuo padrone se 
ra portato miniente, e triftamente,in non bauer- 
liofferuatalafedecbe li diede , come appareua y*™ 1 ^} 
per la capitolatwne di Madrid; ebe fc il l\e uo x orT^al- 
lefle contradire , ei glie lo joSientarcbbe con la l'Amba- 
gi* inmano.Tet queflc parole, c^e l'Impera- <" ciatorcdi 
torediffe in Granata all'^Ambafciatore France- Francia * 
fe, il [{egli mandò un cartello sfidandolo , non di 
I{e y ma di ridere. 

Ver uita noflra>cbefeui fi ricordano le paroledi Mt. 
elfo, mi le dite^ebe non poffono ejferefenon mol- 
to bonorate,gr4ui, & cortefn 



tran. Tutto cw>i he noi dite gli mane*: & mi ibaue- 
te detto a tempo, che ni poffo moftrar la copia di 
ejjo > lacuale noti sò per qual fine cercai hie- 
ri : & eccola qui fra quelli libri di queflo /ìn- 
dio. 

%Alt. Molte uolte ho desiderato uedere queflo cartello , 
per e(]er e d'un Intanto ualorofo y contro, un'Im- 
peratore tanto grande. 

Tran. Leggetiky che uederete il fuo ualore. 



€ Jt Ì\T EL LO DI FB^ATS^CESCO 
He di Francia , a Carlo Quinto Imperatore 

I{e di Spagna. 



Noi Franccfco per la gratta di Dio T{e di 
Francia, signor di GenouaL &c. uoi 
Carlo per la medefima grafia eletto Imperator 
de 9 Rimani, l{edi Spagna. &c facciamo fapere, 
come noi hauendo intefo, che noi in alcune rijpo- 
? fiej che hauete date agli .Ambasciatori , & 
raldij che per cagione della pace ui habbiamo mi 
dati % uolendouifen^a ragione ifeufar ci hauete in 
caricato.dicendo che tenete la noHrafede 9 & che 
[opra effa contrauenedo alla nojlra per fona , ci era 
uomo fuiqhi dalle uo(lremani y & dal itoHro pò- 
tere per difendere il noHro bonorc,cbe in tal cafr 



farebbe cotra ogni uerita molto caricata uibab- 
biamo uoluto mandar quello cartello, per ilqua- \ 
le y ancora che niurì huomo, guardato poffa hauer 
obligo di fede, & che quesla ifeufa ci fia affai ba- 
llante, t ut tatua udendo Satisfare ad ogni uno,& 
ancora al noflro honore,ilqual b abbiamo femore 
difefo, & difenderemo, fe a Dio piace, fino alla 
morte, ui facciamo fapere, che fe noi bauete uo- 
lutOy ouolete incaricar cUnon folamente della no- 
fira fede y e liberti, ma che mai babbiamo fatto 
cofa,cbeuncaualierogelofodel fuo bonore non j . 
debba fare , diciamo % che bauete mentito per la p a riare°di 
gola,& che tante quante itolte il direte mentire- Re. 
te 9 e/fendo noi risoluti di difendere ìhonor noflro 
infmo alfine della nojlra uita. Et poi che contra 
la uerita noi ci hauete uoluto incaricar ,non ci [cri 
uetc più, maafiicurateci il campo & ui prefent av- 
remo le arme: protestando > che fe dopo quefta di 
chiaratione, ad altre bande fcriuete>o dite paro- 
le contra il no flro honore,la uergogna della dila- 
zione dcW abbattimento farà uoìlra, poi che uenu 
toadeffo, ceffano tutte le fcritture.Dato nella no* 
(Ira città di Tarigi à uentiotto di Alarlo ,dell 'an- 
no M DXXV III. Guanti Vafqua. 
E pofiibile che dalla bocca d'un % tanto princi- 
pale fieno ufeite parole coft dishonefle ,& fen- 
%a ordine, & che in tutta la fua corte non fi tro- 
uaffe un caualiero pratico & ben esercitato 
nelle cofe militari > che baueffe ordinato un 



cartello grauc,giu§ìificato,e ualorofo t 
Tran. Si,cbe ue rìerano,mafu ordinato fecondo l'appe- 
tito* uolontà del ^ch'era folamente dar color 
al mondo,& non uenir alle mani, & per queftofi 
fece cofi confufofacendefi il He bora oi ttor > & 
bora I{eo. 
jllt. Che rifpofe l'Imperatore? 
Tran. Quado Eraldo gli diede il cartello ifua mano, 
Paroletìel dijjel 9 Imperatore. ^Araldo quantunque permol 
rimp. al- tecau f e e ragionici i{e uofìro padrone debbe ef- 
dcl A Rc di fere hamto,&hinhabile per un'atto comeque- 
Francia, fto>contra ogni caualiero non che contra me, non 
dimeno per i l defiderio c'bo di metter fine con U 
miaperfonaa queHe differente per fuggire lo 
Jpargimento del fangue Chrifiiano , confento che 
(gli faccia quetlo atto > & da quefla bora il fac- 
cio babilc per effo folamente. Detto quesiofubito 

10 Eraldo diffe.che fc fua Maeftà uoleua darli p 
ribotta la ficurità del campo ei la portarebbe,& 
in cafo,che non uolejfe le fupplicaua, che non li fa 
celJe portar altra co fa. 

.Alt. Che rifpofe Vi mperatore a quefte parole ? 
Tran. Dijse,cbe lui uoleua rifondere al l{e,& mandar 

11 la rifpofìa per uno de' fuoi Araldi . 
jllt. Glielamando* 

Tran. Subito l'Imperatore col parere de 'grandi Baroni 
et faui de' fuoi regni > come debbe far ogni buon 
Chrifiiano J\c<mandò la ficurirà del campo,etla 
rifpofìa del cartello ima il B£ di Francia fece in - 
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ìertener V Eraldo in Fonterabia qua fi cinquan- * 
ta dì facendoli affrettar il faluocondutto , et in 
Tarigi altri oito,& in queflo tempo fe ne andana 
a caccia, & quando non potè più, il fece uenire di 
nan^i a fe, & gli diffe in prefen^a di molti,fe por 
taua altra cofa 3 che la ficurità del campo , che rio 
uoleua a fiottarla, &kn%a affrettar la riffrofia di 
queflo fi leuò della fedia , & dicendo quefie paro- 
le fi ritirò in fua camera y fen l ^a afcokar come di- 
co y nè udire l'araldo, ilquale flette alcuni gior- 
ni in Tarigi, affrettando, & protejlando,cbe il 
lo afcoltajje : & all'ultimo fen%a efiere afcoltato, 
nè riceuere conclufione alcuna fe ne tornò in 
Spagna. 

-xA mio giudicio in queHa parte fi porta bene il jilt. 
%e> che potendo fi uenire alle mavì non fi dee (fren- 
dere il tempo in parole. 

Voi u y ingannate:percioche per aia del Duello no tran, 
fi può uenire alle mani fe prima non precedono 
molte par ole per determinar, et dichiarar la cau 
fa*e pretenfione,et fi ditermine chi fia Attor* <& \ 
cbifìaJ^eo * che d'altro modo farebbe contrafto 
barbaro y e fen^a ordine , et in quelle dijferemp 
trottante due cófe dijformi,et dure , luna impe~ 
dir la entrata nel regno ad uno .Araldo , che tra 
Barbari fuole hauer libertà p andar e tornar fiat 
r amente per ogni banda, et laltra y che co fi ab fo- 
ltamente, e rif datamente il He di Francia cine 
deffe laficurità del campo fen\a dichiarar prima 
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quello Jopra che uoleua combatterei ouero fe ìlm 
peratore confeffaua o negaua batter detto quelle 
parole che al J\e erano fiate referite , che bauefft 
detto in Granata alfuo ^Ambasciatore. 

.Alt. "Parole furono quelle per mouerlo y e prouocarlo 
a sfidarlo per effe. 

Tran. Molta differn%a uè, da quelle parole a quel che 
dice il cartello: le parole dicono che il %e di Frati 
eia s'era portato uilmente, & tritamente innon 
hauer attefo alla capitulatione , & quel che gli 
banca promeffo, & il cartello , referifee che Ìlm 
peratore baueua detto, che il I\e s'era fugito o che 
bauea mancato,cofa che mai l'imperatore non la 
diffe y ne meno u y era cagione perche la dicefle, ha 
uendolo egli di fua propria uolontà liberato, fen* 
%a mai pigliarli la fua fede che nonfugircbbe y fal 
uo $ che Je non attendeffe alle cofe capitulat e ^or- 
nar ebbe alla prig ione: uedete horauoi s'era giù- 
fio chequefle differentie fi concludeffero auanti 
di uenir ciecamente al campo: perche negando 
l'Imperatore hauer dette le parole che il I^e di 
Francia effendo fuo prigione digiufla guerra y era 
inhabile per sfidar alcuno* non che il fuo fignore, 
di chi lui era [chiatto fin che attendendo alla ca- 
pitolatone rifcattaffe y o liberaffe la fede, chepref 
fo di lui lafciò impegnata, rincora poteua alle- 
gar, che non fi può uenir e all'abbattimento qua- 
do la differenza fi può prouarperferitture, o per 
teftimoniyCorne in questa facilmente ft può fare. 
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3v£ow mìparefaal cofa diprouare. Mt. 
An^i è facili sfima .l'Imperatore dijje che il ti,c fra», 
di Francia s'era portato uilmente , trìflamen- 
te,innonhauerli ojferuata la fede, che gli haue- 
ua data,horaprouiamo fe romper ,e macar l'Imo 
mo della {ita fede è trifiitia, & ùiltà;efe itile di 
Francia la ruppero nò: & a/wilo è una cofa tan- 
to chiara , & uerifeata , che farebbe nervosa 
trattarla in difl>uta,poi che nonu'è buomo tanto 
perfido, e trijìo , che non confesfi , & habbia per 
Milta romper l'buomo la fuafedejer prouarfe il 
^e la ruppe o nò; hoggifìuede la capitulatione 
di Madrid , fatto feruta di mano propria del Re 
di Francia, & degli Ambajciadori di Madama 
Luigia fua madre regente del Regno,per la qua- 
le giura , promette , & da la fede di attendere* 
tutte le cofe contenute in quella capitulatione in 
certi termini, & a certi tempi quiui dichiarati • 
Q- che m cafo, che non attendere tornar ebbe fra 
certo tempo alla prigione . Adunque fe il Re 
di Francia diede la fua fede di far queflo , &zli ! 
Jiproua e moflra la fcrittura Jottofcritta di tua 
mano, come può egli negarlo ?p 0 i che mn r olA _ 
mente non l attefe,ma chiaramente di{Je,che non 
uoleuaattenderla Aunque quello non è rompere 
l« fua fede t & chi fa ciò noi fa uilmente, & tri- 
stamente} 

io uidico, che il buon Carlo haueua uolontàdi Mt. 
menar le mani, poiché con mòftrar coteiìa capi- 
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tidatione potata ufcir del giuoco fen%a combat- 

tran. Tanta uoglia n'bebbe di uenire att'abbattimeto , 
che non uoUe adurre co fi baftanti ragioni per ri. 
cufarlo,aw>i le mife in fìlentio,o non uoUe pretta^ 
lerfi di efama babilitar ilfuo prigione come f e 
ce ver combattere con ejfo augnandoli il campo 
Ctcuro per la battaglia , & effendoft il He di Fran 
eia chiamato difenfor ejfendo JLttor per itfurpar 
0, & attribuir fi la elezione delle arme , non era 
razioneuolccbe e(ìedo i imperatore fiato prouo 
. catoft efamimjfe et deteminajfe prima qual era 
il prouocatore & il prouocato aitanti ebeftue- 
nk aW abbattimene i Come , e per quetto non 
faeeuameflierifiandade in dimande e rifatte ? 
& non dimandar alla balorda Jen^a più afcoltar 
laftcurità delcampoM quale gli mando l Impe- 
ratore congran breuitày & infime con quella la 
ribotta del fuo cartello. 

jtlt. La lette il Kg di Francia? 

tran, onfolamente non la lejfe ,manl anco uoUe af- 
cdtarloUraldOyaniicomemhodetto conpa- 

rolc ,& atti brauift ritirò infua camera, alan- 
do lo^raldoinquellafalayenzapiuuolerlo af- 

Mt. Detratto usò il * perconferuarlafuarepu 

tationeprefioi fuoifen^a JZlr t 
fona. Lariftofladelcartcllodeftdero intendere, 

quantunque fia lunga. 



${on può lafciar di efier lunga, perche fa mettie- Fran* 
ro fi rifionda a tutti i capi del cartello principa- 
li . Eccola qui che col cartello ftaua per fua coper 
^leggetela. 

C^BJ'ELLO DELL' 1 M? Et- 
tore alipedi Francia . 

CArlo per la diurna clemenza Imperator 
de'Bgmaniy J{e di Lamagna,e delle Spagne 
&c. Faccio fapere a uoi Francesco , per lagra- 
1 tia di Dio di Francia, qualmente agli otto di 
1 queflo mefe di Giugno bebbi il uoftro cartello prc 
1 fintatomi da Guìenna uotlro jlraldo,fatto a ut- 
tiotto di Martpyilquale da più lontano luogo,che 
1 non e Tarìgi,potcua ejjere uenuto più pretto: & 
» conforme à quel che de mia parte fu detto al uor 
1 Siro ^Araldo ui ri(pondo,quanto a quel che uoi di 
te che in alcune rifpofle dame fatte agli Amba- 
feiateri & Araldi che per beneficio della pace 
nihauetc mandathuolendomi iofenxa caufa dif- 
1 caricar ui ho incaricatolo no ho uifto altro jtral 
\ do uoSìro che quello che uenne in Burgo s à inti- 
marmi laguerra,& quanto a me non b unendo in 
cofa alcuna fallato no ho bi fogno diifeufarmuma 
a uoi la uoslrafede,e quella che ui accufa. Et qua 
to a quel che dite ch'io ho in pegno la uofìra fe- 
de mi dite il uero, intendendo per la fede che uoi 
mi defle per la capitulatione di Madrid, come af 
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pare per lejcrìtture f otto ferine de uoflra mam 
di tornar a mio poter come miopregione dì buo- 
nagucrrajn cafo che uoi no attendesfìa quel che 
per la detta capitulation mi baueui promeffo . 
Ma ch'io habbia detto y come uoi nel uofiro cartel 
lo dite 3 che e/fendo uoi [otto la uoflra fede contra 
la uoflra promeffa ui erauate fuggito dalle mie 
mani & del mio poter ^parole fono quefìc ch'io 
mai non le disfi poi che mai io non ho pretendutù 
di tener la uoflra fede che non fuggir efti,ma che 
tornare fii nella forma capitulata . Et fe uoi que* 
fio hauesfi fatto non harefti mancato a uoflri fi- 
gliuoli ne a quel che fete debitore aWhonor uo- 
firo , che in tal cafo farebbe contra ogni uerità | 
molto caricata : hauete uoluto mandar il uofiro i 
cartello ,per ilqualedite che in ninno huomoguar 
dato può hauer obligo difede>&che quefìa uifia 
ifeufa afiai bacante: non obflante qucflo uolendo 
fatisfar ad ognuno , & ancora al uofiro honore 
che uoi dite uolerlo difender & che lo difendere 
te s'à Dio piace fino alla morte , mi fate intende- 
re che s'bo uoluto, o uoglìà incaricami non fola- 
mente della uoflra fede , o libertà y ma ancora di 
hauer malfatto cofa che un caualicre amator del 
fuo honore noti debba fare : dite chò mentito & 
che tante quante uolte il dirò me ne mentirò per j 
iagola y eflendo uoi dijpofìo di difender il uofiro 
honore infino al fine della uoflra ulta : quefìo 
ui riftondoycbe confederata la forma della capitu 
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Ution y la uofìra ifcufa di effer guardato non può 
bauer luogo: ma poi che cofi poca flima fate del 
Vbonor uoìlrojwn mi maraviglio che negate e(ie 
te obligato ad attender alla uoftra promefsa. Et 
le uoftre parole non Sodisfanno per il uottro ho- 
norc: perche io ho detto y & dirò fen%a dir bugia* 
che uoi ui fete portato tritamente & uilmente 
innon offeruarmi la fede che mi desìi , conforme 
alla capitulation di Madrid. Et dicendo quefìo 
non ue incarico di coje fegrete ne imposfibili di 
prouarfi^poi che appare per fcritture fottoferitte 
di uoflra manose quali uoi non potete negar e. Et 
fe uoi uolesft affermar il contrario y poi che già ui \ 
ho fatto habile per queflo abbattimento folame* 
te: dico che per il beneficio della Chriflianità 3 & 
per fuggire lo (pargimento di [angue y & metter Modcftfj 
fine a quefta guerra & per difender lamia giù- 
Ha dimanda y manterrò dalla mia perfona alla uo 
Ara che quel c y hò detto e il ucro , & ben detto. 
Quanto a quel che dite che poi che contra la ue 
tità ho uoluto incaricami di qua innanzi non 
ui fcriua co fa alcuna:ma y che ui asficuri il campo* 
che uoi portarete le arme: conuiene&hehabbia- 
tepacientia,che fi dicano le uoflre opere y & ch'io 
uifcriua quefla ri(poHa,per la quale dico y che ac* 
ct'tto il dar del campo y & fon contento di asficu- 
rarudo per mia parte per tutti quei me^i ragio- 
neuoliyche per ciò pofiono trouarfi. Etaquefì* 
effetto, & per più pronto , & ff ediente da qucftx 
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bora ut nomo il luogo per detto abbattimento y fo 
fra ilfiume y chepaffa tra Fonterabia y & *Anda- 
ua;in quella parte y e del modo y che di comune con 
pentimento farà ordinato per più ficuro y &conue 
niente: & mi pare y che di ragione uoi non potete 
in alcuna maniera ricusarlo y nè dire y che non fia 
affai ficuro>poi che in efio uoifosìe mefjo in libtr 
tà: dando i uoHri figliuoli per hoHaggi y & la uo 
flrafede di ritornar come s'è detto y & poi che 
allora nel medefimo fiume uoi fidarle la uoftra 
per fona , & quelle de uoftrifigliuoli y potete an- 
cora fidar bora la tioftra fola , poi ch'io metterò 
ancora la mia. Et fi troueranno mexi perche non 
ottante il fito del luogo niun uantaggio babbitt 
più Vunoyche l'altro: & per queUo effetto y &pcr 
ordinar la elcttione delle arme, laquale pre- 
tendo io che mi tocca ame y & non a uoi : & 
perche nella coclufione non ci fteno\longhe%^e y ni 
dilationi posfiamo mandare gentili huomini di 
ambe due le parti al detto luogo con autorità ba 
ftante per trattare* & ordinare y cofi la egualfr- 
curtà del campo come la elettione delle arme* 
il giorno deirabbattimento y & quel che per que- 
llo effetto bifognerà. Et y fe nel termine di quaran 
ta di dopo la preferitatene di quesìo cartello y non 
mi rifondete y ne fatte intendere V animo HoHro> 
fi potrà chiaramente conofeere y che la dilattio- 
ne dell'abbattimento farà uoUra y che ui jarà im- 
putato , & aggiunto col mancamento di nonha* 



iter attefo a quelche uoi mi promettere in Ma- 
drid . Et quanto a quel, che prò teliate, chefe do 
pò la uoftrà dichiaratione,in altre bande io dico t 
òjcriuocofa alcuna contra il uoftrobonore,che 
la uerzovna della dilattione dell'abbattimento fa 
ra mia , poi che ufnuti ad effo cefjano tutte le 
fcritture , W «offro proteHo è fuperchio*, poi 
che uoi non potete diuie tarmi che io non dica 
i il uero ancora che non uogliate . 

Et ancora fon ficuro, che io non potrò rice* 
i uere uergogna della dilattione dell'abbattimene 
\ io, poi che tutto il mondo può conofcercilde- 
l fiderio, che di uedere ilfinedieffo ho . Fat- 
i to in Mon%on nel mìo regno di dragone a i 
t Menti quattro di Giugno, del mille c'wquecen- 
i to uenti otto. 

| Quefli è prudente,cortefe,& [coperto, fen%a te- Alt. 
I ner dentrojnè moflrar più della fua ragione , & 
\ uoluntà di combattere .^dunque il Francefe 
i non uolfe leggerlo? 

\ TSJon lo uolfe leggere , nè afcoltar quello che il Fran. 
i portaua . 

i Et in quello hebbero fine le brauate del T{e ? dun JLlt. t 

ji que fe i ì{e non offeruano la fede, rie l'amicitia po 

f co debbiamo marauigliarci noi delle altre genti 

|i che non la offeruino . Ty onfu /ciocca , ne fuori di 

i popofno la rijpofla dell'Imperatore. 

I $ oppiate certo,chefu come d'Imperatore,^ fat Fran. 

ji ta in Spagna. 
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%Alt. Mi ha fatto flupire uedere il cartello del 1\e tan- 
tomai ordinato , (penalmente emendo ancora in 
^rancia caualieri di perfetto giudicio: credo che 
la terra il produce ,che tutte le cofe loro le faccia 
no furio famente y & perciò non hanno tempo di 
confederarle. 

Fran. J^on procede da quello * che uoi dite , che molto 
Natura] y en confederano quel che gli conuiene,ma fono co 
de Frace 1 ^ at ^ 0 UO gH orio ingannar tutti, & fatisfar fen- 
ica pericolo col mondoyfecondo appare per que- 
fjto cartello, & fuo difeorfo , & per un altro del 
Duca di Orliens figliuolo di quello Re Francefc* 
mandato a Vapa Taulo Ter%o. 
^It . come al Tapa sfidaua il Duca ? 
Fran. j^o n lo sfidaua>ma li mandò quella lettera > che 
hor a intenderete y dolendofe di Giouanni di Fega 
jlmbafciatore dell'Imperatore, 
•dlt' Sen%a ragione fi dolerebb e d'urìhuomo cofe ualo 
rofo,& amator della uerità y ma leggetila di gra- 
tta ^intenderemo la fua ragione. 
Fran. $on contento:però Hate a udire. Santisfìmo Va 
deTo* dre .Ver lettere del V efeouo di Rodc^ jLmba- 
ài Orìiés fórfore del Re nolìrocarifi.padretffignoreybab 
a Pp. Pau biarno iritefo y cbe Giouan di Vega > ^Ambafciato 
lo terzo, re deW Imperatore , prejfo uojtra Santità le ha 
prcfentato>ejTendo nel Sacro collegio de'Cardina 
li della fanta Sede ^iposìolica 3 alcune copie di 
lettere latine , che fi dice ejjere fiate intertenute 
in la Magna, le quali furono ma date da parte del 
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J{t nofiro Signore , al Langrauio di Hefien , & 
che con quelle s'è trouata>fecondo dice il mede- 
fimo jLmbafciatore , una lettera di credenza di 
Antonio Malet> nomata in efia noftro jeruitor 
dicamera>& unainflruttion noflra drizzata al 
detto La ngrauio: però diciamo^che quelli che ha 
no dettolo diratmo>che noi babhiamo data alcu- 
na inflruttione 3 0 memoriale 3 [otto ferina di no- 
flra mano >hanno falbamente >& uilmente menti- 
to;& ancoratili falfamente J & uilmente>qnellh 
che hanno dettolo diranno* che in detta inUrut- 
tione y o memoriale fi contengano le cofe dette dal 
detto Ambasciatore . Che ui pare b ben ordina- 
to il propofito del Duca in quello cartello * 
! Toco me ne intendo desuntigli del Duello, ma Alt. 
; miparcyche queflo cartello fia più difordinato* e 
confufo,cbe quello del I{efuo padre , ben fi uede 
che in Francia fi ufa poco il Duello poi che cofi 
1 male intendono lefue fottiglie^%e. 

Certamente il Duca di Orliens intefe male la fua Tran. 
\ querela y & fcrifie fen%a ordine , & regola: per- 
f che come hauete intejò prima in quella lettera fi 
\ propongono parole di Giouan di Vega JLmbt- 
I feiatore dell' Irnperatore,poi applica le mentite 
\ * cofe diche non fi ha fatta mentionerfi modo che 
1 /e elle furono dette il Duca uoleua repulfar le 
1 parole che difopra fi fono contenute, era necefla- 
I rio che negajje che il T^e, 0 lui Vhauefiero ferino* 
| & che non negajje la in(ir unione ,ò dicefie ch'era 



VìjlL. DEirHO^O^E 
d'altro wodo,di quelche da Gio.di Fega fu detto 
ò che nbfojjt dritta à ql lagrauioima lui no ne 
ga la lettera del %/pe le fuejieche ci f offe inflru 
tionii ne che Ihauefje madato a ql Lagrauio y foU 
mete nega che fo fiero in quei propofiti che lolita 
bajciatore fcrifieie nega ancor che f offe fottofcrit 
to di fua manoie qflo no dice che shà detto dì mo 
do che da me t ita [opra qllo che l'^Ambafciatorc 
fcrifieie no [opra queUche Gio. di Fega nel [acro 
Collegio diffe , ne meno dichiara le cofe di che fi 
rifente ch'erano fiate propofle dina^ al Tapa:di 
modo che fe bene il co fiderete no procede [e no ci 
tra il mede fino che ciofcriffe : e fe iticelo fcrif- 
fe da la me t ita al %e fe lui gli fcrifìe $ difcaricar 
Jllt. f e ft e JJ° incarica il F{e,c no tocca ne obliga Gio.di 
Le cofe de Fega. F na cofa di' tata importala come è l'ho 
V honore nore dotterebbe efìere esaminata da hnomini di 
debbono € i ) ' laro n^dicio ,e che maturamente la confideraf 
có huorai fero,e intendcfiero prima che fofje dichiarata . 
ni finir. Certo egli ìgrade infamia che un caualiere dia 
Fran. in Rampa puntigli mal intefi: quanto meglio fa- 
rebbe f lui che mette ffe fine alle fue differente f 
H me%p dhonorati caualier'hche far intendere al 
le gente il gran difetto che e ingiuriar altrui & 
romper la {anta legge d'amicitia , cofa che tanti 
debbe sìimarfi: percioche il caualiere che dà ca- 
gione al fuo nimico che s'adiri con lui mofìra ani 
mo iniquo et disleale^ merita effer cacciato dal 
le honefie couerfationi poi che la cofa principale 
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di che fe debbe dilettar molto il caualieri è cojer 
nar Vamicitia co gli amici e morir per quella co- 
me cofa bonefta. Sappiate che hoggimaigia fono 
morti qlli che per no far danno a 1 loro amici Jì of 
feriuano uolentieri alla morte , e per ofjeruar la 
Ipr parolaia 'torme ti ^ome fece quel buio Romano 
^Attilio Regubycbe efìedo ma dato da Cartagine 
ft Ai chi egli era pregione à t{pma f cagiar & re 
[cattar alcuni Cartagine fi > che lui haueapfo li fu 
detto che fe tornaua in Cartagine se%a i prigioni 
ilfarebbono morir crudelmente. y e gli fecero prò 
mettere che tornar ebbe quado no gli potefie ba- 
tter e. Il buo uecchio Iugulo uenuto a J{oma riferì 
d Rimani la fuaambafciata, & chauea dato la 
fuafede di tornare a Cartagine quado no gli dtf 
feBgma li prigioni , e che fapeua certo chetojìo 
che ui giungeffe gìbaucuano da dar crude l morie 
il Senato quatunq; i prigioni fofiero di molta im 
potta%a deliberò di dargli a Cartagine fh per fai Bontà Ai 
uar la ulta a Hegulo>ma lui no uolfe , dicendo che Mwp ^ c 
egli era troppo uecchio e di poco utile et che I{o- i]ì *° iU ~ 
manderebbe poco i$der lui e molto 1 dar libertà 
a qi capitani e foldati africani fi quali egli cono 
Jceua molto benché fapeua che farebbono parte f 
fargra dano a Bfim.fefo fiero liberi: $ lo che gli 
cofigliaua che p niuna cofa no gli deaero libertà 
e che luife ne tornar ebbe a Cartagine a ofieruar 
la fua federa chi uoletieri offeriua la uita: et an- 
cora che il Senato uoleua che Bggulo notornaf- 
fe pina Cartagine efionon uolfe dicendo > che 



tlmorno fen%a fede non era degno di praticar co 
gl y huomini,& coft torno a Cartagine, La onde ne 
àuto da Cartagine fi che non conduceua i pregio- 
ni, lo mederò nudo in una botte piena di punte 
di ferro acute che per la banda de dentro auan^a 
uano,& legato per li piedi & per le mani lo la - 
Jciaronocoji morire. 

jtlt. Quefli meritaua efier He di Francia, per che haue 
rebbe bauuta ficurita la pace della Chri§ìianità:o 
gran bontà di caualiere antico,io iti asficuro,che 
pochi hoggi fi offerivano alla morte per non rom* 
pere la loro fede. 

Iran. wewo fi trouerà chi uoglia più toflo mori- 
re \ che offendere il fuo nimico, come fece il Con* 
fule Lucio Emilio Taulo , nella battaglia di Ca- 
nà. * ■■ >À 

JLlt. Che fece egli? 

Tran. Effendo rotta la battaglia, pacando per una cer 

Gran bon ta parte di efia fuggendoci Tribuno de' Caualie- 

ti,& amici richiamato Lentulo,uìdde federe fopra unfaffo 

ria del G5 y confitte Lucio Emilio Taulo , rotte lear- 
tuie Lucio „ J . , . . » j« 

Emilio mcpercofo in molte bande , & tutto bagnato ai 
Paulo, j angue, dolendo fi più del fuo danno proprio , chs 
della infamia di fuo amico, & compagno il Con- 
LemuTo j u i e jerentio Barro , che per fua colpa era fiata 
Tribuno p d ta [ a y atta dia . Fermando adunque Lenta 

buon ca- r ,. ^ , , i i ;• * j ; • 

ualicro lo il fuo cauallo, addolorato molto di uederlo in 
quello fiato, li di(ie,Lucio Eìnilio Taulo a chi gli 
Dei he? gidoucttano guardar , poi che tufolofei 



fen%a colpa del gran dannoy e caduta , che boggi 
babbiamo riceuutOypiglia queflo mio cauallo>me 
tre che ti rimane alcuna cofa di for%a , & [oc- 
corri la tua uitàyCÌiio ti farò compagno per leuar 
ti fuy& difenderti, acciocbc tu non faccia con la 
tua morte più mi fer abile qucfla battaglia, che se 
Tfl efia ci refla affai dolor e y& lagrime . JL que- 
fìe parole rifpofé il Confale & diffe. Tu Lentulo 
Cornelio fei efempio di cortefta y & di uirtu ; ma 
auertifci , che mentre , che tu bai compasfione di 
me in darno,non ti manchi il tempo per liberarti 
dagli ninnici. Vattene uia>& dì pubicamente a Nobile ri 
Senatoriyche fortifichino^ guardino bene la cit *P ol *a c<ei 
ta di l\omay auanti che il mmteo umcitore ci ua uo | oro f c 
da: & particolarmente dirai a Quinto Fabio >ch e c honora- 
uiuendo iOyfempre mi ricordai defuoi comanda- te parole . 
mentiy& che bora muoro con esfi : <& tu lafcia- 
mi morire fra la ftrage de 9 mici foldati , accioche 
non muoia colpeuolc j ,& non rejìi io doue per ca- 
gione del mio confidato babbia di accufar il mio 
amico e compagno Terentio y & difendere la mia 
innocenza con crimine altrui . Di modo y che il 
buon Lucio Emilio Taulo intendendo , che fe lui 
uiuefie y per cagione che era Confule baueua da 
tnanifeHar le caufe della perdita della battaglia 
• & moftrar la colpa che in perdèrfi lui hebbe , & 
adeufar il [ito amico y e compagno Tcrentio y cbc fu 
' cagione di tutto il danno y uolle più tojlo morire , 
che faluarfi condannando V amico . Quetta è la 



uera amicitia >& il uero bonore del caualie- 
re : queSti termini ha d 9 ufar V honorato gen- 
til' huomo , & non ingiuriare V amico ,&fco- 
Nota de p rire i f uot difetti, prouocandolo a fcandalijrif 
gli i fcanda r & que fti on i : & U >1 un'altro male , che que- 
ui. ft* fcandoloft,ebraui, che moftr ano tenere il loro 
honore nel corno della Luna , & caminano gon- 
fi^ fuperbi moftrando fmafcellare i Liom,fe per 
forte s'imbattono in altri co fi infoienti come lo- 
ro, & riceuono alcuna ingiuria , non fanno fatif- 
farfi honoratamente, ma confuperchieria,ingan 
ni, & tradimenti, facendo la uendetta con ma • 
no altruunon intendendo , che col ualor proprio 
fi ha di guadagnar Ì honore. 

JLlt* jld^que f e co1 Halor P ro P rio ^& con la propria 
uirtn fi ha da guadagnar Ì honore , poco guada- 
gnò il Tribuno Marco Valerio in amatgarin ca 
po quel gran Franceje. 
Tran. AnT^g^àagnò tutto quelThonore,che un huo- 
mo può guadagnar combattendo con altri, enim 
no gli auan%b in reputatione , fe non Dauid , che 
amax^ò il Filifteo col fuo proprio ualore: io non 
sò come uoi non fapete queSìa bijìoria . 

Jllt. Alcune uolte Cho fentita raccontar, & mi pare 
" che fu 1 queflo modo.Tenedo i Fracefi il lor ejer 
citio nel campo latino,ufcì a loro co le legioni Hp 
mane il Confule Marco Vopilio perche fi ritroua 
uà amalato Lucio Cornelio Scipione Confule Va 
tritio,un Francefe digran Sìatura fi antecipò de % 



fttoi Senatori , <&per il me^p d'uno interprete > Strano a- 
dimandò feu'era alcun Fumano , che uoleffi nen'^bat 
combattere con lui : intendendo quefìo Marco tìmento 
Valerio Tribuno , de fiderò fo di guadagnar quel dei Tribù 
Xbonore , che Tito Manlio pochi di alianti ha- y°j M ? rcc * 
ueua guadagnato con un* altro caualiere Fran un a j^jj 
cefe, che medefimamente baueua sfidato il I\p- cefe. 
mano, chiede licentia al fuo Confule per ufeir 
a combattere con quel quafi Gigante, & andan 
do con lui combattendo, uenne di alto un Corbo 9 
-t inuesìì con la faccia del Francefe percotendolo 
co gli artiglilo le unghie, & ale dimaniera,che - r 

ogni uolta,cbeil Francefe uoleua percoter ilBfi 
mano difeendtua il Corbo con gran furia>& per- 
cotendolo ne gli occhi , & nella faccia , in tal 
maniera l'impedì , & intrico , che Marco Va- 
lerio fen%a riceuerne danno lo uinfe , & gua- 
dagnò per ciò molto honore : & fe come uoifo- 
lete dire , non fi guadagna Xbonore fe non col 
proprio ualore , Marco Valerio poco guada - 
gnò > poi che più toHo per uirtù del Corbo,che 
cofi bene l'aiutò , che per il fuo proprio uinfe il 
Francefe . 

Marco Valerio guadagnò come ui ho detto più Fran. ; 
honore dopo Dauid, che alcun 9 altro in campo 
habbia guadagnato , perche e/fendo il Gallo 
tanto feroce , & di affai maggior corpo, & 
fot^a che lui , & egli non fapendo , che V ha- 
ueua di aiutar altra co fa , che la fua propria 



virtù, confidando folo in efia ujcìal campo cogra 
difficultà,& fe gli auenrie cotefto cafo [ir ano del 
corpo 3 come non fu indurr ia fua mafauor diurno 
il tal uencimento li fu molto più honore > perciò- 
che fu fegno che jfìaua bene con gli Dei , pài 
che cofi mar miglio] amente il fauoreggiarono>et 
nel retto moftrògran ualore . 0 quante f rodere 
%efarebbono hoggi i caualieri,<& i foldati , che 
feguono l'arte Militare fe procaccia/foro ftarben 
con Dioiche Jolamente perche Valerio era timo- 
rofo de'juoi Dei permeffe il uero Dio, che uincef - 
Dio folo fi accioche hoggi prendiamo efempio di lui per 
da Tliono chc/iamo religiofi y & timorofi di lui,& intendici 
re & la uit monche lui folo da l , honore 3 & la uittoria, & non 
t0rU * g* a k n °fl re operationiy&for%c: & fe noi lo te- 
rnesfimo\come dico non prouocariamo a battaglie 
ingiurie, poi che habbiamo parti d'infedeli doue 
fosfiamo difendere la Jpadagiuflisfima>& hono 
ratamente >& poter guadagnar fama per fempfe 
ecco quefli abbattimenti fono giufth& honorati 
doue fi guadagna la perpetua gloria; & non co m 
battendo co' uoftri propri doue non potete guada 
gnar buona fama nh feruire Dio y nh il %e. 
dm* Egli £ itnposft bilenche tutti quelli > che uogliono 
tnolìrar le lor perfone poffano trouar quefleguer 
re d'infedeli :& poi che non ci fono è bene, che in 
altre facciamo conofeere il nofìro ualore. 
Fran. Sen%a quelle occorrono altre giufle,&konoratcs 
come fu la guerra del Cid Bjjidia^ con don Mar 

ùa 



tin Gome^cbe alcuni chiamano di Terreìlcts ca* Abbatti. 
mliere jlr agone fe: & fu la cagione , che i He di mwito * 
Caviglia, & di dragone hebbero grandi litijo- 
fra qaal di loro haueua da efier fignor legìttimo • 
della città di Calaborra, & non potendo/i accor 
dar prefero le arme, &mifero infieme grosfi efer 
citi><& parendogliela farebbe gran danno , per 
tutta SpagnaJLe guerresche per tal cagione fi or- 
dinauanoj deliberarono ,per manco male, di met- 
tere le loro differe^e nelle mani di dui caualierh 
i quali dui per tal ragione egualmente con le loro 
folite arme combatte/fero ; & co fi il I\e di C affi- 
glia nominò il Cid B^uidia^ & il I\e di dragone 
Martin Gome^. Et uenuti alla battaglia auenne 
che cadendo il cauallo adoffb Martin Gome\, & 
non uolendo ufeir di fotto effojih render fi , il Cid 
l y uccife 9 & cofifen%a più altercationi la città\di 
Calaborra rimafe nella Corona di Caffiglia . 
Quefla fu licita battaglia >& licita fu medefima 1«« 
mente , ancora che non fi poffa chiamar Duello % 
quella che anticamente auuenne tra gli Horatif 
Hgmaniyet i Curiati} *sflbani;&molto più licita, 
& fanta fu quella di Dauid,e del Filifteo: in que 
£le giufìisfime battaglie ha forila la uerità , & 
le armt>& la fortuna non iaggrauano come ueg 
giamo al contrario nelle inique del Duello , che 
fi combattono per uendetta > appetito , ò uana- 
gloria • 

Sia pur come efier fi uoglia>cbe in quefla uita no .Alt. 



$éi maggior gloria,cbe uincere % & effere buotbp 
ualente>& di buona for?a, per comportar le **- 
*ne 3 & /offerire i trauagli. 
Tran. Maggior gloria è efier uirtuofe, e di buona fam^ 
Duello p er non fent irgli , ni bauer bi fogno d entrar in 
cota PucllOycbe altra cofa no e>cbe uanità y et ingàno* 
et cofa dalla q male non fe ne caua cenema della 
■uerità % an?i le più delle uolte i infamia fl'buomp 
-giusìo*e uerace>e reputatone f ilfalfo , e bugiar 
N«I Duci do,auuenedo rimanere morto colui che combatte 
lo non fi co ragione >e il pesfimo,che codannatauolontàfc 
troua cer- ce fa giuria riufeiffe lieto >gforiofo,e degno], alla 
tczza d«lU hq1 opinione cjjey l mora to>ehauto inpre^ 

nenia • *^ \ i ' * 

%p % e fecodo l'atto e coHume>cofi i lo iniquo giudi 
Signori ce del capo y poi ebe intededo>che quejlo beflialf, 
del campo infoiente e jen%a ragione ingiuriò il uinto>e tì/kW 
fono giù- f % nc fa fagfa efalfità* e perche riejce uincitore , 
diciiniqui fer perche ba pfaf orK a , & fiatQ>cbejHQ 

nimico,o perche i più deiìro nelle arme > che con 
inganno li prefentò * con gtan folennità trae dql 
campo # lafù* in effo con vituperio quello >che fu 
a torto ingiurato>e combattè fino alla morte per 
moflrar la fuagiufiitia>dico>che i F$>& i Tonti 
jiciMueuano di diffojfedere queflo tal jìgnore co 
fi inbumano>deWhonore>beni> & della Hit a , poi 
sbe cofi chiaramente fi mofìra nimico dei gene- 
re degli buomini, ufurpatore delle legghimpio , 
e bettiale,& cafiigar il uincitore come WAl'buo* 
wo jmeruriojiiff cicli, & arrogante. 
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fci Signori, che danno campo hanno privilegio Alt. 
per poterlo dar , non mi pare che fanno male in 
darlo: farebbe male & mcritarebbegraue catti 
go quel fignor, che non potendo darlo M defie, & 
tolui , che uince non mi pare > che glifi paghe U 
fuo ualore con quello, che noi dite , ma je alcuno 
mncejje altrui con inganno, queflo tale meri t are b 
he ejjer hauuto per difcorteje caual\ere,& colui 
che uince per pura forila di braccio e degno di 
molto honore , & uedete quanto guadagnò nelle 
guerre Diego Canta di Taredes per quei colpi 
fieri che daua . 

Maggior gloria guadagno Antonio diLciuapes Frau* 
bauer egli uinto fen%a mani. 
Antonio uinceua con Sìratagemi, & perciò ni Alt. 
fpauentaua: babbiate per certo y che baurebbe tre 
mat o il mondo /e hauefle uinto per for^a,fpargen 

do molto faague> benché fofie fiato con danno de 9 
fuoi. 

2^o» dice coteflo Vegecio nel libro dell'arte Mi- prof. 
iitare,ma che è più lodato il Capitano >cbc uince 
con ingegno^ he quello ilquale defirugge il nimi- 
co per for%a\perche con l'ingegno guadagna ho* 
nore per il me^p del buon 7 intelletto t & uince ce 
queUbe l'buomo debbe uincere , ch'i con la fot- 
7£ dell'animo^ con quella del corpo : come il T* 
rojl Buffalo ,& t Elefante >& altri ammali br*- 
ti,& rimane con piu for^a per altre cofe . 
tracollar* bbcLìcicule^uàio Jì mife afoflenerc Alt. 

£ z 
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- il Cielo con le (palle fe non baùeffe hauuto buona 
for%a . Toco farebbe fiato nomato Diilone [e no 
tra la for%a delle fu? braccia ; ne Masfimino fa- 
rebbe afcefo allo Imperio fe no era la gr anfora 
che hebbe nella fua per fona: et fe uoi farete di po 
*€o animo & debole & ni metterete nelle batta? 
l glie,&quiui farete falui & andar ete fcher%and* 
ejjendo uoi un'altro Vli(fe,b uno Afìolfo,ucderc 
te come uifuccederà contra la for?a d % un poten 
te braccio : certo io reputarci atto uergognofo 
uincere le battaglie acutamente. 

tran. Se uoi eflimate cofa uergognofa VaSlucia nelle ar 
* me, per che con tanto ftudio nel Duello ue ne pre 
miete & fate tanta Cima d'efia 9 & più che della 
for%a corporale i 

Alt. Mesfi dui buomini nello fleccato>perciocbe di ej 
% fo non poffono ufeire fen%a uincere a ogrìuno di lo 
ro fta bene il cercar uant aggio y & aftutie per gua 
dagnar uita & bonore. 

Fran. Adunque cofi buona è la for%a come l'aflucia. 

Alt. L* f or \ a è meglio doue ella fi può moflrar , 
" efercitarycome farebbe in una battaglia campa- 
li, che certo quiuififa Vhuomo molto bonore co- 
rte lo fecero quei caualieri antichi che le biflo- 
ne tanta fama f il loro ualorc gli attribuirono . 
Celebrano molto un certo IfargasjlquaUyYom- 
pendo in una battaglia la fpada y ftroncò d'uno ar- 
boro ungroffo ramo & prendendolo per la punta 
fece coltroncone taii co:c } cbe non agiongeua mv 
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rò con quello che non l'amay^xaffe : & perche \ 
fraccaua te tette a i mori fu chiamato poi per più 
honore Macciueca > o Fracagrìana,& co/i fi chia 
mano hoggi li foi. Ancora queiLina^gi nobdiche 
uenero dalle motagne di Giacca f che fi trouarono 
fe in una gran battagliale il d \Ar agone ha i 
ueua intimata ai mori portarono alcune ma'zge 
greui di ferro , & perciocbe esfi erano di grandi \ 
for%e fecero con le ma'^e tanta flrage ne i mori 
che guadagnar on la battaglia, & fumo chiama 
ti Ma^ge per V eterna memoria delle for^e loro. 
*bje perche ciò fta aucnuto,è buona confequenxa Fran. 
perche la for%a e orporal fta gratia conceda dalia 
natura allhuomo: non fapete uoi che il Creatore 
dell' uniuerfo quado hebbe creato l huomo>moJir2 
doli tutte le cofe che gli haueua fatto fotto il fie 
lo,lo feceftgnor di quelle^ 7 gli difie che tutte fa- 
rebbono fotto di fuoi piedi. 

Cofi fu & tutte le ha fotto la fua obedicn\a. jllt. 
Veggiamo hora come doma i forti tori un fragi- tran, 
le huomoycome uince i feroci Lioni , eSr ifuperbi 
Tigri f come fuggietta &fa che iubedifea ilfor 
ti stimo Elefante* come caua dal profondo del 
mar* te grandi Balene & li pefei grosfi , che in 
p" x ome piglia l'Aquile reine degliucel- 
^^B" il & g? altri uccelli cht 




ìviatcome disfà i terraplenatimu- 
ndi torri ? come ff iana i monti 
con le uallc & caua dal lor naturai 



L1j(L. DELL'HOtlOItK 
cdrfo i gres fi fiumihome parte per me%p legrof, 
fe rocche & jpe'tfd con le dita i duri diamanti i 
credete uoi che tutte quejle coje le faccia /7;ao- 
mo con lafor^a corporale ? 
jtlt. lo intendo bene che egli le fa con arte& aflu- 
eia, ma per combattere non fa bifogno d'ingan- 
no, ma difor%a & ualore. 
Iran. Come penfate uoi che cote fio H ercole, che haue- 
ie detto foHeneffe il Cielo per uirtìi di for^a cor- 
porale^ uincefìe con folo effa il i\e Anteo,l y Hi 
Hcrcole dra di fette tefte,Caco,& tutti quei trauagli, che 
ninfei tra gn attribuii cono * Sappiate, che uxnfe con la uir 
huirtu°& tu,fcien^a,& buona ragione, &for^a £ animo* 
non cò U & con quefìa (ottenne il Cielo, & rima) e felicita 
fora. to fra le ttelle . Ditemi, a Vliffe , che con attuti* 
calibi' occhio al gran Ciclope, gli uennepercià 
infamia ? 

jtlt. Quando uh tanta abondan%a difor^e contra i * ci- 
ta fragilità* fa mettiero , che il fragile fi preua+ 
glia del fuo ingegno. 

tran. Tarmiche hoggimai cominciate a conofeere co- 
me lafor\a dell'animo e più forte, che quella del 
torpoifappiate ancoraché l'huomo nov è 1 
per la forqt corporale che egli ha , m 
gione con che la efercita, & perche 
derelebittorieanticbe>&fe:*i ~ 
ti,che i glorio fi Capitani fecero 

10 decloro bonori,& non confo 

11 grande Mefiandro , jtnnl 
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thio^Tirro f{e degli Epiroti,Scipione^ff ricatto i 
& Sertorio più filmarono uìncere ingannando il ♦ 
nimico al loro [alno , che con fanguinofe batta- 
glie. Molti libri trouarete noi illufiri^e reputati f 
buoni^cbt folamente trattano di sìratagemi , in- 
ganni y & afìutie,per uincere fen%a danno del uin 
citore;& ui dirò alcune >che fono molto notabili^ 
àncora che io faccia alcuna digres ftone nel ra^io 
ftamcnto> che babbiamo cominciato . lenendo Stratage- 
Hanone Cartagine fe con groffo esercito in Spa- raididt- 
gna 9 per combattere in battaglia campale cofi 
Scipioncìmifegli Spagnuoli , & gente più forte 
nell'ala delira ,& gli africani, & gente debole f 
nella fineHra>fapendO)Cbe i t\pmani ordinauano 
i toro Quadroni al contrario di<\uc$o%acciochei 
loro huomini forti > èrgente prattica combatte f 
fero conforti & gente Veterana fua . Ma inten- 
dendo Scipione Vafiutia di Hanone,ordinò ifuoi 
fquadronial contrario di quel,cbe Hanon penfa- 
uatrouar glUmettendo ifoldatiuecchi y e forti al- 
toppo {ito de" deboli del nimico ,& i fuoi deboli,e 
Sete moua perfroteagli Spagnuoliy&gete pra 
tica dell'ala delira , & intertenendogli Saga- 
cemente fecero i loro forti ne y deboli di Hanon 
Irgli rupero facilmente ,& tornando a /occorre 
*e i fuoi deboliycbe interteneuano gli Spagnuoli* 
& gente pratica , medefmamentegli rupero . 
Qftafi di queflo modo uinfe il medeftmo Scipione 
W Spagna $ ad ^Annibale . Gli Spagnuoli uinfe- 

E 4 ~ 
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Y6 il grande ^imilcar mettendo nell* antiguardia - 
de'lor battaglioni molte carrette di buoi piene di 
fafci accefi,& i buoi fuggirono co tata paura t che 
arredo fra gli nimicigli rupcro y etjLmilcar$db 
la battaglia . // 7^? degli Et oli per uincere Toro 
Stratage - j\c di Terfiayfecefare la notte alianti della bai- 

d* 3 ì Eto* ta Z^ a f ra ^ f u0 cam P° e de'Terfi molti fof 
fi coperti di fafcina y e di terra y & la mattina pre 
fentando la battaglia ftnfe che fi ritiraua , & i 
Ter fi caricarono fopra di lui con grande impeto 
C*r dando nc'fosfi, cadero gli uni fopra gli altri 
in tanta quantità>cbe uoltando il l{e de gli Età- 
lh& dando in un fiancojn breuegli ruppe>&uin 
fe: uedete adunque quanto nella guerra naie più 
taslutia,che lafor%a . Gli jisfiri* Caldei^ i Ter 
fij Taleflin'hi Greci* Immani, & altri barbari » 
le più glorio fe uittorie> che riportarono y furono 
con aHutie inganni y & fìratagemi, perche d'al- 
tro modo fempre i molti haurebbono tanti i po- 
chi . I più ualorofi>& fagaci capitani > {limaro- 
no più gloria^ manco danno loro,gli flratage- 
mi, & aflutie y reputando più il uincere con lafor 
%a dell'animo, che con la corporale . Il grande 
^Annibaliche fu il fecondo capitano miglior del 
mondo, dando ilguasìo a campi Falerni* & cer- 
Aftutia cando per tutte le uie diprouocar alla battaglia 
marauigli il Dittatore Fabio>che fugacemente Vintertene-r 
ola di Aa ua>deliberò di ritirarla far la inuernata in luo 
ìc ' gp più fertile; Fabio congiungendofi con Al ime* 



cié y ordinò che occupaffero le fommità de 9 monti 
Falerni y per douejlnnibale haueua dapa[far y poi 
uedendofi Annibale occupati i pasfi y & mef- 
fo in me%o delle minacele della fortuna , & del- 
le montagne Formiane y & acque di L 'interno >co $ 
fuoijpauenteuoli(lagni y &cbenonpoteuaufcire 1 "monti 
perCafilino y echcvliconueniua pakar la monta J ?ormlanU 
gna&allicana y peso il modo come poteffe inganna Mòtagna 
re i Romani degli baueuano tolti i pasfi y & le Gallicana 
fornita, & ordinò quella ajlutia . Fece y una not- 
te piegar alle corna di dui mila buoì y che delle pre 
de fi ritrouaua y fafci di [armenti , unti col [alni* 
tro , & leuandofi col campo quanto più [ecreta - 
mente puote menaua i buoi dinanzi le infegne>& 
giunto apasfi y & alle radici della montagna, die 
de la cura al ualorofo Ufdrubale fuo fratello y che 
fpàrgefie i buoi per ogni banda , accefi ifasfi , & 
cheglifaccffe falire per i monti y & entrar per i 
pasfi .J buoi [emendo fi il fuoco ado[fo y e le fiam- 
me defasfi y con paura & fpauento cominciarono 
a fuggire per ogni banda [alendo per le fomiti 
per\il più folto della montagna, accendendo fuo- 
co per molti luoghi , parendo in un punto y che le 
felue y & i monti arde!fero y aiutando all' incendio 
un uento y cbe allora fi leuò y moflrando da lontano 
tfferebuominiaccefucbe correderò per ogni b$ 
da;co[amarauigliofa y e di grande fpauento y per i 
B$mani y uedere quello , & come baueuano jln~ 
mbale per molto aftuto y crederono che con alcun" 
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inganno gli haueua afiediati^deliberarono di ah* 
bandonar ipasfh& le jommità , sfuggendo ed 
gran tumulto , eflendo la notte ofeura , diedera 
luogo ad ^Annibale , che pajiò il Galicano,fen%4 
danno alcuno, ridendofi della burla che gli batte** 
ua fatta . La mattina piantò il fuo campo né 1 ca* 
- pi lAlifaniybencbe tuttauia il buon Fabio non fu 
tanto ingannato , che non affàltafie lafuarètro* 
guardia 3 di maniera ,che fecondo,che dice Tito 
Liuio farebbe fiato uinto fe non fopraueniua uno 
Quadrone di Spagnuoli>che*Annibale per Jòccor 
I fpagnoli rerla mandò , i quali perche erano leggieri , 

nfeta combattere in terra afpera,piu che i I{pm*t 
tii,ridendoftdi brogli fecero gran danno , per lo 
che Fabio prefe per partito ritirar fi sfinir di 
faffar quei pasfi , & piantar il fuo campo fopra 
un monte uicino . Quesìa aflutia imparò ^Anni^ 
baie dagli Spagnuoli conlaquale esfi uìnfero fuo 
ARutia di padre, fn'altra uolta ^Annibale ruppe tiferei^ 
Annibale. fQ j^ mano mettendo in un bofeo, prefio il campò 
tiimicojdoue i Romani andauano per legne 3 infini 
to befìiame, & attorno quello coperta molta gì 
ìe: [coprendo ilegnatoi, il befliame ne diedero 
'auifo al campo loro , & ufei di effo per menarlo 
via la piu,& miglior gente dc\omani, & dan- 
do nella imbofeata furono tutti tagliati a pe^i . 
lAlefjandro uolendo conquiUarla fortisftma cit- 
tà di Leocadia^ prefe tutte le casella uicine , & 
tacciò gli habitat ori, fcrny fargli diffiiacere, ah 



>lone. 



Ispane di Leocadia,&efkndo tra loro molti , 
principali della città non gli consentendo ufcir 
de* confini di effa, nh che gli deaero da mangiar , Aftutia di 
furono corretti andar a Leocadia,doue perche Alcfl * dro * 
rnnne tra loro gente e fumili a tanto principale, 
gli raccolfe dentro,& furono cagione^che Leoca 
dia cmfumaffe con loro tutte le uettouaglie,& fi 
rendeffe alla defcrittione di Mefiandro . Lucio 
Scipione tenendo affediata una città in Sardigna 
ordinò di darle V affatto* che mentre la combat- . . 
afferò la gente,cbe j 'offe in fquadrone allaguar- 
Ha del campo, finge fie amotinarfi, & co fi fu;chc 
dandogli lo aftalto cominciò la gente dello (qua- 
drone a moftrargran tumulto è(cduione> & ef- 
fo co la caualeriafinfe chefuggiua dell' impeto* 
furia de'fuoi , & per queflo ritirando fi quelli del 
la battaglia ufcir ono a loro la maggior parte di 
quelli che erano nella città, & Seguendogli fi al- 
lontanarono tanto di ejfa y cbe la gente di Scipio 
ne gli fi uoltò adofio,&gli ama^^ò^ prefe tut 
tijper lo che la città fu prefa. jlnnibale,che nel 
leasìutie non hebbe pari tenendo affediata una 
forte città fece di notte molti fosfi non lontano 
Jieffay & ui mife gente, di modo, che ninno ,gli 
poteva uedere ì et la mattina prouocò afearamuc 
dargli a(iediati,& ingroffata la fcaramuccia 
finche fi ritiraua,& che abbandonava lo allog 
giumento con le tende e bagaglie : quei della cit- 
tà temendo alcun "inganno^ nonnolfero facebeg* 
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giar lo alloggiamento fin che uìdero lontano lo 
efercito di Annibale^ allora entrandomi? al- 
loggiamento credendo effere ficuri per effere la 
terra piana,diedero in effo difor dinatamente fac 
rimeggiandolo tutto, in quefìo me%o ufcì la gente* 
che nefosfì era afcoja * & diede in esfi,che cari- 
chi di jpoglie,& trafematifi ritrouauano . *A »- 
nibalefi riuolcò con gran prefìeiga con la fua ca 
galleria di modoyche non rimafe alcuno uiuo , & 
per queflogli fi refe la città . Epaminunda Teba 
no tenendo in ^Arcadia afiediata una città ,ftcc 
il mede fimo, che Jlntioco , che difeoftò di efja lo 
Srrar age- efercito , & uedendo , che la maggior parte de 
ina di Epa ^l 0Y m njetuano della città ad alcuni prati infini- 
annuncia. fc domc a j^^f^ ue fl in dc p habito di ci 

le molti faldati giouani sbarbati . Quefìi uenen- 
do un giorno per diuerfe flrade fi mescolarono cé 
le donne della città Je quali pen far ouo foffero di 
lor mtdefime^& entrati ijoldati Jul tardi infie- 
me con loro nella citta s'impadronirono d'una 
porta per doue entrarono i T ebani, & prefero la 
città . Falaride Agrigentino , tenendo afiedia- 
ta una città in Sicilia, trattò di far accordo con 
gli a fsediatu& fingendo, che li mancauano le uet 
Straraec t0lia S^ e riccrc ^ l° r0 che gliele deffero accio 
ma di' Fa. f otc f] e tornar in dietro fen%a danneggiar le tefc 
laridc . re loro *&gli diedero tutte quelle nettouaglie , 
che haueuano: lui uedendo la città jen\a uettoua 
glia cercò occafionc per romper fi con effa>& co- 




fi il fece, non uoledo leuar lo afte dio fin che glie fi 
refe . Efìendo Trufiana uinto in baxtaglia cam* 
pale dal t{e Eumene tornò fermar a prouar U 
fuafortuna,confidato nel grande ^Annibale, chs 
conia fuaperfona fola Caiutaua,ilquale ordino 
alcuni giorni &uanti la battaglia , chefifaccffero 
molte pignatte di terrai le impiffero di bifcie^et 
che al tempori) e fi congiungefjèro i nauili tiraf Strani > & 
ferole pignatte agli mmici co molta fretta e (ìri f^j^" 
de,i quali al principio fe ne rifero di cofi fragili n ibalc ^ 
arme: ma poi uedendo pieni i nauili di bifcie , 
che glifi riuolgeuano attorno alle gambe nude^t 
al collo Wintricorono tanto con l y bombile cafo , 
che diedero luogo agli nimuUchegli entrajfera.% 
& per quefla aia furono uinti . Di modo , che il 
buon Capitano più uinccràcon ingegno , che con 
for%a,& più con la ragione, e*r fagacità,che con 
arme & orgoglio: co] ì come fece don Tietro I^e 
di dragone, che rompendo la pace con lui fatta 
illudi Francia,^ mettendo mfieme gro/fo eftr 
cito, il %e di r agone fece il mede fimo nella Tro 
uen^a & Mompellier ;cbe in quel tempo era fuo 9 
& altempo,cbe il [{e di Francia uoUe far mo- 
Rigenerale delie fue genti in Tarigi , il Kg don 
Tietro il feppe , & con tre caualieri deliberà di Animofc 
andar ,&uedere la mosìra dellagente di Francia ìndulèrij 
& c <>fi quanto piucopertamente piiote ui andò y pf et ^ cd ^ 
fi troub alla moflra y riguar dando ingenerai^ A [^ ro c| 
npmicolar tutta la qualità dell' efvrcito nimU 
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to%& tornato a 7rtompeilier,madò a dire allodi 
Francia,cbe lui era Sialo in Tarigi il giorno del- 
la mo$lra generale, & che il tal regimento , no- 
mando il nome del Colonello,& la tale je tal ban- 
dagli haueuano piacciuto, perche ad efto haueua 
no difpiaciuto.La onde maravigliato il %e di Fra 
W delgrande ardire , & folecitudine del F{e don 
Tietroylicentiò fubito tutta la gentc,& mandò a 
trattar la pace con ejjo, dicendo, che uoler conten 
dere con un Capitano co ft animo fo,efagace come 
lui era più fi polena perderebbe guadagnar : & 
co fi fu libero della guerra il di Magone . 
jllt. Si può direbbe niun "Principe nel mondo babbi* 
battuto cofi buona fpia come il He don Tietro ten 
ne al l{e di Magone : uedtte , che efempio per 
i Capitani generali>& Trincipi di efercithuede^ 
te come le cofe importanti le hanno di uedere co' 
loro propri occhi, & non dar fede ad alcuno :per- 
ciocbe infinite uolte fono per le relationi altrui 

ingannati. \ j 

'tran. Ter queSXo uoglio danti un'altro efempio no mai 
' buono di quefio . Vedeie,cbeforte7& di animo^ 
hebbe il He don Sancio di Magone,& come no 
Jlaua a dormire ne' padiglioni. Tenendo egli afie 
diata Hofca emendo di Mori , ungiorno auanti 
l'affalto confolo un caualtere^ndo a riconofcere 
la muraglia,& parendoli una parte di effa debo 
le,& atta per batterla, al^ò il braccio deftropcr 
mofirare il luogo,cbc baueua di cjj'cre battuto* 



dicendo, per qua fi può prendere Hofca, &'al f^ a " 
tempo y che al^ò il braccio li tirò un Moro n ^ e ^ 
per una feneHra della muraglia > & lo per- Re don 
coffe con una frigga fotto il braccio doue non Sancio di 
portaua arme, & gli fi mife la frigga nel corpq. Arajout. 
// magnanimo l{e jentendo la fua morte y animo fa 
mente fopportò il dolore , & dicendo a quel ca- 
valiere >cbe no faceffe alcuna dimoflratione di do 
lor y ne diceffe ad alcuno , che egli fojje ferito & 
tornandojì a'fuoi padiglioni, ferina che alcuno cor 
nocefie in fuo fembiante il gran male , che haue- 
ua y fi mife à federe in unafedia y & fece chiamar 
alla fua prefen%a ilVrincipe donVietro fuo figli 
Molo primogenito y & tutti ibaroni, & Capitani , 
& fen%* dargli ad intendere la fua ferita gli dif 
fe>che per alcuni rifletti y che conueniuano molto 
al beneficio de fuui regn'h gli pregaua y cbe fubito 
quel mede fimo giorno giurafjero I\e il Trincipe 
fuo figliuolo:! Baroni ancora che marauigliati di 
una tanta nouità>il fecero cofi y e con gran pompa 
& allegreiga y cofi come il t{e ordinò y giurarono 
il Trincipe don Vietro in me%o dell'efercitQ , 
& uenuto il nomilo %e con molti grandi huommi 
dinanzi al padre y che ancor non s'era difarmatojl 
padre li fece portar il facr amento y & adorollo » 
perche Udì auanti s'era conf e/fato , & fece pro- 
mettere al F{e fuo figliuolo % che non leuarebbe lo 
afiedio di Hofca,fin che la prendeffe y 0 morifit>co 
me luiinel campo. Fatto queftofcopri lafri^a 
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che haucua mefia per il corpo , & comandò cìye 
ninna dimoHratione perla fua mortemi campo 
fifacejfe,& che fubitoglie la cauafiero,e cofi quel 
la notte morì; e fu portato iljuo corpo a fepelire 
Mot' ar agone, fenig pompa nè dimofiratione alcu 
na,coft come lui haucua ordinato;&in queHo mo 
do lo cfercito [enti poco la fua morte , & i Mori 
non fi allegrauano di e(]a,intendendo>cbe rimane- 
ua in Juo luogo , un altro %e cofi ualorofo come lui 
fu .Che ne dite noi di quefio i 
jtlt. Ch e fu infelice coteHo ualorofo %e,&ogni Trinci 
pe,che gouerna efercitojion debbe come ui ho det 
to,afj>ettar fe potrà, nel padiglione la relation di 
cofe tanto importati: che per non ricono feere ilgc 
nerale la batteria di Dura, & Sandefi ui morirò* 
no tanti de'noflri come uoifapete bene , poiché in 
Dura io ui niddigiu dalla porta di epa, & foHene 
Valorofo rc M p vicolo fo pafio , per doue i noflrifi ritiraua 
e stabile no : per lo che il Conte di Feria ui donò una ricca 

l'Agore" cattm oro > & l y Imperatore ui fece Capitano : 
more ^ in Sandeft ui gettarono giù dal baHione douc 
ftaua il pe'fzp di arteglieria , & cadefle fopra le 
punte delle picche de uoSlri faldati , & della bau* 
diera di Antonio Moreno. Tornando al propofi 
to degli flrat agemino per certo,che le aftutie nel 
le guerre uagliano molto,& che per quelle fi fi*- 
no ottenute grandi uittorie ma egli efpetial gra 
tia di Dio la for^a corporale per n 'incera tran* 



Za fort&ga dell * animo bautte uoi da dire , che Fran* 
quefla è quella che ualepiu che tutti gli Jlratage 
mi e aflutie del mondo y percbe è uirtu più princi- 
pale ,& con quella fi fon* ottenute infinite , e glo- 
rio fe uittorie:uedete quato uittoriofo rimafe Fra 
cefeo %e di Francia y per efterfi egli mofirato for- 
te nel campo tarmo del Trentafei % uincendo il co- 
fiume naturai Francefacb'è e fiere furio fo,& im 
f adente. Entrando t Imperatore Carlo Quinto 
con quel sì gro(ìo y e forbito efercito % che il mondo Fra cefe* 
fa,pcrlaT>rouerrza prendendo caHelluabbrucia * ediFli 
do terre .occupando torri , & fualiggiando ban- CW# 
diere y difefe il i{e il Juo regno con ramar in Jlui 
gnoneilfuoefcrcitOy&Siarfi nel campo forte, 
che fe auuenturaua la giornata^ la perdeva, per 
deua tutt 0 il fuo H$gno,fcn%a potergli più rifare 
uedete adunque quanto importa la fartela del 
V animo . Et auanti quefìo , V Imperatore , come Carlo 
noi fapcte,non riportò quella memorabile uitto- Quinto » 
ria della ritirata del Turco fatto Vienna neW^fu 
Giallamente con moHrarglifi nel campo for- Veeeafi 
te i Et chi li diede uittoria contra il potente efer- fopra qna 
cit odel LangrauiOyfe non la for^a del fuo inumo, *o la vi 
& ualorofo animo ? Che uedendo il fuo nimico al [ a ^ ^ ar 
loggiato in luogo forte, 0-cbe caricava il rigore ^torT 
: dell' inucrno ,& lui in Languingucn con tutta la deferire» 
{ua gente impantanatale quaft fuperata dafred- da AIfo » 
dUefiendo da molti configliato,cbe fi ritirale a in £ V1Ioa ' 
uernarc , & che alla Trimauera fi rifaceffe , & UbiT** 



ITI Al. 'DEtVHOXOFiE 
con tuttoché egli fi ritrouaua amalat% y & in ti- 
po, & terra contraria alla fua infermità , non 
uolle allentar punto, anyi fi le nò , & fi mife dinari 
%i al fuo nimico con tanta fortezza d'animo , & 
jperan^a di uhtoria , che uedendolo i fuoi nimici 
di nuouo forte , & oslinato\in [offerire i trattagli 
della guerra,cbe loro\non potevano refiflere ab- 
bandona* ono lo alloggiamento,^ fi disfecero . 
•Alt. Ter ccrto,cbe fcgli Jlrat agemi fono cofi buoni co 
me hauete prouato , buona ancora è la forte^a 
d animo, & la pacientg, ne' tempi , cbè bifogiut 
fopponar e patire. 
Fran. Tanto come qucflo , cbe entrando Monfignor di 
Guifa Capitano generale di nemico i\e di Tran 
da perii Tronto nel I{egno di ì^apoli con mora- 
Mofìgno u igliof 0 efer cito y & conio aiuto di Vapa Taulo 
? ■ (ju1 Quarto jper occupar quel I{egno,gli fi oppofe di- 
nan^i il Duca d'<Alua con tanta fortei^a d'ani- 
Duca di mo , & pacien^a tale,cbegli impedì il paffo , & 
Alua. lo conslrinfe a lafciar la imprefa , & ritirarfi % 
cbe fe per forte il Ducagli daua la battaglia per 
gagliardezza y& de fiderio di jangoinofa tinto- 
ria, poteua perder fen^a rimedio il i\egno . Già 
Re Pilip- ] mie tc intefo , che il f\e Filippo noHro Signore 
per flarfaldo,e con'granfor^a e animo collante, 
fotto OrlienSjCosìrinfeil I\e di Francia,fuo nimi~ 
co, a chiedere la pace, con grande fuanta^gio fuo; 
di modo , cbe quel , cbe manco uale nella guer* 
rah la for^a corporale^ ^come giaui bodet- 
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to>non fi accompagna con la prudenza. N 
Mal fi potrebbon&fopportar i trattagli > & con- JLÌU 
feruarfi la fonema dell'animo > & efequire gli 
flratagemiyfen?^ la forza corporale . 
CoteÙa è un'altra cofa, <& noi dite benebbe me- Fran* 
gl 'io feguirà urìbiiomo di buona for^a,fe la sà co 
prudenza, gouernar , / trauajli della guerra , che 
alcun altro impaciente^ debole. 
Ditemi ui prego doue gìoua più la pertinacia & JLlt. 
forteT^a d'animo in combattere una città , o in 
difenderla t 

TcrciocbeuoimiaHrinrete molto con le uoslre FTéBk 
dimande , uoglio fami giudice di ciò , & ui dirò 
dui efempi in quefto,& nonglianderò mendican 
do da Grecane daI{omani 3 cbc fe i fatti de'noftri 
antichi Spagnuoli uolesfimo fcriuergli y e ftminar 
gli per il mondo, come le altre nationi ufano fare 
co fuoiyfi uederebbe il poco bifogno , ebe babbia- 
mo di recare a cofeheroiebe, efempi f or eUieri . 
U jLdelantado don Diego di libera tenendo ape L,A<,c,afl 
ditata la città di allora f or tisfima per quei tem- % ^ zo °JH 
piyil giorno delXafialto battendo dato l'ordine d Ribwsu 
fuoi Capitaniyche conuzniuaper combattere, fa~ 
cendo fegno i Mori di uolcr render fi , un Moro h 
percome in bocca con unafri^a . llualorofo Ca 
ualiere uedendo fi ferito a morte,non perciò fi ri- 
tirò , nè uoltò tu tella a dietro perche i fuoi non 
lo vede fiero ferito ^ma con grande fortezza d'a~ 
Himo jop portò il wmpOyCbe durò il guadagnar 
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iella terra,& poi vedendola guadagnata, in pre 
fenTp de' [noi Capitani fi fece trar la fri^a % & 
allora perdi la una , che baueua guadagnato tan 
tohonore. 

. [dh. Voi mi bautte dato ad intendere con maraviglio 
fo efempio,cbe il Capitano , che combatte alcuna^ 
città,comicnc,che fia colante Radente* edigra 
fortezza d'animo : non so fe farà tale quel , chi 
noi mi darete per difenderla. 
¥ran. 2^oh faràmanco li conuiene a colui* che difende 
una terra efier qual dite > che a colui che la 
combatte, cofi come intenderete . Efiendo un Ca 
caliere di cafa Gu^man,& della famiglia deDu 
chi di Medina Si doma , Capitano d'una città glie 
lunediarono i Mori d'ogni bandaiil buon Caua- 
Don Gio Here non folamente dentro delle mura fi difende 

6iim dÌ * a > maordina ™f caramHCCÌeata ti 
■iman» ccua ^ ran & armQ a 9 Mori con quelle . Mi ultimo 

in una fcaramuccia un folo figliuolo, che haueua: 
& i Mori con grande allegrerà reputando fi ha- 
uer guadagnata la città , menarono il figliuolo 
preflo ilfoffo, & chiamando il padre gli di fiero, 
che fe non rendeua la città, fubito in quel puuto,e 
infua prefen\a tagliarebbono la tefìa a quelfuo 
figliuolo . // ualorofo padre fentendo un cofi inbu 
mano p*rtito,non per ciò inclinò il fuo forte ani- 
mo a render fi,an\x con ualoroja delibtratione,& 
braucTga di cuore mife mano ad un pugnale, che 
portaua in centa,e tirandolo furbamente a Mo 



thdijje con noce alta . Vigliate cani quefto pu- 
gnale con che tagliarete la uoflra fperan\a . 
I Mori allora ueduta tanta pertinacia, & ualo- 
re, per più addolorarlo tagliarono quiuilatefta 
al figliuolo col pugnale del padre,& infame con 
quella, come efio gli baueua detto , tagliarono la 
1 fj>eran\a di poter conquiHar un cofi forte buono 
1 &cofii Mori leuarono lo affedio . Ora trouati- 

mi uoifra quefti uoflri Greci, et Romani, che tan ' 
to fpauentano il mondo, urìhuomo di cofi inuitto 
cuore, et forteto, di animo come queflofu? 
Io non faprei trouarne altri , che Ì jldelantad* » *Alt. 
ne faprei giudicare a qual di quefti dui il 9$ f of- 
fe più obligato. 

Vi par e, che quelli che difendono un preftdio, & Fra*, 
combattono una città dourebbono hauere dinan- 
zi agli occhi come per efempio quelli dui Cam 
Iteri i 

T^on so da che procede, che h oggidì non combat Alt* 
tono gli huomini con quel perfetto amore uerfo 
i loro Trincipi,con che già foleuano combattere 
ipaffatUo procede da che quelli di bora fono man 
co animo fi ,o manco premiati de gli antichi. 
D'una di coteiìe cofe procede . Ora tornando a Frati, 
gli flratagemi non folamente hanno giouato per 
rompere gli eferciti,& guadagnare, e difendere 
le città, ma ancora per uinceregli abbattimenti 
& i Duelli . Effendo in differenza , & in guerra i 
Beoti popoli della Grecia ,fopra alcuni luoghi * 
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XantoCa xanto Capitano di quelle gentil fidò a battagli^ 

pitano de p a cor p 0 Timoteo Re di *Atene<> & non wo- 
Beoti. , r t r vii- 7> 

tendo egli accettar l abbatimento , l accetto per 

Melanto W Melanto t{e dt' Mifeni, che allora fi ritroua- 

Re dcMc ua [cacciato del fuo regno*& militaua [otto que 

Uni. ft 0 qj> di ditene . lenendo adunque Melanto , e 

Xanto aW abbattimento y al tempo , che uoleuano 

congiunger fi ambiduijvlelanto conuoce alta gri 

dò dicendo: ab Santo infedele prometterli di ue- 

^anno di n * r a com ^ attere con ^ e i& mern teco cote ~ 

Mdanto» fli buomini armatile dietro te fono? Xanto allo 
ra voltando la tefla per uedere quelli > ebe in fuo 
aiuto ueniuano > Melanto con grande prefte^a 
gli mife la fpada per le (palle sfacendolo cadere 
morto cCfuoi piedi • Et fu co fi lodato da tutta la 
Grecia quejlo inganno di Melanto y che perciò ut 
ne ad effere I{e. 
Jllt. Di grande afiutia usò Melanto. 
fran. 0 r ite de te noi come uale più l'aflutia , che la fon* 

Jllt. Di modoycbc la cortefia>e gentilezza in fatto <f- 

a rme non uagliono nuìla%nh fono Slimate . 
Fran. Già in altro tempo fecero molte gentilezze i ea+ 
Conti fa ualieri ma furono foli quelli della tauola rotonda 
uolofi, c iò £ i dodeci Valladini : i quali baueuano in co 
flum e , ebe fe un caualiere combattendo con uri 
altro cadeuagiu da cauallojl nimico difmontaun 
& laiutaua a montar a cauallo ,& Jead alcuno 
cadala la $ada l'altro glie la é daua , & je />/# 
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disfaceualo feudo aWaltro, colui che gli rimane . 
m incero gettaua il fuo per il campo per non di- 
battere con uant aggio . 

Ora ueggio , che noi burlate , & che tutto quel jlltm 
che dite è inuentione uofìra per darmi guHo , e 
trattenermi dolcemente: perche in effetto pochi 
ufano hoggidi cotejìegentilc^e. 
^Almeno non doucua ufarle un gentil 9 huomo di Fran. 
quella tcrra,ch\amato Leres iperciochc hauen- 
do egli sfidato un'altro chiamato Martin Lopes, Ba ttaglta 
fi riduficro ambi dui a combattere a cauallo alia 
ginetta> i i \\pma^con lanciere corale , e-r [cara L C p e x. 
mucciando ambìdui,& cercandoli lefcontrature 
delle arme il cauallo di Martin Lopes intoppò e 
cadde con effo facendoli dar una gran caduta > >. 
della quale giacque in terra alquanto Romito . 
leres uedendo in terra il fuo nimico,& il caual- 
lo con tanto uant aggio, parendogli fo/ie uillawa 
asfaltarlo con tanta difaguaglian^a confidato nel 
le fuefor%c,che le haueua molto buone, difmon- 
tò da cauallo,& intopandofi ne'fuoi {peroni, chù Superbia , 
erano lunghi,cadde appiedi di Martin Lopes, che & ignori 
fiaseraleuato fuMquale uedutafi quella fi buo- za 
na occafione,glifu addoffo con paura, che lafor - rcs,< 
luna non gli fi mutaffe , & lo uinfe . Che ne dite- 
uoidiquefloycheualJeaLereslafua for^a cor- 
forale jn cui egli tanto fi fidaua:nongli fareb- 
be Rato meglio, che hauefìe combattuto col fuo 
vantaggio i 
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jtlt. Se bene gli foQe riuscita a Leres la fua gentile^ 
%a,fi baurebbe acquiftata doppia reputationc>et 
egli farebbe flato lodato di gentil caualiere > ma 
in tali certami il più ficuro è il migliore. 

Iran, adunque lodar et e mi Martin Lope\, perche 
eleffeilpiucerto,fcn\a confiderai ne ringratiar 
lagentilex^ftycbe Leres con Lai haueua ufata y che 
potendo a Juo faluo amma^arlojper non ufar di 
uillania gli diede la uita> & il modo perche f of- 
fe fuo uincitore i 

JLlt. Degno di lode è Martin Lope^che uinfe il fuo ni 
micoy&fi uendicò di quello>& in cafo di uedetta 
fogni aflutia & inganno debbe prevaler fi colui, 
che procaccia uendicarfene. 

Vran. Meglio farebbe y che non fi hauesfi bifogno Vum 
ne l'altro . 

jllt m Ben hauetemoflratOyche Jete huomo di guerra % 
poi che tanto uifete fcaldato in raccontar ifamo 
. fh& Strani cafi di quella . Ora torniamo alTho- 
nore: mi pare, che fia cofa d'animo forte e ualow 
fo y non confemire oltraggio , ma che mi la paghi 
coluiyche mi la fa. 

tran. A Itra cofa fenti MiHotile d'intorno a 9 cuori uin 
dicatiuh & Jc uoi il medeftmo fentifte, non prò- 
caccierefle per uia dell'iniquo Duello far la uen- 
detta . 

JLÌU Che dice jtrifiotile fopra quc(lo,acciocbc ueggia 
mo come legitimamente debbiamo uendicare le 
nofirc ingiure } & ojfefe , o apportarle t 
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Jiriflotile dice, cbe/è per cafo alcun' huomo per FranJ 1 
pufilanimità,o viltà jopporta,che fia ingiuriato^ 
& vituperato, & non moftra nell'atto dell'ingiu- 
ria un animo magnanimo,& un ualore infe, che 
fi conofca,che uuol fopportare quel uituperioypin 
toHo per prudenza e bontà di animo ,che per uiU 
tà è paura; quefto tale fi ba di bauere per buomo 
dapoco,uile,& mifer abile y di chi non fi ha da far 
conto ypoiebe di uilej& di poco animo ha confen 
tito nel vituperio, e non ha uoluto di fender fi :&il 
fauio , & giujlo huomo y che ha faputo fopportar 
con animo fità,e prudenza lainfolen%a £un teme 
rario,& rnofìrato neWanimofo modo difoppor- 
tarlaxbi è di animo geèileforte>egiufto,b degno 
di laude ,&fe uoleffe uindicarfi della fua ingiù-* 
ria,non ha da cercar la uendetta , come noi, che 
la procacciate per uia del Duello,poi che ella non 
è feopritrice della uerità, '& la uendetta in cafo II D uello 
proprio fempre fu b a iuta per co fa d'animo mie, non f co ~ 
& crudele : & a quefto propofito uoglio recar ui ^ e ™ * 
lo efempio degli buomini, che debbiamo feguire, j uta i a ra- 
fe uogliamo efiere giuiìi, e ualorofi , & lafciar il jione. 
uolgOye la comune opinione ^che fempre fu falla- 
ce: quelli, che filmarono più faper raf renare i lo 
lo appetiti^ che bebbero ualore per re filler e al La co . mtt 
la furia & braue^a del cuore adirato , furono i ^St 
più principali,e fegnalati, che Dio fra gli buomi f u fallace» 
ni fece: queili figloriarono tanto della manfuetu 
dine,& nobiltà dell'animo, che fecero* e differo , 



DawdL tjueUche bora intenderete . Dauid^hecome tm 
fapetefudi tanto udore nelle cofe militari la- 
nciando a par te le diuine, che il mondo il dichia- 
ro \ tv imo def iu principali dilla fama , quando 
f in intendeua^ebe ifuoi rimirigli parauanó le in 
jidie,& diccuano mal di lui. ò aptte ciò che difìe. 
Gli nimici miei diceuano male di me y & ogni (ft 
ordinauano contra me ingannh io come fardo in 
iendeua y nè afcoltaua le loro cofej & come muto 
non apriua la mia bocca . Salomone dice fopra 
quefto . 7\(<w ridonderete al calunniatore , & 
^Tiberio ™^ ua Z£ lQ ^ccioche uoi non diuentate fimikd 
Imp luujLdnano Imperatore e/fendo afialito da uno 
f chiavo y che ucniua per ucciderlo y /i dì f e feda ql- 
lOifen^a moftrar alcuna ir accomandò >chefof}e pi 
gliato lo fchiauo, & medicato della pa^ia . Ti- 
berio Cefare y efìendogli detto >che in [\pma alca 
ni dìceuariO male di lui y e che gli ca$ìigafie y rijpo 
fe. Tyow mi curo figliuoli y che dicano male di me, 
che nelle città libere come l\oma è, conuiene an- 
coraché le lingue de gli hmmini fieno liberi. 
jlri?otile nella Retorica dice y cb 9 è cofa propria 
detthuomo modcjiOf& honorato /offerire edgra 
idiVnflo dc?ga ^ animo la ingiuria riceuuta y & non mei 
cile. ter fi a uendicare combattere con lui y che l'in - 
giuriò y ma. tollerar e con pacien%a>& magnanimi 
tàla malicia y e maluagiià di colui • *A quelgran 
de Lcgislator de" Lacedemoni Licurgo >auuenne 
qucft(ì>iht intenderete . fri gioitane pa'Ztfo & 



inquieto gli ruppe uri occhio ,&fcne fuggi , & Gentilèx 
tftendogli slato menato da fvtoi amici acciocbe zadi Ll ~ 
prendere uendetta di quello, il raccolfe amiche- CUrS ° % 
uolmente>& lo tenne in fua cafa fin tantoché co 
la buona conuerfatione,che [eco bebbe dipa^%o> 
c disordinato diuenne piaceuole efauio. Venen- Gemile* 
do a Catone urìlmomo , che Ihaueua ojfefo chic- za di Ca- 
dendoli per dono, gli rifiofe dolcemente, mimico to n«* 
che coja dici tuì auerti,cbe non mi ricordo, che 
fu mi habbia offefo. Tajfando jlriflide per una 
fìrada,un tritìo gli fiutò nella faccia . jirittide 
fen^a adirar fi punto mandò a dire al giudicete ^Jf 'JjJ 
facejfe intendere a queir h»omo, che l'baueua fpu i\[ j e l . 
tato,che un'altra uolta non lofacefie. Giulio Ce 
farebbe fu enfi buon foldato come uohfoleuafref Bota gri 
fo direbbe le cofe che più pretto fifeordaua era- dc di ^iu 
po le ingiurie riceuute. In tempo de'noftri padri ,loCcCl "" 
in Barcellona unbuomo diede una gran perco/fa 
al ì\e Catolico don Fernando^ & uolcndo quelli , 
£Oe feco erano ama^ar il traditore. Il l\e y cbe Catoli 
quafi fi ritrouauafcànato,difie imitando Chriflo, che paro 
Ufciatilo,lafciatilo,cheforfi le ót[ R * 

fatto. T^on fono molti anni, che in Vcnetiaca- nando"" 
minando una mattina per la tir a da , che dicono 
della Merceria MefferFracefco Donato buomo Frac. Da 
uecebio , &gramfimo Senatore, & che poi fu n ato • 
Doge merit 'n fimo della B^epublica Venetiana , 
un facchino, che in fretta correua con un cettoin 
$€tlagli diede uno in contro tanto grande che 
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quafi lo batti in terra; & il buon nocchio in ut et 
di adirar fi , diffe con molta benignità, fratello tu 
bai gran torto a non guardar come tu camini . 
JL queSii eh* io ui ho raccontatagli mancò ualor $ 
& honore tnon furono nel mondo i più fìimati da 
fìllio** 1 * ffitpokh* l° ro hebbero per maggior uirtu,efor 
rajfrc nar r tel 3& ^ €HOre nfifte™ tiray& braue^a de' lo- 
ira del co ro cuori,& rafrenar la colera, che in Sanguinare 
re , che in le loro jpade per uendetta^ fi gloriarono tanto 
la"f al" ar ^ e ^ €re kt* r niti>& pacienti nella pace>quato bra 
per uei£ a !P* Yt velia guerra . Che prefuntione, e ua- 
detta, nità è la nojlra,che penfiamo fapere* e potere più 
che quelli, che più fepero,& puotero ? Seguitia- 
mo adunque queflhebe non faremo poco, 
jllt. Ter certOycb'b gran ualore,e degno di fama eter 
Degno è na quel Trincipe$che fi feorda delle ingiurie , & 
di eflere difpiaceri,cbe riceue da minori, & pa[ia con mo- 
Principe àefiia % e pacien^a i dijpiaceri,cbe gli fanno quel- 
che lì ft or li da quali potrebbe uendiearfi. Gran battaglia 
de delle i u \ n€e colui, che fi fente ingiuriare da altri ,&ra 

Mceueda' ^ ma ^f nrore ^ m H u ^ eto MIMO: 

fuoi «i- quefto propofito dice ^friSìolile,chethl40m& p 
©ori» fe non farà fuori di ogni buon giudicio,net punto 
che riceue la ingiuriaci accende^ mouea furo- 
refenda poter far altro :& tutto ad un tempo 
' tira li cagiona defiderio di uedetta, accioche tal 
tegre^a di quella ripari ciò che la colera nel cuo 
itg Uguafìò : & per quefio colui , che nel prim* 
mouimento, & furore prenderà crudel uendett* 
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di colute he V 'incitò amouere , & sfrenare il fuo 
animo no ha tanta colpa di que^che farà , perche 
il fa come huorno fuori digiudicio, & buon confi 
glio:& cofi come il delito y che comettejje in que 
ilo primo mouimento non gli da molta colpa, co- 
fi paffuta quella prima furia,cbe ha hauuto tem- 
po da confiderare queUche fa,fe delibera* e pro- 
cura uendicarfene e degno di molta pena, poi che 
fe per la uendetta>che alcuno fa molto confiderà 
ta,h degno di caftigo y fi prouayche il uendicarfi è 
malfatto . 

Tochi huominifi trouano cofi giufìi , che pasfino *Alt. 
per le loro ingiurie facilmente . 
Tocbifono y & con tuttoché fono pocbi 9 ogni uno Fran. 
di noi può e/fere uno di quellh& uiuere b onorata 
mcnte y & pacificamente. 

Se tutti fojferogiufli pochi motti di nobiltà fi ue- Ult. 
derebbono attorno gli feudi delle arme acquiflati 
con la (pada. 

uifarebbono piu>& più nobilhpercbe fi ac fran. 
quiftarebbonogiuftamente,& con più fama , & 
gloria; & fe procacciate effere Stimato per buo- 
no>& ualentefoldatoje arme col defiderio di co 
batteriche hauete dritto contra i uoflri ami- 
ci,o parenthuoltatilo contra gli nimici del uoflro 
*foo delia uofìra patriaiandate alle frontiere di 
$arbaria,& mofìrate agli infedeli, un buon cuo 
vtyim catolico animo >& un defiderio di uera , 
ferpetuagloria, & cofi con quelli guadagnerete 



meglioy&piu nobile motto di arme y cheforft h qì 
lo y che ui lafciaronoi uoHri parenti acquiflato 
nelle guerre di "Portogallo , o i^auarray e di altri 
Cbrifiiani : quiui potete difendere la jpada y & il 
braccio quanto uorrefìe fruendo Iddio y & il uo 
Efctwpio flro Bgy& lanciate andar le queVàoni > & le sfide 
di buon con c fa p er j 0Yte \ n a i cm tempo fu uoHro amico 
foldato , e . Ylceue fi e da lui buone opere ^fecondo quella fot 
te di amicitxayCìie ufauano i ualoroji joiaati anth 
cbi.Sappiate.che fcriue Tito LiuiOycheauati,cl)C 
la città di Capua fi ribeUaffe a" Immani , Quinto 
Crifpino baueua tenuto in kpma in cafa fua un fa 
tnofo Capitano Capuano chiamato Baduo, &gli 
haueua fatti molti benefit] , {penalmente in una 
malattia, che bebbe: talché ambidui erano gran- 
ài amici . Fenuta la ribellione di Capua,& mef- 
fole da 9 Promani lo afiedio attorno yufcì della città 
Baduo doue allora fi ritrouaua Baduo y & accofìatofi a 
Capitano ripari del campo Bimano , chiamò con uoce al- 
ta Crijpinoùlquale intefo y che Baduò fuo amico il 
chiamauay& che facilmente uoleua ragionar ci 
lui alcuna cofa appart inente a quella guerra^uj ci 
fuori per uedere quel , c he uoleua . JLcc ojìatofi 
adunque Cri/pino a Baduo y ef]o gli diffe y Crijpino 
io f inulto alla battaglia da te a me , acciocheft 
ueggaqual di noi dui è miglior ìmomo di guerra. 
Creino allora marauigliatof di dògli rifpoje . 
Tff^ a te>nc a me Baduo , non mancano nimici io- 
ut postiamo prouar le nofUe per fono: & di pia ti 
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iico,che fe nella battaglia, che penfiamo dami ci 
trouasfi non combatterei con te,per non macchia 
re la propria mano nel (angue di uno , che fu mio 
ho[pite,& amico .Allora il Capuano cominciò 
a ingiuriarlo di parole , e a dirle molte uillanie y 
per incitarlo alla battaglia . Ma il ualorofo Cri- Modeftia 
jpino con grande benignità glifiifcufaua, diccn- di c ^ifpi- 
do y che per il rifletto , che egli doucuahauerea n °" 
Gioua bofpedatore>non uoleua rifonderli . il fu- 
perbo Baduo lo coflrinfe tanto con ingiuriose, & 
dishoneftc parole >&loafìaltò di talrnaniera y che 
fu corretto a difender fu &cofi quanto il buon Crifpino 
Crifpino s'era moftrato con lui cortefe,& beni- fu più fti- 
g no nelle parole,tanto, quanto più non potè gli fi nwio per 
moHrò brauo,e forte con le arme, àombat tendo haucc ® 
di modoyche a uifla di tutto il campo luccife. ■ p| rtat e u 
Vonde Crijpino d'indi impoifu più ftimato,&ha ingiurie 
uuto per uno de migliori faldati l{omani,nontan di f uo 
to per hauer egli uccifo di folo a folo un co fi uale *{^ ,C ^J 
tecaualiere come fu Baduo, quanto perche fop- che uiìife 
portò con magnanimo, e forte cuor e >la fuperbia, il nimica 
edijprex^odiquelfuoamco. 
Honoratamente il fece Crif>ino* in moflrarfi co fi Alt • 
buon amico,& co fi forte nimico: ma credete noi, 
che difpiacefie d Romani cotefla ucndetta > anco- 
ra che fra cotefti duifojfe (lata co fioretta amici 
tia ? lappiate certo>che la uendetta e neceflaria, 
che fe non fi cajligajfero i trilli non potnbbom 
uiucrc i buoni. 



DI JLI. DELL'HOMO 1(E 
Cotefìo cafligo no l'hauete mi di dare, ma tn alcu 
ni cafhgiuHa cofa e combattere ualentemente t et 
le leggi il concedono. Vedete fe le leggi hanno 
Le leggi, tanta cura della conferuatione deU'honore de gli 
hanno « \momini,come delle uite,& de'beni , CHE con- 
g < ura on cedino,& hanno per giuSlo.chefe alcuno i affali 
So - to dà nimichi puofaluar la uitafen%a danno lo 
ne de l'ho sfuggendo* non fugge perfuo bonore , an?i co 
nore dell' y atte J & amazga uno , o dui, o più difendendoft 
S°éta nonha pena di morte;confiderando le leggi qui 
leni e del to fia cofa cofa uituperofa all'huomo di honore 
le uite. fuggire per uiltà. 

Cotelìiycbe cofi buona legge fecero haurei hauuto 
a cariche mi bauefarocofigliato come debbo fa 
tisfarmi del mio nimico, 
tran, sappiate ^che ancora ne parla di ciò, & non dice 
che per uia di Duello debbiate fatisfarui per efie 
recome ui ho detto il fuogiudicio incerto. 
Le leggi della gente di guerra fono diuerfe dalle 
leggi comuni . 

Saranno diuerfe quanto alla breuità, & rigore ; 
perche la gente diguerra efiendo nella guerr ano 
ft ha da proceffar,nefeguir la caufa con lungo ter 
rninejìe meno ricerca , che il cafligo fia picciolo 
tnagrande,& efequìto con feuer 'ttà,per rafrenar 
genti cofi libere, 
fan» adunque di che modo debbiamo difflnire nel- 
la guerra le noSirc differente fe non con la jfw- 
daì 

Seni* 



Sen%a diffinirle di cotejìo modode potete co pia Fran. 
giuffitia, & moderatione rimediare : perche ne' 
giudici , ò Capitani trouarcte miglior rimedio 
perllionore,chenel Duello: onde gli Imperato- 
ri paffati, & i moderni conoscendo > che la gente 
diguerra,tanto per lo ifercitio di eccome per- Come fi 
che la maggior parte è gente giouane diferuen- g^ r "°^ 
te animose nelle feditioni,e differente non fi con- differenze 
fuma[fero,& finifferogli afiegnarono giudic'hche nella gute 
giudicafiero le loro caufe,& deaero ad ogni uno ra * 
il fuo. 

Stuelli che ricorrono dal giudice fono huomini 
dapoco>o foldati bettolieri: ma i gentili h uomi- 
ni ^& quell 'oche fanno profesfione di honore , co- 
tne uolete uohche nadano a mettere il loro hono 
re in mano del giudice? 

*b[on dico io, che le tali perfone uadano co le loro Fran * 
differente di honore al giudice Ciuile del campo 
accioche loro le diffinijcano,ma che uadano agli 
*mici,& loro le trattino , e accordino : & fe non 
uoleffero andar a gli amici uadano a 9 Capitani ,e 
fe non al Generale, & all'Imperatore, & di que- 
lla maniera tratteranno le loro cofe con più repu 
tatione,& uerità,& non per uia del Duello, am- 
mai^andofi colparente,o con colui,chelifu bu* 
no amico,& non imbrattino le arme co fi uilmen 
te,machele conferuino , e le babbi ano in ordine 
per adoperarle contrail nimico del loroF^e, o 
itila Tatria ♦ In Bgma un tempo fi ritrouauan* 
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molti giouani feditio fi ,e tumultuari, e negliefer 
citi molte queHioni, ^mortigli uni contragli al 
tri. Il gran Teodorico %e de Gotti paredogli ma 
le tal cofìume,fcrif[e loro una lettera di ammoni 
tioniy&fra le altre cofe diceua. rincora rìba par 
Lettera di fo auifarui,cbe uogliate icrudelirui cotra i uoflri 
Teodori - n i m i c i f & mn contra uoi sìesfi, uè uovliate per 

coRe de 1 ... , 9 , r '. 

«otti • °& m mmma cagione ricorrere a pericolo/igiu- 
dieijicontentatiui con la pace, e giuflitia,ch e alle 
grano il mondo:percbe y adunque, terminate le uo 
Jlre differen%e per aia del Duello i poi che fap- 
f iamo quanto eglifta iniquo, c fallace : deponete 
adunque le arme ^mettetele ad una banda men 
trecche non bauete nimici,percbe ingiuflamentc 
le addoperate contra quelli del uoslro /angue } e*r 
patria, poi ebe fapete certo , che [et e obligati a 
mettere per loro glorio fornente la uitaipoca ne 
cesfità haueua Ihuomo di lingua fe haueua da 
difendere le loro controuerfie con mano armata* 
come debbiamo credere , che farete pacifici , & 
I Gotti che cl amate je tra uoi Hesfi efer citate le guerre, 
fapcuano & non ui amate ? Imitate adunque i noflriGot- 
adoperare tl y fa ja nno adoperare le arme contra i lor ni 

traforo micl 9 e con f eruar ^ a Modeftia,& la pace co' loro 
rimici, & amici . QueHe fono adunque le par ole, che il gì a 
conferuar Teodorico fcriffe d Bimani . Vedete quanto pa - 

fliaTh** re ^ e ma ^ e a H ue h otente Barbaro il cottume del 
ceco'lofo knoflrc differente del Duello y & quanto bene 
amici . iifciplinate haueua le fue genti che fra quelle no 
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u'era queHione , che con le amie fi diffiniffe . Et 
uedete ancora fe furono buoni foldati, che figno- 
reggiarono la maggior parte dell'Europa* & co 
tutta la lor brauura haueano il coHume del Duel 
lo per befliale, e che non ofieruaua /' ordine della 
ragionerò legge doue non ci fia giudice proprio % 
ma indouinatione, e pruòua folamente della for- 
%a corporale ò deUre f ^a%o buona fortuna* dice 
do ancora ctiì temeraria perche Dio faccia in 
quella miracolone contra naturajaccndoycbc un 
huomo debole difor%e fen%a che habbia ragione 
ulne a un'altro forte e deliro , che difende la fua 
giuflitiaimiratèiche cofafauoreggianoi Trinci 
pi Cbrittiani,&come quelli, che penfano^che pili 
gli honora>& apporta reputatione % clih dar ca~ 
fofrancOydarmo ad intendere al mondo la loro 
ignorane > & quanto lontano uiuono dal corfo Poca rcli 
della ragione >& quanto fomerft fi ritrouano nel S*°"* jjj 
la inbumanitàtombitioneje uanagloria , feordati fa* nQ C 
delle loro confcicn\e>&honorhtemerari&ir- p*. 
reuerenti a Dio,& alle buone y e fante leggi. 
J Trincipi di hoggift ifeufano con dire , che co fi Alt. 
hanno trouato quello coftume admefio & intro- 
dotto da' loro maggiori , & che cofi uogliono fo- 
mentarlo. 

Le giurìe leggi dourebbono loro foHent are ,&no Fran* 
ftmigliar nel male a' lor pajjati ma nel bene . 
dolete uedere come il Duello fu trouato da igno 
ranti,& da gente uana t afcoltate . Vi parreb- 
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Abufi del le bene > che un tritìo jen%a cernette ui chiama^ 
Ducilo. j> € [rac i ' ltore } 0 heretico y & d'una parola in altra 
uoi gli desfi una mentita^ effo ui deffe delle ha 
lionate ^er lo che uenesfia combattere con lui 
con le armeyche ei ui prefentafie>nelle quali egli 
[offe molto deflro,& uoi non le bauesfi mai uifle> 
ne esercitate ? io ho per certo , che ui parrebbe 
cosìume infernale \& fuori d'ogni ragionerie do 
pOycbe quel maluagio ui ha chiamato traditore^ 
infame, & datoui delle baronate , fiate obligato 
a combattere con lui del modo , che li piacerà co 
arme, che lui fa molto bene cfercitarle , & che 
uoi mai non le prendere in mano 3 nè uennero a 
uoflra notitia , e che colui retti libero di prouar* 
che fete traditore y e che quella diabolica legge 
confenta , che fopra hauerui quel vallano falja- 
mente offefo ui ammazzi , & e fui fuori del cam 
po con honore>& che uoi reflate fen\a quello > & 
fenici la uita? 
-Alt* Dura co fa pare ueramente ò ma fe la legge del 
Duello confcnteyCÌ)io y che fon lo sfidato mipreua 
glia di quelle arme>cbe potrò per mio uant aggio 
& difefa di mia n'ita , non farò male in cauare 
quelle, che mi hanno da dar la uita. 
tran, se le arme foffero eguali , par e y che non fareb- 
be tanto fuori di ragione cotefio cattino co - 
fiume . Certamente egli è ingiufìa co fa > che un 
gentil Gianetto Spagnuolo babbia ingiuriato 
un'Italiano > Francefe , o Inglefe , & li prejen- - 



ti arme , & cauallo alla gianetta : & che un 9 A lk Gia« 
buomo di grandi for^ uada a combattere con "1*"^°* 
un debole con arme grani , & co fi altri con altre f ca > 0 a i j a 
difparità. Tunhcfca 
Chifulinuentorediqueflo coft grande inganno, *Alt. 
che cofi male confiderò quel j che fece 3 poi che 
mife l'ingiuriato in tanto pericolo tenendo a co* 
battere per prouar la fua uerità ? afiai meglio 
farebbe fiato y che fi hauefìe tolta la elettione del 
le arme all'ingiuriarne, accioche altri confideraf 
fero bene come ingiuriano , poi che ogni uno fi 
può aflenere d'ingiuriare altrui. 
Già in tempo de' Longobardi eleggeua le \arme il Frart. 
prouocatore>e per quefìo uantaggio ad ogni paf 
fo n'erano delle sfide; poi V Imperatore Federico Coftumo 
fecondo, intendendo, che per ogni minucciola ad ^^"f^ 
ogni punt 0 sfìdaual uno V altro, parendogli rime j a c ] ctt j a 
diare ad un tanto abufo y ordino una legge ,& fu ne della 
quella . Che l'ingiuriato ò prouocato perdeffe la arn,c : 
elettione delle arme , per farli più difficile lab- * cderIC# 
battimeto e chefofìe ancora obligato a cercar ca 
po ficuro : & certo fu legge ben confiderata; 
perciocbe per la difficultà di hauer campo , & il 
timore del grande uantaggio del fuo auuerfario 
molti entrano mila uia dritta ,& prouano la 
loro intentione pacificamente, eginsìamente co* 
mefidebbe fare : onde conofeendo quefìo di fere- 
to , e ualorofo Imperatore quanto fofìepaTgp j 
C barbaro il coflume del Duello , dice . 
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Volete uedere y quanto fia ingiuslo coslume quel 
lo del Duello^h'io ho ucduto alcune uolte perde 
reineffb colui y che difendeua la uerità :&pero 
quetto tal coftume conosciamo effere co fa iniqua 
& mal intefa y e contraria a tutte le buone leggio 
poi che tal uolta toglie la giuflitia a colui > che 
tha . Si che ftgnor jlltamiranno a me non piace, 
ne pare bene detto coftume, & pero ui prcgo y che 
rie anco a uoi piaccia y ne uogliate mettere nelle 
mani d'una co fa tanto uariabile , bugiarda e fen m 
%aragione y la uofira animaci uoflro honorem U 
noflra uita. 

.Alt. Come adunque uolet e uoi y eh* io mi Sodisfaccia 

del mio nimico fe non in campo ? 
Fran. ioni diro. Toniamo cafo^che uoi fiate Caualie- 
re y & eoe ui habbia offefo un altro par uoiiro : ri 
cordatela qual caualiere ci fia nella patria uofira 
Modo di miglior fama di tutti quelli di effa , percioche 
fatis&tio colui che ha buona fama fi ha da prefuponere , 
ne. che fa uirtuofojhonorato y e prudente : ricorrete 
a quello \e fe ui par effe congiungete con lui uri al- 
tro tale>& narratigli le uoflre differen\e>& fe- 
guite il configlio di quefli honorati caualieri , 
che prenderanno il uoftro bonore per proprio, & 
di quefto modo fen%a amafgar il uoHro parente, 
o colui che ui fu amico uoi rimarrete fatisfatto 
e honorato : & fe colui y che ui offefe fofje più po- 
tente di uohditelo ad alcun gran fignore y & fef* 
rà bifognoal uoftro Trincipe>& applicatilo > 



che come caualiere fi doglia del uoftro bonore,et 
lo rime die, poi che il uero officio de' Trincipi , & 
de'f{c è [enere i fudditi,& i caualieri in pace . 
Quefìo confiderò molto l Imperatore Carlo < 
noftro ftgnoreiilquale intendendo efterui differen Curi di 
re di honore tra i caualieri e?H uimetteua la Carlo V. 
manOy &gli accordava, e bonoraua con grande 
egualità, rimanendo alcuni fatis fatti, & bonora 
th& altri caligati . Et fe fete offefo da altro mi 
nore yche uoi , & non è uottro honore ufcire con B uon com 
lui in campo,fate,cbe lagiulìitia comune il cafti iiglto. 
gbi come la fua temerità e per fona meritano. Se fa 
uoi fete foldato,& un altro faldato ni baueffe of 
fefo co fi come già uibo detto ponete la uolìra dif j? ingiuria 
ferendo, in mano de 9 Capitani,o del uofìro Genera *c, che ma 
le,cbefapra mi furare gli bonori,& dar e torre a [^^ r ^[ 
ciafeuno queUche li conuiene . Se uoi offendete , ^ wo do 
ricordateui,cbe fete Hato infoiente , e fuperbo , e del uilc ae 
che hauete ingiuriato urìbuomo dabcne,perlo tocche co 
che douete accordami con lui confeffando il mo- "V**/ po * 

j \ >' che lenza 

do,che tenerle per ingiuriarlo,cbefen%a,che dite ingiuriar* 

che l y hauete fatto malamente , ; / dite con ciò , & fe iteflb sé 

chiedetigli perdono del fatto, come buomo , che za chc dir 

hauete intefo iltortoyche li hauete fatto, che la ^f^uil* 

burnii à aiuta alla fatisf anione : & non ui paia mente co 

troppo far qucHo,poi che C hauete offefo y nè uo- nofeeran - 

gliate effere ofìinato in difendere la ingiuiìitia , * 0 ^ ct ^ 
ne crediate,che uifia infamia conofeere il uoUro 

errore^ peccato t che più lofio preffoi buo- Tua i©lpa. 

C 4 
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ni acquisiate reputazione . 
\Alt . Benso , che fi ha da fare coft , ma come uolett 

uoi, ch'io mi difdicajfapendojche colui, che fi dif 
dice confessa non hauer detto il uero, cofa tanto 
uile , & infame * che per quella rimane inhabile 
per alcun honore : per me dico , che mai non mi 
difdirei di quello,che una uolta haueffe detto; an 
cora che quel , che hauefie detto non fofie il ue 
ro,& che foffe contra ogni ragione :& fe uolete » 
ch'io mi difdica asficuratemi, che non fta uergo- 
gna,& uituperio dar quctta fatisf anione iman 
%i caualier'uch'io mi dif dirò , & co fi fi tona ni a 
il cattiuo co(iume del Duello. 
Tran. *Hfl àifdirc, che uoi dite , eh r tanto uergogno- 
fo ci (ono molti modi y alcuni , che fono uergogno 
fi, & altri, che non lo fono : alcuni portano uitu 
perio } & altri riputationeù modi uitupero/i,che 
Diuerfi redono dishonorato colui che fi disdice, fono qua 
modi di do nel campo per paura della (pada,uilmcnte ano 
difdirfi,al c fj e fip uo difendere fi disdice: ma il ben reputa 
C cro(j Ult £ t0 mo ^° difdirfi è, quado il caualiere ha data 
altri ho- una me tita falfamete adunahro^et l'ha infama 
fiorati. t o co parole brutte>e tanfatolo di alcun tradirne 
to,e tutto fen%a caufa né uerità,e poi libero 3 efi 
curo ferrea premio ne rijpetto^onofcendo il for- 
to^hegli ha fatto^hauedo riguardo alla cofeien 
^a,alla uerità y & aWobligo di caualiere, cb*è ho 
norare tutt'h& non dishonorare alcuno, dichia 
ra,& dice. Che hora 2 che.è fuori della colera fen 



Xfi pasfione confejfa,cbe tutto quello, che ha ice* 
tv di colui è fai fo , & per tale ì!b abbiano tut~ 
ti:percioche egli non uuol andar contra la giujìi 
tia,& ucrità,& che queUcbe difie del tale fu pia 
tojlo detto da lui con pasfìone,cbe con ragionerei 
che non uuol andar contra efja . QueHo modo di 
fktisfare ui pare,cbe poffa dishonorare colui } che 
il dicet & ebe fia ben differente dal primo uitu- 
perofo,cfiedo l'uno sforzatole 11 altro uvlótario , 
e che luno fifaf paura della mortele l altro fra, 
gione di giuflitia-X imo codana $ uil caualiere^ 
trifloyche ha uoluto cobattere cbntra la uerità fo 
fientando la bugìa, & che per uiltà non combat- 
te: & l'altro dichiara come fi dee dijponere ad II bui ca 
igni cofa Ibuomo bonorato per non uenirea pre ualwwni 
dere le arme cotra la razionc:ct poi che è il nero ^ebbepre 

ci ere le ic 

che l'buomo in quefla aita no urne fcm y a peccato* mc con _ 
colui fra gli buomini è degno di maggior laude, tra la ra- 
che più pretto conofee il Juo peccato, e fi emenda S ionf * 
co debita fatisfattione;& il caualiere, che cono- 
feendo hauer fallato fi di/pone a correggere il fai 

10 non folarriete no merita perciò uituperio ,ma è 
degno di eterna fama egloria^che come huomo 
fi governa per la ragione, come caualiere prende 
per guida lagiufìitia, & come ChriHiano ubedi 
fee alla uera legge, fi che per tutte quefte cagioni 

11 caualier e, o getti huomo che co tata ragione fi t 
gouernerà farà ifìimato buon caualiere,e meriti 

rà cheiì\$ % e i Vrìcipi babbianofcetial coto co lui 



fSr come huomo utile>&profiteuole V'impieghino 
la prude in grandi uffici , & honori: che la prudenza , & 

fri mento* f 0 ff rment0 >& non ^ ^ e ZZ^ erei >^> e or S 0 Z^°S 0 

Seno l'or uernano i regni felici sfimament e. 
gogfio & jllt. De fiderò intendere alcune cofe che ci fo 
leggierez- gUono occorrere. Mi ritrouo in unaforte7fia 9 co- 
za g ou < r - me nella Goletta fin Orando in altro prefidio fimi 

nano ire- *T , * r ' , 

gni fèlicil /e:/otf officiale a una compagnia, uengo inparo 
Smaméte le con un foldatoùo l'ingiurio di maniera, che ql 
tale fi aufenta,& ua fuori della forte?ga,mi mi 
da cartelli,& mi afìtgna campo franco^ tem- 
po competente per rifondere , & comparire in 
quelloìdebbo io lafciar ilprefidio , l'officio , & il 
feruitio del Kg per andar a combattere con lui? 
Tran, se la caufa è combatterle , che non pos fiate ri- 
fiutarla^ ilprefidio non faràaficdiato danimi 
chne fi ajpetta affedio,nè imprefa in tutto il tem 
polche pos fiat e andar al carneo Stornare alla 
fortezza fiate certo, che douete lafciar l'officio , 
& ufeir [e potete con licentia per the ui farà più 
lodato: & quando pure non potesfi hauer licen- 
tia deuete far ogni uoftro sformo per ufeire . 
*Alt. Et s'io mi ritrouasfi in un prefidio di Bar bar ia do 
ue non potesfi trouar paffaggiointuttoil tempo 
ne' cartelli affegnato hauendo ufato per ufeire la 
diligenza posfibile y fareipiu obligato £ 
Tran* TS[ò; perche non deono chiederui cofe impor filili 
ma fe per forte uoi fosfi l' ingiuriato ,& eflcndo il 
prefidio afiediato da nimich o con nuoua certa > 



i che uengono ad affediarlo,& lo poljono affidiate 

I auantiycbe mi pos fiate fatisfarui del uoftro con- 

| trario per uia del Duello , & in quefìo tempo ui 

partisfi dal prefidio y & lo abbandonasi dicendo* 

\ che per il uoHro honorc deuete lafciar ogni co/a, 

) come molti honoratacci dicono, noi fate il mag- 

f gior f allorché far fi può , & incorrete in cafo di 

f tradimentOycbe non potete guadagnar tanto ho - Q-^ 1 c0 * 

i norein dif finire le uosìre differente per uia del |* JJj fi 

\ t>ueUo,quanto perderete in lafciar in tal tempo duomo $ 

I ilferuitiodeluofìro B^.cbee la cofaebe lìmo- più hono 

[ mo bonorato più cara debbe bauere 3 & più hono rau * 

j ratamete trattare:& ancora potrebbono tanjar* 

\ ui di codardoydicendo^che per paura di combat- 

r tere con molti ui auuenturasìe con uno; di modo» 

l ebefe fete ingiuriato in una fonema ui conuiene 

) tempori^ar in quella ualorofamete il tempo , che 

i la forteiga farà moleHata dal nimico y o come ui 

\ ho detto con foretto di effere breuemente affedia 

i ta,o combattuta , & di tal forte ui douete por- 

\ tar in quella>che fi conofea la uottra int emione* 

l & fuori di queflo ufeire come potrete meglio a 

j cercar la uofìra giujla fati* f anione , che ne anco 

I lo Har nella fortezza ha da effere tempo infinito 

I & in queflo modo uoi conformante Chonore con 

la confeien^a . 

| Toi che noi dite^che posftamo conformar tbono jtlt. 

I re con la confeien^a defidero intendere queflo . 

f V no m'ingiuria , e non potendo fatisfarmi di lui 
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buonamente cerc&uia comepojfo meglio per uen 
dicarmi di lui, & co/i con mio vantaggio mi Jet- 
iisf accio : mi pare , che poi che non pofio uiuere 
fra le genti eftendo ingiuriato,e coluuche non mi 
da la fatisf anione, che mi conviene ,& fi mette 
in parte,che Je non è con inganno non mipofio fa 
tisfare di lai, che farò quel , che fon' obligato in 
di/caricarmi , & vendicarmi di colui come pufict 
meglio. 

Tran. TSJon farete fe non molto male tutto quel, che 
dite , & quando co fi il faetsfi farebbe contra il 
uosìrohonore,pche ui partirete dalgiuHo,e dal 
thonefloyche non è altra cofa Vhonore , che ufar 
delle cofe honejlamente, e giujlamente : & je uoi 
'guadagnale l'bonore col uoftro proprio ualore 
ui conuiene ripararlo con lo jlejfo ualore,che dal 
tro modo più honore perderefìejercbe con ingan 
noy&fuppcrebieria non hauete di trattar le cofe 
HoJìre ma con egualità e ragione • 

*Alt. Dunque non è egli cofa ragioneuole ,che io mi 
uendichi da chi mi offefe , come pofio meglio ? 

Tran. Già ui ho dettole non u ingannate, perche tut- 
to quello, che farete con inganno, o fupperchieria 
è mal fatto > & efìendo mal fatto accrefeete la 
uoftra ingiuria > & ui acquisiate fama di uile > e 
di traditore. 

JLlt. Che adunque debbo fare, hommi da rimanere 
ingiuriato , poi che colui non uuol darmi fatif* 

fmionel . 



Vfateuoile diligente posfibili per uoHro difea Tran, 
vico 3 di modo , che conofea il mondo , che non è 
mancato da uoi, & con queflo rimanete discari- 
cato, & [e da quello ui partite ui caricate di nuo 
no. 

Certamente pare y che quando alcurìingiuriatofa Alt. 
qHel>cbe può per racquiftare il fuo bonore , che 
con quello fi fodisfà , ma le cofe dell' bonore fono 
hoggi ridotte a tal punto , & cofiume , che fe al 
cuno mi ingiuriale , & del modo , ci) io potesfi 
non mi uendicasfi di lui rimarrei con la ojfefa & 
ingiuriato : & fe alcuno fenra cauja & ragione 
mi sfidaffe,&jo non ufciflèall'abbattimeto farei 
reputato infame . 

l^on bauete uoi da far conto dì quelli, che uigiu fran. 
dkafftro infame fenon ufciHeacofi ingiurio ab 
battimento,perche il tal Sudicio farebbe iniquo 
& del uolgo. Et più ui dico,che farebbe tanta in 
famiaqlla di colui, che ufcifìeacobattere fen%a 
cagione co chi lo sfidale come quella di colui y c he 
prende la fpada contra ragione : percioche fi ba 
da presumerebbe colui, che se^a legitima cagio 
ne sfidò altrui a ribattere >(ìa arrogate , jhpbo te 
mev ano, e fuori d'ogni buon giudicio,epr ouoca- 
lo da pa^ia , e uanità prende le arme fentg ra- r 
gione : per lo ebe fi debbe giudicare infame , & 
beftiale , & ba più colpa , ebe colui , ebe com- 
pare al fuo abbattimento , perche bauendo tem- 
po da confiderai quel, che il provocatore ba 
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confiderato , & non ejjendo coflretto da furore 
& arrogala come fu il prouocatore y folo perpen 
farebbe ha di piacere al uolgo la fua ufcita efce 
a jofletare quel che non è nulla 3 e a moSìrar a tut 
tiyche lui e eguale nella fuperbia > & uanità del 
fuo auuerfario. 
jllt. Ben intendo hycbe le cofeycheefeono daW bone- 
tto fono contrarie alT bonorc : ma debbiamo fe- 
guire il coflume di boggi fe nonuogliamo ejjere 
infami prefio il uolgo. 
Tran. Meno deuete feguire il coflume se cattinole fa 
re conto del uolgo > perche ifuoigiudicij fono di 
poca importanza , & co fi fpe (io falla , che feper 
lui ci douesfimo gouernare infinite cofe buone, le 
bauriamo per cattiue>& molte cattiueper buo- 
ne; & per quefto non fi ha da feguire fe non il giù 
die io de 9 prudenti uirtuofi: & è tanta differenza 
tra ilgiudicio degli buominifdui, & de'uolgari 
quanta dalgufto fimo alguaflo& infermoipercio 
che egli è cofa certa y che alguSio fano il dolce, c 
algufio il dolce gli Japra amaro. Quefla differen 
^a di gufìi, & pareri diede bene ad intendere 
Antigeni •Antigenide eccellente fuonatore di flauti , che 
de. hauendo un difcepolo tanto buon mufico, & fuo- 
natore come luuun giorno per dar Jpajfo al popò 
lo gli comandò, che fuonaffe in pia7ga\onde fuo- 
nando il difcepolo con grande arte il popolo non 
intendendolo non fi contentò di quel fuo fuonoion 
de conofeendo \Antigenide il gulio uolgare dif 



fealdifcepolo con uocealta;giouane [nona a me 
& alle mufeiuolendo direbbe la uirtà fi conten- 
ta d'effere intefa,e celebrata da buoni ingegni . 
Dimodoché uoi no douete riguardar a quel,cbe 
dice il comune, ne douete feguirlo perche uifmar 
rirete: per certo [aria bene, che perche un paj^ 
7$ fenxfl giudicio ui sfìdafle uoi feguitasfi la fua 
pa'jgia in danno del uoHro bonore,uita , & ani- 
ma, ch'I peggiore. 

louidicojche quefionoHro bonore debbè effere Mt. 
una cofa pm eccellente di quel , che noi giudici? ia 
monoiche con tanto amore e da noi amato, & 
tanti caualieri allegramente hanno offerte le lo- 
ro uite per e(foy& ancor hanno meffo ingrande- 
pericolo le anime loro • Quei ualenti buomini , 
che per non dire quattro parole , che fono , io mi 
rendo, fi fono contentati di perdere la cara uita , 
&fe molte uite hauejjero hauute ancora per il 
loro bonore le baurebbono offerte alla crudel 
morte. 

T^on facciamo conto di chi non lo' fa del uero ho Fran* 
nore, & di coteHi co fi uani , & ofiinati è uergo- 
gnafe ne parli , perche fono il uero dishonorc* 
& infamia degli honorati buomini, poi che per 
una cofa di tanta uanità,e paigia uogliono per- 
dere V anima. 

T^pn mi par e, che buomini cofi forti, che per il lo jilt. 
to bonore non Uimano la uita fi debbano Himar 
focozcome^on è egli cofa degna di laude è cbe ef* 



fendo io fenica braccia a piedi del mio nimicai 
the mi ha la punta della crudele ffada [opragli 
occhi per metterla per quelli fe non mi li rendo \ 
bahbia io tanto animo,che non tema la fj>ada,ni I 
la morte, & che uoglia più toflo pafjar per quel- 
la infinite uolte,che dire una uoltcjo mi rendoifc 
quetto uoi non lodate* ditemi , che fi debbe lo- 
dare? 

Tran. Voglio^ che non fi uenga a coteflo termine. 

Jllt. Et fe uoi uenefsi per alcun giufìo cajo , ridotta 
nel certame, che dico, che fare fte? j 

Tran* Combattere come ualorofo infino a no poter più: I 
& poi confegnar il corpo al nimico,fopra chi, ha 1 
la fortuna* o il cafogiuridittione,& riferbar ia- ' ] 
tàmaperchi mi la diede, & di q ut fio modo con- 
formarci ihonore con la confeien^a. 
.Alt. Come potrete confegnar il corpo al uoflro aduer 
jariofen%a perder e Vhonorei 

Iran. S'io mi trouafii come hauete detto à piedi del 
mio nimico fen%a potermi aiutare , hauendo io 
fatto qncly che un honorato caualiere per il Juo 
honore e obligato di fare, & il duro cafo mi ridu 
cefie a tanta miferia , non riguardarci alle cofe 
del ridondo ^poiché già io non farei più di lui per 
ritrouarmi al fine della ulta , ma renderei il uin* 
to corpo a colui, che il uoleffe , & con fortezza 
d'animo faluarei di queflo modo l'anima mia, 
eh 1 è qucllo,che V buoni* honorato ha da difende* 
rt come co fa miferabile % e finita difefa , cìh now 

fonia 



i fon io obligato a far più di quel,che poffo : # poi 
I che già ho fatto ogni mio sformo no mi deono cine 
l dere piu,ne io dar più . Vedete adunque il dolce* 
i &profitteuolefrutto,che il Duello produce, se 
j nell'abbattimento ui rendete perdete l'honore ,et 
I fe non ui rendete perdete la ulta e Ì anima : fe fe- 
|i te tanto fortunato ^che ciò giudicate al cbtrario , 
: &fete <A ttor,& rendete l'^Auuer farlo, o li fate 
, confejjar quel, che promettere di farli dir e non 
, hauete fatto nulla,& rimanete col primo obligor 
&feper ciò l'uccidete è inbumanità : & fe bene 
t in queflo uiacquiflasft honore lo perderete in far 
perdere l'anima ad un'huomo. 
Dunque fe farlo rendere è male,perche li fi to- ^ilt. 
I gite l'honore , & amaigarlo è peggio , perche li 
fifa perdere l'anima, come fi ha da gommare lo 
, pittore accioche efca del campo fen%a far que- 
flo* i 
, Baflar dourebbe al uincitore hauer moHrato al Frati, 
, mondo ilfuo ualore,e forteti , con hauer mef- 
, fo iljuo auuer farlo folto di fe, & ridottolo a fua 
uolontà fenica moftrar inbumanità , & uillania , 
che li farebbe perdere tutta quella gloria , che ù 
fortuna gli concedefie;perciocbe ei non fi può ne 
gare,che torre l'honore ad altri non fta uiltà , & 
torgli la ulta inbumanità^ fiere^a, quanto più 
honore guadagnerebbe il fuperiore, che tenendo 
ufuo auuer farlo a'fuoi piedi fen^a braccia , fan- 
gue t e fen^a difefafi mtentafie con quello 
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notigli chiedere più. Pipare che il mondo ilgm 
iicarebbe per buomo ferina bonore t non lo repit 
farebbe ualorofo>& gentil caualiere ? & anco i 
[ignori del campo no dourebbono consentire % che 
l 'abbattimi 'io*rìe il f vcceffo di quello paflaffe phi 
innari di quello, che un 9 buomo può fare ,ma hauc 
re pergiujla co fa, & fpetial legge , che uenuti a 
tali certami^ a tal miferia il Superiore guada* 
gnaffe^ l'inferiore non perdejfe , & cofi negli 
abbattimenti giusli conformar ebbono gli honori 
con le conjcien^e. 7s(on può negare alcuno >per iti 
fedele yebe egli fiacche il uero bonore no fia teme 
re Iddio:queHo ui concederà ilGiudeoM Morosi 
Vagano j^r il Chriftiano ancora: adunque fe il ti 
Qu*t fia more di Dio e il uero bonore , egli è certo , che il 
il uero ho p e r fo coluhcbe non lo teme 3 & cofi in premio del 
* orc ' la uanità di colui , che effendo già jen^ rimedia 
della uita>fy uicino a rendere conto delle fue <ro- 
# feyptr uanità e paTgia cangia la fua anima , che 
perda l'anima & l bonore , & che il mede fimo 
auenga a coluUche fen%a paura della diurna giù* 
fiitia uedendo coluUcbe ha afuoi piedi nel paffa 
della mortegli toglia la poca uitafe per gela del 
l'anima fua,o per debole%ga del fuo corpo non di 
ce , che gli fi rende: uedete il Duello a che ui ri* 
duce. 

Jllt* Ecofiammefia boggimai nel mondo la infamia 
in colui, che non mantiene quel che una uolta ha 
f{opQflo>o detto: che non faprebbe il prudente cq 



prudenza rimediarfi, & al mio fante l'ingiuria, 
tocche con lefue mani ualorofamente non fi ven- 
dica, non dourebbe effere nato. 

Sopra quello mi farebbe ui ho detto a bafìan- Fra*. 
jg* quel,chefa al cafo, & cofi dico quel , che già 
un'altra uolta ho. detto,& molte uolte dirò;cioè, 
che una ingiuria malamente fatta carica più co- Ragioni 
lui, che la fa, che colui, che la riccue . "Piatone a *°P ra ,e «i 
queSlopropofito dice,ch'è meglio riceuere ingiù s ' urit * 
riebbe farle. TS^elcoJlume di caualleria ueggia- 
mo,che quando un caualiere non'fa oltraggio ad 
un'altro non può efiere tanfato di mal caualiere , 
& che manca alla fua profesftone ; & di far ol- 
traggio ad altri può ifeufarfi, ma non fi può guar 
dar d'un traditore, che malignamente l'ingiuria: 
& per quefio quando ad alcuno fuccede cofa 
dalla quale non fi può guardare non debbe effere 
giudicato infamc,& traf curato del fuo honorc . 
Quando farà giudicato infame ha da efìere per- 
che babbitt commeff a alcuna uiltà,o mancamento 
perche di come t ter la fi può guardar, & non guar 
dando fi ègiusìo, che perda il grado , & l'bonore 
della nobiltà, & reSliper infame, & che per tale 
fia cafligato: di modo,che la uergogna, edisbono 
re è di colui , che fa gli oltraggile ingiurie , & i 
tradimenti,^ non di colui,cbegli riceue,ùerche 
lui nonglifa,& oltre, che colui , che fa ingiuria 
ad altri è traditore, fi reputa, & haperbuomo 
it Hit animo, penalmente ingiuriando con fupcr- : 
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chieria y e uantaggio y che da ad intendere y cbe non 
ha ardire di Uederfi con lui egualmente y e fen- 
yauantaggio y per doue moUrauiltàj& che non 
ftima poco coluhche di tal maniera (pre 1 ^ . 
jilt. Cotcfla forte d'ingiuriare uiene più toSìo da prm 
% den%a,cbe da uiltà :percioche io uado ad ingiuria 
Honorc re y o ama^r colui y & non per riceuere da lui in 
male ime gi UY ia y omorte y eper far il /attornio come de fi- 
dero fia bene ci) io uada prouiìHo , e confecurità z 
che grande infamia farebbe oltre il danno>cbefi 
imprendere un tal cafo , e che non fi riufeifie con 
eflo. 

tran. Buona ragione . Di modo y che fe miete honorar- 
ui diurihuomo: cioè porgli il fuo honorc, come Hi 
ma il uolgoyui bacerà tirarli da lontano, una bac 
chetta y o darli con quella da dietro uia y & fuggi 
refubito,accioche colui non Mia tempo di uen 
dicarfiinuoi. 

Mt. Frefco farà coluh che fapra far ciò cofi a fuo fai 
uo. 

Iran, rincora uoglio difingannarui di cotcHo comune 
errore,che certo è grande. Dimando* s io f cagio 
ne di honoreMr fia per torlo ad altriyhor per ho 
nor mioyho da fare il cafo di honóre , bonorata* 
mente y & come ualorofo y & di cuore y o come uiU 
lano,codardo,& traditore? 

.Alt. Tutti i cafi di honore fi hanno di trattar honora- 
tamente. 

tran. Dunque fio cornetto e faccio un cafo dishonor* 
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tamente,e con tradimento ,certo è che non mi ri* I wG di 
tornerà honoredi ciò , & che l'incarico , che io £ onore fi 

r r . , . . f ,. Hanno da 

m penfauo farad altri ritorna /opra di me . trattar ho 
jl It. Con colui >cbe noi uolete male non ne ne cu noratamo 
rate di ufargentile^a, ma procacciate dtftrug- tc * 
gerlo come potrete meglio ,che poi ben potrete 
portar il pefo. 

Cotefloycbe uoi dite fa Vhuomo sfacciato,cbe non Vran. 
riguarda al fuo honore ma al fuo appetito, & de 
fiderio del mal fare • Torno a dimandami qual fi 
ha da (limar piu,& più honorato : cioè } colui dal 
quale io fuggo perche l'ho offefo,o mè, che fuggo 
da lui ? 

Chiara cofa e, che colui , che fugge d'altri perde jllt* 
Vhonore,&piu colui,che fugge di uiltà,e con ma 
litia,come colui y che dite,& anco come un'altro , 
che bora ui dirò, che quelli dì auuenne in un cafo 
molto di fiutato . Vn foldato diceua male del fuo 
Capitano;un caualier di Guadalagiara amico del Cafo iu- 
Capitano chiamato don Beltramo di Auellaneda uenuto * 
li diede per ciò una mentita ; in queflo tempo il 
foldato non fece mouimento alcuno : & il dì fe- 
guente uenne con una quadriglia doue don Bel» 
tramo fìaua , & uenendo con lui in parole fopra 
il cafo gli tirò uno fchiaffo,& fen%a più affetta- 
re fe ne fuggì il foldato. Don Beltramo toìlo, che 
il foldato li tirò lo f :hia forche dicono, che non li 
diede, mife mano alla fpada , & *gli corfe dietro : 
fu trattenuto da' foldati , a quali don Beltramo 
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iiffedafciatemi andar a ricourare il mio ho notti 
diconojcbe doppo quetto li diede delle baflonatet 
de fiderò intendere da uoi fe il foldatofi fodisfe - 
ce della mentita con tirarli lo Jcbiaffo , & in fu* 
intentione darglielo: & in cafo,cbe non lo aggiii 
geffe con la mano fe fi obligò & caricò don Bel- 
tramo in dire lafciatemi andar a ricourare il mio 
bonore y perche [opra quette parole fono flati di* 
uerft pareri. 

Tran. Eiluero,che icafi di bonore ft deono trattare ge 
- tile & bonorat amente, come ui ho detto > & co- 
Iucche co fi non gli tratterà offende fe fleflo zfeil 
foldato uenne in quadriglia,per offendere dò Bel 
tramo e con fupercbieriagli tira uno fchiaffo, & 
\en%a aggiungerlo uedendo uenire alla uolta fua 
don Beltramo con la ffada in mano uilmente fug 
gccbiaro è che la offefa y cbe penso fare a donBel 
tramo la fece a fe tteffo, & rimafe con la menti- 
ta; ma fe fatto il cafo egli fifofie moftrato cotta 
te, & animo famcnte gli fifofle moftrato con U 
frada per difender loldon Beltramo rimancuain 
yuriato,& obligato a fatisfarfi, & lui difcarks 
y ' toima co fi don Beltramo rimafe fuori di obligo , 
*fe don Beltramo difie a' foldati,cbe il tenero y U 
/datemi andar a ricourare il mio bonore >penfan 
do, che la temerità del foldato Vingiuriafle no f 
fefar foffe disonorato no lo efiedo puote ejjerlo, 
cofi come fe il foldato l'haucfie disonorato nof 
che pejaffedo Beltramo che rimaneua disbonorf 



tò farebbe flato honoratoie fe il foldato non lo Ai 
sbonoròf hauer pefato do Beltramo, che baueua 
fduto quiui il fuo bonore nonf quello lo per de: f 
chela ingiuriatile gli baueua di torre il fuo bono 
te baueua di uenire da parte del foldato , & dtlld\ 
fuaycbe lui col fuo penfiero ben fi puotc ingannar 
ma non disbonorare . ^Ancora fuole dire talipa- 
fole uno che uiene tenuto, di fiderò fo di uenire col 
fuo contrario alle mani per prouocar a lafciarlo 
quelli, che Vinter tengono, i quali deono lafciarlo 
& darli luogo, che uada a rìcourare que\ che pet. 
de,che alle uolte nel medefimo certame fi rico~ 
ura con manco dannose fatica, che col tempo. Di 
fnodo , che le parole > che a quelli, che il tennero 
difie don Beltramo, non Vobligarono , & fe poi 
uolle caligare colui fu perche intefe la uarie 
tà de' pareri, & opinioni,che ne igiudicij huma* 
ìli occorrono,& per torre ttia quell'ombra dagli 
animi dubbiofi . Ter lo che pare, che cofi honora • 
to gelo , e tanta diligenza come usò don Beltra- 
too,per fatisfare non al fuo bonore, che non fba~ 
Ueua bifogno,ma alla fua uolontà,gli da molto Ili 
ilre*e riputatone. 

Ter certo il foldato meritò il danno , & uergo*- ^/f, 
gna,cbe li uenne,fe come dite uenne co fupcrcbìe 
Via a dar lo fcbiajfo a don Beltramo, & don Beh 

t tramo non doueua effere incolpatole ingiuriato 
incora che il foldato cofi uilmente Vhaueffe offe- 

fo: per cloche £unafor%a fimulata non fi può ah 
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amo liberare , ne guardar fi . 
. tran. Co fi mi pare a me , che offendere un" buomo , & 
ama-jgar un'Fg molti ò tutti il pofiono fare con 
tradimento ,& inganno , fen^a colpa degli offe- 
fi 3 & quanto maggiore è la ojfefa , tanto in più 
mala reputatone fi ha da bauere il traditore y cbe 
con dannato animo la fa : di modo y cbe offendere 9 
& ingiuriare un' buomo l'altro e co fa brutta^ & 
U fuggir e e granuer gogna: confiderateuoi qual 
rimane colui,cbe quesie due cofe fa : & babbiate 
per certOychefea colui , cheui diede la mentita 
noi baite s fi dato delle battonate> et non glie le ha 
uesfi mantenute con la jpada in mano y ma cheto* 
Sìoycheglie le delie haueHefuggito.nonfolamen 
te non ui fodisfaceui ma caricaui infamia fopra 
la uoftra ingiuria: che fe uno mi dà delle baflona 
te>& in quel punto ch'io le ho riceuute metto ma 
no alla jpada,come ho detto , & uado alla uoU*. 
. fua chiamandolo^ & prouocandolo,cbe torni , & 
' fi difenda da me,& l'altro non torna ma fugge , 
reHo con tutta quella riputatione , & con queU 
Pbonore,che rimarrei fe nel campo lo uinceffe:& 
poffo direconucritàycberbo uinto,percbe lapar 
te>o luogo doue mi percuotimi ama%^ano % o d'i 
no delle baHonate, o fanno queflione con me , è 
€ampo,poi che quiui fi efer citano le arme,& i c* 
fi di honore : & poi che Jeinqueflo campo doue 
coluiyche ha combattuto con me , & mi ha dato 
jielle baronate io mi li prefento con la Jpada in 
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ixanOjctìb la legitima arma del Caualiere,& ha 
ite ndo lui uri alerà uado alla uolta fua prouocan- 
dolore protestandolo, che torni a rifondere per fe 
& colui mifugge,& non ardifee affiatar, nh ue~ 
ture alle arme con me, io l'ho ninto con quella me 
defima folennità con che fuole uincereì Attore 9 
cioè caccia del campo il fuo nimico,& non hop'm 
che cercare per talcafo,&legitimamente io> et 
ogni altro , che colui sfidajje posfiamo rifiutarlo 
cerne huomo trascurato del fuo honore,& che no 
Vba difefo,& che è Hato tanfato di mal caualie- 
1e,& prouocato alla battaglia,^ non ha hauuto 
ardire di accettarla ,nè ha faputo difendere fe flef 
fo . ledete adunque quanto fia co fa dishonoratcL 
offendere alcuno, & come dopo bauerlo ingiuria 
to fi carica piu,& mosira paura e uiltà di animo 
in non uoler difendere quel,che ha fatto • Si che 
H camliere , & huomo bonorato > che per i fuoi 
peccati fa prò fesfione di andar col fuohonore in 
fmtigli,& di hauer la lingua libera habbia an- 
cora la jpada prefta,& fe da una mentita ad uri 
akr* moflriglift toflo con la fpada forte man 
feritore di quel,chegli ha detto, fa però con ra- 
gione glie Iha detto : & fe non hauefle ragione » 
moderi il fuo furore, & intenda la uerità t & fe- 
fua per quella il fuo cafo , & il caualiere huomo 
diguerra,che uuol efferc qualdeono efjere i buo- 
m,& uh tuo fi come furono quei ualentis fimi Got 
ti del I{e Teodorico > che ho detto , fugga quamo 
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potrà di venire a tali terminiifta burnite > & non 
Qualità babbia fuperbia ne malicia , nh {limi poco il fuo 

{oidno° com P a S no > n °g ua fli> ne imbratti lafpada col fan 
gue di quello: ma faluila infìeme con la brauura 
del fuo cuore per adoperarla contragli ritmici 
del fuo ne>o della Tatria> doue potrà largamen- 
te moHrar la fua per fona & far fi conofeere me 
glio,che nel Duello, & farà più grato a fuoi Trin 
cipu 

jllt. buon faldato in ogni banda può far fi honort 
con la Jpada. 

Fran. Tanto potete disbonorarui con la jpada come coi 
vergogna baHonefe non la e fer citate con ragione • 
e «tacitar sempre,che Ibuomo combatterà bene do 

tra raeicN ue &* occorra mettere mano alle arme fa il debi 
ut. to fuo: & ft acquifìa molto bonore , che per que- 
Sìo porta (pada,& fi fecero le arme. 
Fran. ^Ancora andate fuori di regola in quel , che dite 
come nel refìo,poi ebe dite,che le arme fi fecero f 
perche le portaffe tbuomo . Sappiate s che quan 
do Dio creò tutte le cofe\ quegli animali , che 
fcg/i uollcj che fofiero feroci crudeli>ad ai- 
timi diede dentuaà altri corna > ad alcuni %am- 
L'huomo Jpe y & ad altri ueleno per arme , accioebe /V- 
è hgnorc guitaffero con quefto la lor fiere^a :& all'buo- 
di tur te le , m0 [ofeceftrnoredi tutte le cofe. & non sii die- 

cofecrcate , _ „ i t re r \ j-r r 

de alcun arma corporale off enfiua, ne difenftua*: 
confiderate noi quel , che poteuafare uri buomo 
wudofcnxa arme ,cir cordato da LconhTQr 'hDra 
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goni,Serpenti%e da altri feroci ammaliteli modo * 
che farebbe [e Dio lo fece fignore di tutti questi 
animali fieri notigli diede nulla an\t lo fece fog 
getto ad esft,& mife la fua uita in grande f erica 
hypoi che ogni animale può ucciderlo. 
Io ui dico>cbe gli diede ben che fare $ almeno gli jtlt 0 
baueffe mefio ale ,cop ertolo di concheigli bauef- 
fe data la uifta del Bafdifco, & non Vhauefle fat- 
to co fi nudo>& fagliato di ogni cofaper fua dU 
fefa> 

Bafla^che gli diede migliòri ale,cbe alle Aquile^ py a ff § 
& più farti conche, che aferpenti , & più poten 
te>& acuta ui fiacche al Bafàifco>poi che gli die- 
de il difcorjo della ragione con che a fuo faluo fog 
getta e doma tutti gli animali^ fi ferue di quel 
liy&nonuolle darli altre arme>percbe quefte fo* pj u f ort j 
no di huomOy&lc altre farebbono Hate di beflia: arme die- 
lo fece dif armato accioebe non poteffe ufar le cru t#J^° 
deltà y & per darli ad intendere quanto pacifica- che a -fi 
mente haueua da uiuere con la fua fpetie > come animali. 
animale di tutti più fauìo igli diede folamente le 
mani atte per pigliar e lafciar le cofe del mod<* 
cheli facefferobifogno ♦ Tucidide Greco dice 
che quell'hche prima ufarono portar arme furo- 
• no i ruttici ,& gente faluatica y & bora noi ci già 
riamo molto di feguire il coftume de' faluatichi È 
adoperando le armefen^a ragione, come gli ani* 
mali bruti le \ampe^i denti. Scriuono molti 
< grandi Filofofì,cbe tutte quelle cofe^ebe fono fot 
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to' il cielo della Luna furono create per benefitio, 
e feruti io dell' buomo, & che lo fleffo buomo nac 
que per benefìcio^ giouamento degli altri buo- 
mini,come [ragli altri V afferma il Diuino Tlato 
I/Imomo ne:uedeteadunque,che difauentura, clx efiendo 
nato per noi nati pemoftro giouamento,e benefitio,fiamo 
giouamé- q Ht n' lyC ] )e c \ addoperiamo contra noi Sìesfudi nto 
huomo~ ào^ebe non uiene ali* buomo ingiuriatale, & da 
no, fenon dall' buomo • Da douc penfate noi , che 
uenga quefio male, fenon d'ufarl 'buomo , e gui- 
dar le cofe fenyp ragioneànfamiadoil noSìroge 
nerc y e paregginoci co le beflie. Dice *Ariflottle 
co fi come l buomo, che co le leggi fi gouerna è pf 
fogli ìjuomini ccccll.feparato dagli altri y cofi h 
iniquo, & baffo coluì,c\ye uiue fuori della legger 
giufiitiaidi modo, che /' buomo i buomo folamete 
quel tempo* che uiue colgouerno della ragione , 
<& modestia,® così il grande,il titolato, il rie- 
ro , il potente non è più buomo , che un altro , fe 
non figouernaper ragione,&giuflitia, & ofier 
ua la modeftia nel fuo pratticare,& fe quefìogli 
.manca è manco buomo ebeti pouero modefto, 
. # più infame , che un'altro minor di lui : perche 
lui per la fuagrandeiga è più conofeiuto, & ri- 
' Fauola di guardato ycbe il baffo,& fi ragiona più di lui. Vo 
Platone* ,glio addurre con queflo unafauoladi Tlatone. 

Ciouc uolendo infegnaràgli huomini come ha- 
ueuano da gouernarfi mandò al mondo Tttercu- 
riojchegli portaffe la Vergogna^ la Giuflitity 



per me%o dellequaliftguardaffere,& afleneffcr& 
dalle cofe dishonefte,& fapefiero feguire le giù- 
fte,& honcSle,& che le città, & ipopoli uiuejfe 
ro e fi mateneffero co qlle. Comandò ancora che à 
Mer curio Òfieme co piagli defie qHa legge, che 
colu'hche fecodo quefle due non figouernajJe,fof 
fe aframente caligato . F or fesche fece quello 
Gioue intefo del coHume , che haueua da uenirg 
fra gli huomini , come bora , che fenr^a uergogna* 
mettono mano alla ftada contra i padri e fratel- 
li^ parenti,®- contra lagiùfiitia, ribellando^ 
Mila lor propria natura, non ricordando fi, che la 
jpadanon fi ha da adoperare fe non con molta 
ragione , & necesfttà , & non per appetito di 
uendetta , & uanagloria • Dimodoché fignor 
^tltamirano accoftateui alla fondata ragionerà 
frenate le uoflre pasftoni , confiderate , che non , 
bauete da uiuere fempre, ni rileuaranno Ì anima 
uoHra le sfide,& campi, che qua farete , & che * 
ui ha da ualer lagiuflitia, & che all'ultimo haue 
te da uenire ad eflere giudicato da quelladinan- 
y chi no ui giouerà ejjire brano , ni addurre per 
ifcufa,cbe uofiri amici Jòldati ui il co figliarono , ^ 
mai non prendete configlio di giudicio comune , ti non li 
in quelle cofe dico y che molto ui importino: fuggi ha da pi- 1 
te le cattiue compagnie ,& ui trouarete fempre 5**?' c ° n 
ben accompagnato , & con figlialo , & di queflo { ^à\c\o 
modo conformarne Vbonore con la confcienxi . comune. 
Catolicamente,& fatuamente mi hauetc parlato *ilt. 



ftgnorFranco;onde io delibero di riformar i miei 
nani penfieri>& mettermi in mano della ragio* 
ne>&dellagiuflitia:chc certamente l'buomo^ht 
ua fuori di quette due cofe y come bene noi battete 
dettoci molto uicino d'tfiere beftia , 

Tran* Quefto non fete uoi bora , poi che in tali mani uq 
lete metteruijnapreflo d'ejfere uero y & mlorofo 
buomo: & entriamo in quefie flange baffe % che co 
me qui non ci fono botte di mare fono piufrefche 
che le alte:& poi che hauremo defmatoje ripofa 
to un poco paleremo il caldo ragionando nelk 
materia di hoggi ,&ful tardi aneleremo a frajfQ 
ti Cojfo,cb'è una delle migliori flr ade del mondot 
doue noi uedremo donne bellifnme , & caualieri 
ardith& molto bene in ordine, \ 

jlfc Jouogliofeguiruiin tuttojerciochc efiendQUOl 
mia guida ogni co fa la p afferemo bene , 

Jlfine della prima parte ♦ 
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*Altamiranno> e Franco interlocutori, 

Ochi uanno pel mondo, ftgnor Fra 
co miOyche trouino nelTalloggia- 
7 mento cibi abbondanti, & bene ac 
conci per il corpo, & per Vhono* 
c re,& confcien^a, come io ho tro- 

vato hoggi in cafd uoiìra. 

Fran. T^on {limiate molto ftgnor Mtamir an- 
no hauer uoi trovato qui tutto quello , che dite , 
perche quefta città è abondantisfima di tutte le 
co [e. 

jllt. Io ho per certo, che ci fieno pochi In fede 
li in quefta uita,conuertiti alla noftra [anta fede, 
i quali al principio non reftino con alcun dubbio, 
4) fcropolo nella confcicn^a , perche breuemen- 
te L gli habbiano informati nella frittura Sa- 



era , o perche non beBbera Vintelletto aperto, 
& capace per riceverla come gli conuiee :n 
éjuefto dico io perche per cagione,che non ho iute 
fo bene i uofiri configli^ ragioni,o perche uoi mi 
le battete dette ofeure o cune, non fon rimafo ben 
confermato nella uoftra opinioneiper lo che io ho 
glio dimandami alcuni dubbi , & [cropoli , che 
mi fono rima fi , accioche io rimanendo fatis fatto 
e con l'animo fano,e /incero torni alla patria mia 
per rimedio per la mia fama, fenica fcandalo , ne 
inganno,& pofìa con le uoflre ragioni far gioua- 
mento ad altri. 

Fran. QueSlo buon defiderio,'cbe uoi bayetc h 
eerto fegno del buori effetto,che la giufìificatione 
farà in uoi,& per il mede fimo ricetto con più fa 
cilìtàpenfo fatis farui in tutto. 
Notturne *dlt. Toco haurete uoi dafar&ìn ciò, fecondò* 
moderno, ch'io uado intendendo ^inganna,, <£ri tempii 
bora che fono molto diuer fi d^p affati . Ter certo 
le genti di hoggi,come yoif lieta direnano moli* 
dietro il comune,* uolgar giudicìo. 
fran. Ter che il dite. 

jLlt. Ter che la maggior parte de gli buomini 
di quefia età,fono co fi cir concetti f opra puntigli, 
& uannòcofi difcòfìi dalla religione y fonocoft 
sfacciati uerfo lagiusìitia , & co fi lontani dalk 
carità, duo dubito cifia alcuno,fe per huomo di 
bonore fi ha,che rimetta le fue ingiurie, con qll* 
pneerità di animo > che dite [i hanno da rimetti- 



re, e perdonarlo [ecolo d 'oro ,tufoHe neramen- 
te buon fecolo,che i grandi huomini con la ma- 
gnanimità de" loro cuori ra frenavano l'impeto, 
e furore de loro appafsionati animi , & (lima- 
vano più la uittoria, che riceueuano della cleme 
%a, che quella* cbepoteuano conseguire della ue 
detta; per cloche figloriauanopiudeffer buoni fi 
lofofi , & inuiolabili ofjeruatori della loro reli- 
ligione, che temuti Capitani. Ora non folamen- 
te alcuni Trincipi tegono deflrutto ilgutto della 
fìlojofia, e politezza del ben uiuere , ma ancora 
della loro religione, ch'i il peggiore ; non atten- 
dendo à confiderare tal uolta quanto gli impor- 
ta, che fieno buoni Cbrifliani; & quanto più file 
dorè haurebbono lecofe loro fe haueffero la mi- 
ra alla confidenza: ma io ueggio la maggior par- 
te di loro nongloriarfi d'altro, ne hauer co fa per 
più honorata, che e/fere altieri, eprefontuofi con 
lor minori, & uiuere ritirati, & non per occu~ 
far fi in uirtuofiftudij, & conuerfationi , ma per 
giudicar le loro facoltà, e mormorare delle al- 
trui: & però non parlando di quefli, ma di quei 
caualieri,chela loro principal prof e filone è di 
uiuere molto gelo fi del loro honore , e ueggbiar- 
lo, e guardarlo: dico, che fe alcuno di loro fi ue- 
defie d'uri altro ingiuriato, & fimulaffe la ingiti 
ria ualorofamente, e perdonafie la offefa Jen^a 
grande fiat isf anione, dubito,chc il tale potefle ui 
uere nel mondo, cacciandolo, e uit iterandolo al- 
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€atico:& confiderà™ ancora la [inceriti delTof- 
fefoy & la malignità delToffenditore dietro que- 
fio, qual rimane più infame, colui, che riceue la 
ingiuria, o colui che lafa:& ac cloche più chiara 
mente l y intendiate, ditemi,qual reputarefle uoi 
più bonoratOyO più sfacciato, il caualiere 3 cbefa 
rà con inganno, & tradimento offefo 3 ouero il tra 
ditore & maluagio , che l'ingannò e*r offefe ? 

Mt. jy>n e dubbio, fe non che rimane co più 
vergogna il caualiere, che ingannofamente fece 
la ingiuria, che colui, che la riceue. 

Fran. *A dunque fe queflo ingiuriarne, confef- 
fa, che il mancamento,&uillania che fra lor dui 
fa fio la fece lui, contra la legge di buon caualie- 
re, &Je per la confej sione, che cofìuifa, dichia- 
randogli e L'ojfefo uon ha come fio mancameto al- 
euno contra Ufuo honore, & che il mancamento 
t flato fuo in hauerlo offefo à torto ; e racconta co 
me pafiò il brutto e mal cafo,pare,che t offefo fia 
giuftificato,&fi ha di hauere per fatisfatto. 

.Alt. Dicono molti, che uno ingiuriato per 
opera, accioche no uenga alla battaglia del Duel 
lo y ha bifogno, che Ufuo auuerfario fi metta nel- 
le fue mani,& in fua difcrettione,perche prenda, 
di lui quella fatisf anione, che gli piacerà. 

Fran. Quefla forte di fatisf attione è direputa 
ta & uergognofa per colui,che la riceue , fe però 
mette le mani difeortefemente in quello , che coti 
b umiltà &gelo di fa th far lo euenuto à metter f$ 
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ìnfua difcrettione,come auuennein Bgmaadun 
gentilhuomo,che mettendo fi nelle mani d'uri al- 
tro, che lui haueua offefo , l'auuerfario gli diede 
molte baronate , non ricordando fi quanto fofie 
lode noie cofa perdonar Vbumile: & oltre, che la 
tal forte di fatisf anione e difcortefe, crudele, & 
uillana,per lo più non è confermatone di pace 9 
ma nuoua caufa di guerra,^ riimicitia; ma la in 
giuria di opere 3 fi potrebbe fatisfare con parole, 
perche intendiamo, che offendo alcuno d'uri altro 
oltraggiato ,& tanfato di cofe prutte, & quefto 
offe fo gli fcriueffe, dicendo,che intende prouarli, 
che quehche con lui fece, il fece malamente , & 
fuori della legge di buon caualiere;& gli rifiorì 
de l y ingiuriante,che lui conofce per certo y e con- 
ferà e/fere flato come lui dice, & che gli di/piace 
di hauerlo malamente offefo, è certo, che non ri* 
morrebbe tra loro querela ne obligo di honorc 
jllt .Cercate mi chi queflo uoglia dire hog- 
gidU 

Fran. Vengono dui caualieri alla battaglia^ 
ftando i lor Tadrini ordinando i capitoli : il 
drino delprouocante , ch'I ingiuriato confente 
Satìsfat- nel formar della querela,& conferma, e confefl* 
tìonclegit e (fere il u ero, tutto quello,che per la parte del* 
«ma. l'auuerfario fi dice, & cede la querela. L'abbat- 
timento ce[Ja,chegia il prouocate ingiuriato ha 
prouata la jua ini emione tadunque fe queflo è ce- 
fi, chiaro t, che con quelle medefime parole del 
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cartello, che per bauerle affermate,& acconfen 
tite, il Tadrino del prouocato hanno f Misfatto 
all'bonore del provocante y f> lo che è ceffato l'hab 
battimento^ più nè meno,& con più reputano 
ne y rimarrebbe Satisfatto il prouocatore,fe il prò 
uocato dinanzi alcuni cavalierino buomini di ho- 
nore con fua bocca le diceffc, chiedendogli perdo 
no, come in tali fatisf anioni fi ufa;u'è un altra Mo( j 0 < j| 
forte di fatisf anione, laqualehquetta. Signor t a (^ zmo 
le, mi h flato detto", che uoi hauete mandato in nca ingiu 
fublico un cartello yper ilquale ui dolete di me, et *ùài paro 
dit e,& ch'io ui diedi delle baronate trijlamen- lc# 
te,&contra alcuna ragionc,& che quetto m'il 
farete conofeere con quelle arme,cbe io mi eleg- 
gerò: dzcotctiiofui dirotto di ufeire con uoi,\per 
far conofeere al mondo, ch'io forìbuomo,cbe fa* 
prò far del male bene,& foflentar il benema co- 
nofeendo, che ibonore del buon foldato , e caua- 
liere, confitte in fottentar la uentà, & non pren 
dere le arme contra, accetto la uoftra querela,& 
conofeo e(]ere il uero tutto quello, che per ii uofiro 
cartello fignificate, che perfora d'arme mi fare 
te conofcere,& co fi confeffo, ch'io u' ingiuriai ma 
lamente,<& comehuomo, che conia colera era 
fuori del conofeimento del uero, e che uoi hauete 
ragione , per lo che ui prego quanto poffo,che 
uogliate perdonarmi, & effere mio amico. Or ue 
dete qui habbiamo intefo , che colui , che riceue 
ima ingiuria, non riceue uergognajna l'ingiuria- 
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te, perche flette à lui farlay& no alToffefoguar 
darfi di riceuerla: riè Sìa ad ìmomo alcuno poter- 
fi guardare dalle infidie del traditore^ nb anteue- 
derle; di modo,cbe non reSìa per fatisfare à que~ 
fio ingannato y & aggrauato y fe nonché conofea» 
& confefii colui, che l'aggrauò^che l'ingiuriò ma 
Modo di fornente, &contra ogni ragione,euerita 9 & che 
fatisfar in £ pronto per darli ognifatisfattione. Detto que- 

f aftonafe fl°> io mn so > che cercano > nè che cogliono i genti- 
fupcrchìa li caualieriyche uiuono giufìificatamente, perche 
mente fot C onquefìiparlo y & per queSìi fi danno imeq, 
tJU & le fatisfattionU che ho detto y & non per gli 

ignoranti beftialiy che diconOyche l'honore ua fuo 
ri di chrijiianitàj considerate uoi fcn%a Chriftia- 
hitàyche honore fi può trouare. Vh altra forte 
difatisfattione fi può dar in cafo,che alcuno bab- 
bla dato delle baronate ad un'altro , con fiiper- 
chieria y o trottandolo jprouisìo , laqual è quefta. 
Signor tale, io confeflò, che fen^a hauerui fatto 
fegno di avitfo, come perla legge di caualiere io 
tra obligatOy ui ingiuriai, non bauendomi uoiof- 
fcfo, che quando ui fofle guardato di me , & mi 
Copimen baueftì conosciuto per nimico y & ui fofìe troua- 
toin fatif toconparitàfarefìe flato non meno per offender 
*h ttlonc miy che io fui per ofenderui: onde conoscendo io 
ria ai opc quanto nimico del miohonorefon stato m que- 
r«. 'jio,& l'atto uìle,che nella uoflra honorata perfo- 
naiofcciy& conofeendoui ancora per buon ca- 
Haliere ui prego mi perdonata pare > che quefta 
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Ul fatisfattione, & confezione toglia via la ca- 
gione di prouar al£offefo,& quando per maggior 
fatisfattione deWoffefo, fi ricercale* che l 'offen- 
ditore fi allargale àpiu,potrebbe aggiigerc que 
fio: io ui prego^be di qucfta fatisfattione ui con- 
tentate;& fe non fete contento ,& ui par effe, che 
ella non f offe baflante per uoflra opinione , io mi 
afferò a dami tutta quella fatisfattione , che da. 
unhonorato caualiere farà giudicato bacante* 
Quefle parole ,che ali 'offe fo poffono fatisfarenon 
ha da mettere difficultà l'offenditore in dirle, per 
che le debbedire,& dare aWoffefo quel , che gli 
tocca, &fenon le diceffe , rimarrebbe reputato 
iniquo, & villano, poiché confermar ebbe il cat- 
tivo animo, chehebbe per offendere colui. 

tAlt. Di modo,che fe iingiuriante , uiene al- 
l'ingiuriato, & di fua propria uolontà , dinanzi 
hvomini honorati,dice quel , che haueua da dire 
nel catnpo,per fatisfattione dell'ingiuriato, pofjQ 
no honoratamente far pace ambi dui. 

Tran. Toffono , quando l'ingiuriante da all'- 
ingiuriato tutto quello, che gli tocca,e non più . 

oilt. ffoiditebene,cbe non fi dourebbedare 
più di quello che è ragioneuole, per cloche pigliar 
fin parrebbe ucndttta,& non di f carico. Ma y cbe 
direte mi di quel cofìume,cbe uuole,che l'ingiu- 
riarne debba dar tal fathfattione, che rrfli ingiti 
tiatoAìnH>do,cbe loffefo,mn fi contenta conia 
giufìafatisfatthne^he glitoccajft* dimandai 
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uuoUyche gli fi dia tale, che l* ingiuriarne refti ca 
ticato:& di quello modo mai non hauranno fine 
le differen^ife fempre retta uno, che dimandi. 

Fran. Tuttala colpa di ciò hanno ime%ani, 
che non fanno partire i termini della fatisfattio- 
ne, di modoyche diano ad ogni uno quel, che di ra 
gione gli tocca ; & poi che defiderate intendere 
H U modo delle fatisfattioni,cbefi danno alle ingiu- 
rie di parole uoglio dirui il parere di alcuni, che 
di ciò hanno ferino . Quando alcuno ad uri altro 
ha mejfo macchia nelibonore , ha da confejjare , 
che quel,che ha detto, non e cofi come lui con cd- 
. lera haueua detto : dietro quetto per ftta difefa 
Satisfatto y Qtra ancora Greche [e la uerità non è in contra 

rie dì paro Yl ° ^ difie, perche credeua,che fofie cofi,o perche 
le. § urialtroglie lo difie,o che glie lo di[fe con colera: 
& [e diccyche perche credeua,cbe foffe cofi il dif 
fe,ui aggiunger à^che s inganno molto,o che beh- 
he mala opinione,e che conofee efiere d'altra for- 
te la uerità.. Se dice ffe, che urialtroglie lo difie, 
.potrà direbbe colu 'hchc glie lo diffe non gli difie 
la uerità: fe dicefie batterlo detto con colera, di- 
rà, che hora,cì)e padrone di fe conofeere effere 
4' altro modo la uerità,cbe auanti haueua penfa- 
to,c che fi ritroua pentito, & uergognato: per ha 
Merlo ferina ragione offefo:cofi in quetti cafi,paro 
le tali pofiono feruirea molte ingiurie dichiara» 
dole per fenUn?c contrarie, di quetto modo . J* 
. ut d>sfi,cb 'erauate un traditore >cQvfefio, e ui c*- 
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nofco,&ui ho per leale 9 &bonorato caualiere, Termini 
degno ài honorem difede,diqueflo modo [em- P5 r&t *\ fec 
freghe Voffefo uegga,cbe con quefle parole det- Sf£,o di 
ufi moHra la ueritàjn contrario delTaltro % uol- parole. 
tata infauorfuoè fathfattò: & fe pure alcuno 
no uoleffe replicare le par ole ingiurio fe^ha det- 
to 9 reuocandole folamente per il modo detto , 0 
con altre parole della mede fima for^a potrebbe 
efferexbe l'incaricato fi difcaricajfe. Et, quando 
alcuno hauefie data una mentita ad un'altro fo- 
fra parole nere debbe ancora riuocare quel , che 
ha detto dicendo cofi . lo ui ho data una mentita 
malamente,® cono/co efiere questa la uerità, & 
pentito del mio errore ni prego, che mi perdona- 
te^ fe ad alcuno parefie duro riuocare quel,cbe Modo di 
hauefie detto,diccndo:ioui ho malamente data fiitisfott . io 
la mentitajuo parlar per altri termini più ho- "i*^*. 
nesii dicendo. Io confeJfo,che fono uere le parole role. 
che mi bauete detto, fopr ale quali nacque la no Termine 
Hra querela : & ancora può dichiarare la cofa » E lu ! 1 ° / ! ,f ~ / . 
che fu cagione di uemre a tali parole , & confef frmone. 
far>cbefuuera* 

- Jllt. foifete flato la mia falute in aprirmi il 
camino per il quale io uada a trouami con Bel* 
•mar,& fappia quel, che ho da far e perla mia fa- 
. iis f anione ypoi che lui m'inuitò con quella , x 
Fran. ^Ancora uh in queslo cafo un'altra for- 
ate di far pace, & e quefla * Dice colui,che mi die 
\de la mentita . lo haurei a caro fapere da uoi fi* 



Buona gnor tale,con qual int emione, & animo uencflta 
maniera me ^ 0 c fr e Ul mo fi e a dirmi quelle parole ingiuri*- 
di fatis&t ^ le q mll ÌQ m diedi i a ment i ta : però uipre 

UOn€ * go mi la dite . L* altro rifonde , per non coprire 
la uerità dico, che io le disfi con colera, fen%a che 
altra co fa per dirle mi moue/fe. Tornerà a dire 
colui,chegli diede la mentita . Toi che intendo^ 
che le parole, che uoi mi dicefte, ui le fece dire la 
tolera,& non la ragione,™ confeffb , che la mia 
intensione non fu di offenderui con la mentitale 
non in cafo,cbe uoi me le hauesfi dette con ani- 
ino deliberato d'ingiuriarmi, & coft dico* che ui 
conojcoper Intorno da bene,& degno d'efiereho^ 
fiorato: per lo che ui prego uogliat e f cordami di 
dette parole di colera ebe tra noifonoccorfe , & 
mi habbiate per uottro amico, goderà l'altro 
io ancora ui ho per perfona bonorata, e per ami- 
co . ledete con queflo modo di fatisfattione fi 
pojjono concordar mille cafi fimilhcbé ogni dì a* 

y{ uengono. 

Mt. Voi battete la maggior ragione delmon 
do,& penfo per qnefìa uia far molto benefitioa 
molti :& dite bene in dire, che non fi dee riguar- 
dare fe non la intentione. 
- Frati. Cofi è, che le parole dafe non fanno ben 
ìli mctle,nl horiorano,nè dishonorano:nè la inten- 
-tione,& animo deliberato da feìfenty le parole, 
manco uàgtioMÙntytffìo triodo . Caricate uriar- 
•tbibHgio>& U gettate due carklx difmifim*** 



eccellente poluere,con fola quella,per buona, che 
ella fia,cfrè la intentione , non ammainante uri 
huomoima fc a quefle due cariche gettate una ! " te "" 
pall*,cb'è la cattiva parola, certo è, che potrete * 
con quella ama^^x uribuomo: & fe caricate lo offenderti 
archibugio con una pallaio due fen%$ polucre^che 
fono le parole fen^a la mala intentione , chiaro è ^ e parola 
che non potrete far difbiacere ad alcuno con quel c ? 1 ? la ìn ~ r 

1 ^ r 1 1 j- tenone of 

le: & Je con lapoluere mettete un poco di carta, f en dono , 
cVh la parola fimplice con mala intentione, po- 
trete ammainar uribuomo . Co fi fono le ingiù- 
riebbe le parole con dannato animo iecte % & co 
mala intentione ^ingiuriano, & offendono,anco- 
ra che elle fieno dolci , e corte fi : di queflo modo, 
uolendo io ingiuriami dico ad uri altro . Io ui di 
co certo >cbe jiltamiranno è uria buona limofina % 
i& che fi può fidar di lui il t eforo di Vinegia, che 
ueridico>& che fanto,non fa turbar l'acqua , & 
co fi altre parole (implici y & fen^a ualore,ma irò 
niche dette con dannato animo , con un certo 
garbo^che offendono molto. Ci fono altre parole 
brutte,fporcbe, & difcortefule quali non folame 
te non ingiuriano, ma lodano: parliamo d'alcun* 
buomo conofciuto,& hauutoper perfona pacifì- 
ca i mode$la>& boneHa e diuota , & uirtuofa : io 
che uoglio più lodarlo , che uoi, che hauete detto , 
dì lui quelle buone parole,dico. Di coHui mipar 
late ogni fera lo trouo che ua a cappe per i canto 
ni>& affasftnando per le flradci tutto quello, che 



DltAL. DELL 9 HOT^OI[E 
egli fi ritroua è di ufura;non li (entirete altroché 
dir male de buoni , & uirtuofi : non ui fidate di 
luiych'è un traditore y nè mai difieuna uerità: ue~ 
dcte,che parole tanto ingiurio fe, ma come io le di 
co con animo nobile , & congarbo* che moflro , 
che fi deono intendere al contrario>non piamen- 
te non l'ingiuriò con elle ma il laudo molto . Va 
Ingiur ic m Principe per una fìradafil ueggono pafiare i 
ieuolmé" wndematorccbe fono alia campagna: gli dicono 
tc . doue ua Ihuomo da bene ? uedete guanti mena 
diètro (è ali ombra delle fua corna ? Eglife ne ua 
a jfaj]o,ma fua moglie reiìa dando fi piacere con 
frate Cipollone:& di quagli diceno mille ingiu- 
rie coperte j& parole bruttisfime,& distornile* 
ma come le dicono con animo /incero per giuoco 
& fclxrip più tofio dilettano, che cagionano no 
ia:di modo y chc non fi ha di hauer riguardo alle 
parole .che colui mi diffama all'aio con che me le 
difìe . Suole ancora auenire , che uno fi lamenta 
d'uri altro perche ha detto male di lui in fua afie 
%a><& l'altro ne^a^r afferma non hauer mai dxt 
total cofa:alcuni penfanOiChe que(lo difdirfi , & 
negare fia bacante fatisfattioneialtri ci fono,cl)C 
non contenti con cjueflo uegliono,che disagio non 

• l'ho detto, & quando Chauesfi detto, haurei det~ 

• to il falfo ; & fatto co fa contra il douere ; cjuejia 

• fatis fattone haurei io per buona e bacante. Die- 

• tro e/ueflo dico, che siohauesfi detto male d'aU 
Ari>& ue ni sfimo alla proua^per niuna cofa lafcia 
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rei di dire la uerità,& darli fati sfatt ione di quel San sfe t * 
le;percioche il caualierejcome aitanti di definare L^JJJ^J 
uilyodettOynondebbeafconderela uerità>& co- ali'cnza. 
fi non direbbe male in dire . Io hebbi fempre in- 
t emione di non ingiuriare alcuno : & fe per forte 
io hauesft detto male di uohconofco,chc ni ho of 3 
fefo,& fatto quelite non doueua,percbefu mal 
detto:&coficonfejfo,che ho fatto mele indirlo , 
ui chieggio perdono perciò . Quejlo chiedere di 
perdono dicono i duelligli d J Italia,cbe fi conuiene 
in tutte le cofe dou'è concorfa offefa: e però ogni 
caualiere fi deue guardare di dire in affenxa 
parole in pregiudicio altrui 3 none(fendo uere> ne 
meno ha da dire la uerità con animo di offende- 
re. 

.Alt. Egli è gran difetto quello <Tun caualie- 
re bugiardo y & è co fa degna di gran compasfio- 
ne uedere,che molti fi gloriano di efjere bugiardi 
& che per fcher^o uogliano torre fbonorc ad un 9 
huomo 9 & tal uolta a molti : & per dire un bel 
detto non fi ucrgognano di dire una bugia in pre- 
giudicio loro,& altruhfenyt confidcr arc i danni 
che dalle bugie, & dalle mentite nafeono; poi ché 
per una mentita hanno molti per certo y che fi deb 
beama^%ar unbuomoye cauarlo in campo . 

Fran. Gli ignoranti jiuaniygli altieri yiperfi* 
diyfen%aconfcien%ayfen%a caritàygli inhumani y 
crudeli uerfo il prosfimOyCofidati in fe siesfi>sfac 
ciati uerfo le leggiytemerari uerfo Dio>& il mo- 



» 
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do>quefti tali moUri per queHo>&manco di qut 
fio fanno quello ycbe noi dite . Di qual pena crede 
te noi chefofle degno colui* che abruciò il tem- 
pio di Diandro che fupplicio meritarebbe colui* 
che abruciaffe la Chiefa di San Tietro di T^ma , 
c il Camello di Milano ,o quello di l^apoliyO il te 
pio di queSìa città. 

Jilt. Tiu di quello y che trouò il Toro di bron- 
7$>per tormentargli buomini . 

Fran. Dunque non ui pare* che l'edificio più 
funtuofo>& delicato,& di maggior eccellenza , 
eJr artificio del mondo fia il tempio di Dioiche co 
fi e chiamato il corpo delibuomo * 

Jllt. Siychemiparecofi . 

Fran. Dunque maggior delitto commette co 
lui che il disfà , di quello , che commife colui che 
gettò per terra il Colobo di F$di * o che abrucio 
il tempio di Diana. 

jLlt. Co fi e:ma ui fi può rifondere , che con 
fiderate quanto uoggifi ftimal'bonoreypoi che 
fer conferuarlo fi mette tbuomo a meritar tan- 
ta pena. 

Fran. Dunque colpa ha chi merita pena? &an 
cora y chegli buomini non hauefjero altro riparo* 
che cote/io homicidio^deono fuggire da efio : 0/- 
tre y che e una fuori di ragione>&male inteja y che 
per una mentita corra toflo alle arme il caualie- 
re. 

Mt. Voi farefle affai fe mi prouasfi 3 che non 
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ìobligato il caualiere mentito a correre aliar- 
me;& uno degli fcrupoli ch'io ho , e perche ueg- 
gio i moderni uergognarfi di prendere fatisfattio 
ne fe non con U Jpada. 

Fran. Gran barbar ifmo mi pare non intende* 
re,che nella proua delle arme npn ci fta cenema 
perche è dubbio fa,e che il Duello proua jolamen 
te chi è flato di miglior fortuna,& la proua ciui~ 
le è certa , perche ua giudicata con ragione, 
reggiamo, non fi. sa, che è più honorato colui, 
che con certa prouanya proua il [ho honore , che 
coluiyche con incerta,^ dubbio fa crede haueral 
fiio honore fatisfatto?& ancora che in queflc prò 
ue non ci fojfe altra ragione; che la proua della 1 
battaglia, b proua dìfor%a, & la ciuìle e di ra- 
gione, dourebbe baHare perche un mentito non ' 
correre fubito alle arme : perche la differenza 
ch'I dal certo all'incerto , & dalla ragione , alla 
forila e chiara, perche la ragione , come già ai 
difii, è uirtù propria delfhuomo , & la for^a è 
degli animali bruti ; di modo, che lafciado limo 
mo la proua,chegli huomini deonofare,& pren- 
dendo quella de' bruti no può della tal fenten^a 
ufe ire fe non fine bestiale ; & quando i caualieri i$ on 
uolefier confiderare queSìa conofeerebbono quan be alcuno 
to dishonore euergogna fia adoperar le arme in P rcnc *ere 

- n r ~ /;»• i le arnie (t 

giallamente, e fen^a ragione,come ali incontro e no coftr ^ 
honore e fer citar le nobilmente: douerebbono adù to dal bi- 
que quelli, che Ultimamente furono mentite ; fogno. 
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' procacciar molto di cercar la lievita loro per la 
pia della ragione, & non delia for%a, per qlla 
metter fi in camino, & non prendere quello delle 
arme [e non cotttetti dagrandifsima necefiità:ct 
quelli y che fen^a ragione faranno mentiti co più 
facilità troueranno i loro dif carichi, fcbelagiu- 
Sìitiagli aiuterà. 

.Alt. Co fi neramente dourebbe egli farfi. Quel 
le coje* che iogiamai non poti intenderete tro- 
ttar chi mi le dichiarale , fono la diuerfità delle 
mentite^ & chi da una mentita con ragione , & 
chi a torto : quali fieno mentite leggiere , quali 
graui, & il ualor efor%a di ogni una. 

Tran. Voi non defideratejaperpoco,ne farà 
poco colui,che ui darà una rehabitationc del bar 
Diuerfiti barifmo, & confufwne,che dite: Sappiatele ci 
di menti- Jqyjq molte differente di mentite: alcune mentir 
tc * te fono generali, altre Jpetiali, altre conditiorut- 

li } & altre certe>& non kgitime^ altre certe, 
& legitime, che fono quclle,che uagliono, & al- 
tre fono dijpari. Le generali fono di due fortifu- 
tia per rifretto della perfona,& l'altra per rifpet 
Tue forti to dell'ingiuria. Le mentite per rifletto della f- 
di mentite fona fono quando non fi noma colui,che fi uuol 
generali. f a y mentire: in queflo modo. Chi ha detto di me, 
^ c ^j| c 5 c ch'io abbandonai la batteria di Sanquintino fe 
"petto la ne mente per la gola: quefla mentita per la legge 
perfooa. di caualleria fi potrebbe fimulare quado ellafof* 
fe data da folo afoloma feft defiein prefen%a di 

chi 



chi [ente dire totali parole debbe colui,che le dtf 
fe rifpondere i & fomentar quel, che ha dttto . Se 
dijìe il uero,& fe non confe/Jar la uerità, & relii 
tuire a colui la fua buona fan/a . La mentita ge- Mefite fi 
nerale per rifletto della ingiuria e al contrario di ^ ^ 
quellajbc habbiamo detto: in quefto modo. Lui* j a p Cr f ona 
gi,noi hauete detto mal di me , sparlato in prc 
giudicio del mio honore , per lo che dico > che ne Ménta ge 
mentite per la gola . Eccoui come fi noma la per ncrale ri- 
fona, &glie fi da la mentita per co/e non [apute f j^""^ 
ne dichiarate, coprendo la ingiuria ma ingenera * 
le: perche per molti modi fi può dire male d'urial 
tro, però fa mefiiero fludiare molto bene la cofa % 
per la quale penfa alcuno efjère offefò , accioche 
V altro fi poffa rifoluere a far le fue proue per ma 
dui le ò delle armerò dar Jatisfattione ballante se 
%a uenire a combattere, & per quefle cagioni, le p cr f co if 
tali mentite non fono legittime ma confile , & che poflo- 
faUa : & coft conuiene a colui che diede la men- «° nalcerc 
tita,che tomi a fcriuerc ilfuo cartello particolar 4 a ^ ,a ™" 
tnente,dicbiarando la cagione,che lo mofìe a feri 
uere: & oltre, che quesìa forte di mentite non è 
legittimai pericolofa d'effere repulfata con uri 
altra meruita di piuforr^a, onde colui, che prima, 
fu mentilo uerrebbe ad t(Jere caricato,& ^Atto- 
re: la conclufione ì quefla. *Aleffandro ha intefo 9 
che Federico ha detto y che lui è un ladro ,&fo- 
pra quefle parole delibera di fcriuergli in quello- 
modo . Federico uoi hauete detto in mia a(kn^k 
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mal di me, per lo che io ni dico, che bautte menti 
to . Federico che per forte fa di Meffand.ro alctt 
ni delitti,& mali,&glie li potrebbe dire dinan- 
•ndi chi poi adducete per teftimoni ad Meflan 
dro,& gli diceffe . MeJfandro,io confeffo hauer 
detti alcuni difetti di uoi,ma i difetti,che ho det 
to,fono di quelli,che uoi hauete commefio: quel , 
che ho detto è queflo & qutfio;& dichiarar quei 
delittuche diffe di lui, dinanzi quei teflimoni, se 
%afar mentione del latrocinio diche Mefiandro 
fi uuol rifentire>& non nomò dietro quefie para 
le-.Federico forma la fua rifpoUa dicendo , & pe- 
rò dico io,che uoi ne mentite,in dire,ch'io dicen- 
do male di uoi ho mentito . Vedete adunque ,che 
cofa fta parlare in generale, eh e quantunq; A lef 
(andrò tornale aferiuerco diecffe Federico , to 
torno a dire, che ri hauete mentito in dire ch'io 
fia ladro, non però la fuamentita farebbe di alca 
no ualore perche poteQe rimanere I\eo,ch'e ingiù 
riante: rie meno potrebbe reputare la mentita, 
che zìi diede Federico , & dopo queilo quando fi 
fotTe conofciuto,che la mentita prima,cbe a Fede 
rico diede,non foffe legittima , ftp* efumerebbe , 
the ne 4ico lafecoda il fa: pemoche chi una uoi 
ta pecca malignamente, in una cofa, è da penfare 
che farà un'altra fimile , & efiendo la ragione co 
tra Meandro uerrà ad effere di Bjo attore , 
ch'i ingiuriando^ obligato a prouar quel , che 
ha detto t & perderebbe grandi preminemg, & 
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vantaggi, & tutto per difetto della mentita [cu 
%a ualore , che prima gli diede , in generale per 
il malerbe di lui Federico baueua detto fen%a di 
€Ì)iarare,che male hauefìc detto: aprendo ancora 
la porta perche Federico gli proui i tali mali, e 
de Ut t 'hi quali ilfarebbono inhabileper poter en 
trar in campo , quando prouarglielo con le arme 
uolejje: di modo,cbe per la poca for%a , che ha la 
metita generale ,è cagione ,che colui cioè t{eo, ut 
ga ad efiere jlttore,& obligato aprouar,perde 
do la elettione delle arme , [e con le arme uolefie 
frouarlo: dourebbono adunque icaualieriguar- 
darfi molto di non mentire l'uno l'altro, feposfì- 
bilefofie e quado pure no potefiero piu,nofojTc la 
metita generalesche colui che la deffe uerrebbe 
a far a fe fteffbgrà pergiudicio* e combatterebbe 
ie%a ragione, e il I{eo ancora, fche non l'obliga a 
rifpodere,poi chela tal metita no l'ingiuria, feco 
do i decreti , & pareri di più dotti huomini , & 
principali caualieri d* Italia , i quali fi trouano 
Campati fopra il cartello, che Cefaro Tignatello 
mandò a don Fabricio Tignatello Bailio di J anta 
Efemia. 

^ilt. Bafla,cbe le mentite generali hanno po 
cafor^a, & credo,chenon obligano*an%ifonope 
ricoloje per chi le dà . Dichiaratemi le altre, be 
che per intenderle meglio uorrei,che noi mi dice 
fle qual fia il %eo , & qual l'attore : & cloche 
fieno qutsìe due cofacbc molte uolte io ho finti, 
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to nomare, & non le bo bene intefe. 

Fran. Ho piacerebbe uoi mi l'habbiate riccr* 
cato,percbe fen\a intendere quesle due differen- 
te mal potreste intendere le altre, che /opra le co 
le del Duello io ui disfi: ma prima ch'io ui infor- 
mi di elle fia benebbe intendiate, che co fa fia in- 
giuria^ carico . Ingiuria è offe fa di opere , o di 
Che cofa parole,cbe ft fafenia ragione e co fupcrebieria, 
fia ingiù- H carico è obltgoycbe mette uno ad un'altro per 
ria, e cari- mr ^ M uerlta) come dar una mentita , che 

m ' obliga colui,cbe là riceue a pena di rimanere dtf- 
honorato,a prouar la Jua uerità: di modo , che la 
ingiuria offende,& aggraua; il carico obliga per 
quello,che ogni caualiero uorrà più toflo effere of 
Ch« cofa fefo,che caricato: per cloche come la ojfeja non è 
lia ofiifi . altra cofa,che un torto , & uno aggrauamento , 
che dishonora colui,che ilfa,& non obliga colui 
che il riceue, Idi animi magnanimi perdonarla, 
& P"ff ar P er quelladolendofi di colui , che uolle 
dishonorarlo aggettandolo, & perdonar quefle 
infoiente una cofa molto lodeuole,& di nobili, 
& forti animi, chefanno,epofìono rafrenare la. 
loro ira,& non rendere mal per male: ma il cari 
co al buon caualiero,cbe fegue il uero bonore mi 
litare,obliga a rifentirfi di e(i<>,& cercar co grò. 
diligen%a^& ualore il )uo discarico , & non con 
quadriglie^ infidie,& uolontà di uendicarft co 
Jàngue,ofuperbia,arrogania,o uanagloria, ma 
per Job moflrar la fua uerità e giuftitia t <£?che 



conofca il mondo il fuo udore \eforte%$a di ani- 
mo jCbe farebbe conformar V honore con la con- 
faenza, e*r non pigliar più di quel , che li tocca , j^ C j a ° ce * 
perche in luogo di difcaricarfi perderebbe il fuo car y ail 
honore. carico. 

Mt. T^on dite uoi , che non può alcuno torre 
rhonòre ad altri ? "i: 

Fran. $i dico . 

^It. Dunque s io incarico alcuno gli do 
più fatisf anione di quella,che gli toccagli toglio 
Ihonore ? 

Fran. TS(on prenda lui la fatisfattione ancora 
cheuoigliela date,& nonio disbonorarete, che 
non è alcunoy che uoglia dishonorare fe ftejfo per 
disonorare , & honorare altrui ; & fe uoi non 
gli togliete più di qucl.che ui tocca , fiate certo , 
che colui non ui darà del fuo . ledete qui quel % 
che io dicoyche non può alcuno torre l honore ad 
un altro: ma chi lo può torre è lui Sleffo a fe fìef- 
Jo .cacciando dife la uirtu, & abbracciando il ui 
tio: & coluijche prende fatisf.ittione più di quel 
lacche debbe pigliar ,que fio tale dishònora fe ftcf 
foyperche caccia di fe la uirtu y facendo quel , che 
non deue, & fi tratta uiciofamente per la uilla- 
nia,& maluagitàycheufa in dishonorare urìhuo- 
ìno^con fpontaneauolontày& confìglio. 

jllt. Ter discarico d'uno incaricato, qual fa- 
tisfattione debbe dare colui che lo incarico i 

Fran. Molti modi àfono di darla , fecondo le 

K ì 



itti 

fi oh 
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ta delle per forte :perciocbe tra faldati priuati , a 
altre per fonie priuate,fi dicono più parole, e lun- 
ghe, & tra caualieri fi dicono parole graui , fin- 
cere, & cortefh perche la maggior parte del ca 
vico difcarica un caualiero in uenire dinanzi co- 
lui, che malamente trattò, a darli legittima fa* 
tisfattionc,& co fi le parole di quella non deono 
efiere brut te, ne fcandalofe,per colui > che le dice$ 
&fente y mafincere,& cortefi,che folamente 
Difcarico mofirino il torto , che colui , che le dice ha fatto 
legicioio . a co i u i c f )e leda^gr mo/lrino humiltà , & penti 

mento di colui, che le dice: & queflo dcbbe fare 
ogni caualiere,che habbia incaricato un'altro , £ 
che fa nobile atto in refluirne a colui il fuo;e Val 
tro ancora in rio pigliar pin di qUchegli tocca.Ci 
fono ancora due forti fole d'ingiurie:e da qUi dui 
trochi efcono dui rami, e fruttaio che più iinfer 
no fi adorna, e aumentale due forti fonoparole,e 
opere- Vingiuriantc di parole, i .Attore > & nella 

ha C Atto- W&wì* & °P cre i ^* t0YC l'ingiuriato . 

ye . JL lt. lo non intendo quesìo . 

Fran. Ideile parole u'e queflo. Dice il Colond 
io che refe Tiumuilla,che Giouani Gaetano nella 
difefa di quella fi portò uilmente, & che per fua, 
colpa fi perde la terra: Giouanni Gaetano li rijf>6 
de che mente. Eccoui come il Colonello, che haue 
ua ingiuriato Giouanni Gactanojrefla mentito, et 
obligato a prouar quel,che Giouanni Gaetano dif 
f c; qui tto è ejfere Uttore,la ingiuria di op ere è 
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quejìa . Don Tietro di Herrera diede delle baro- 
nate a Specchio : a Specchio conuenne dire, che 
don Tietro t haueua ingiuriato malamente, &co j 
me traditore. Don Tietro gli rifpofe,chefe ne 
mentiua;di modo y che Specchio ingiuriato, & ccl 
ricatOyrimafe Attore,obligato a prouar che don 
Tietro gli diede delle baronate malamente 1 & 
come traditore . .Ancora fogliono auenire altre 
forti di differente per doue il %eo uiene ad effere 
Ettore jobligato a prouar, & perdere le premi* 
nen%e y che ha. 

*A It. Manco intendo bora quefta materia,cbe 
al principio. 

Iran. Di queflo modo. V enne un gentil' Into- 
rno al Viceré di Tripoli, &gli di(Je,che il CaHel 
Uno di Beftice haueua refo il Caftello a' Turchi , 
bauendolo egli potuto difendere. Il Casellario in 
tede do quello rifpofe,che mentiua,e co fi il Catte l 
Uno rimafe H eo,& il %eo y cbe haueua ingiuria- 
te il CaUcllano rimafe Mtòrc, eSr obligato a prò 
uar,cheil CaUellano , tenendo il Caflcllo in ter* 
mine tale , che lo poteua difendere , almeno dui 
di > ne 1 quali gli poteua uenire foccorfo, lo refe a* 
Turchi : &fe il Caflellano quando ri jpofe , che 
mentiuayfojfetrafcorfo piuinnan^i dicendo, & 
io ni il farò conoscere y lui farebbe rimafo^it^ 
tore effendo fiato I{eo , per la mentita , & gli 
farebbe fiato bifogno , cheprouajfe, che l'altro 
mentina, 

* 4 



^It. Tarlatemi noi cofi , ch'io uintenderò. 
Che fa mefliero di tante retoriche [e non dire 3 
che di qualunque modo^che alcuno reHi obligato 
aprouocar un altro alla battaglia è littore y & 
non far tanto del dottore: ho a caro fapere que- 
llo puntiglio , a c cioche di qua innan^ niuno mi 
troui in alcun latin falfo: che s'io mentirò un al- 
tro non li dirò più di mentite ,acciocbe io non lié 
gaadejjere jittore y & perda Uelettione delle 
dime. w «a : '& iJ 8Éfr' 

Fran. Mi piace,cbc ueggio, che uengo facen- 
do frutto in noi. 
L'Autore» *Alt . G^an merce al mio buon intelletto * & 
è Arago. non al uoiiroparlar ^4 ragoncfe retorico, & ro^ 

Fran. Hora ui dico 9 cbe noi non mi hauete be- 
ne intcjo : onde quantunque 10 faccia alcuna di- 
grcsjìonc nelle mentite* uoglio finire di dichiarar 
m quetìa que(iione y percbe è la più delicatamate 
ria^cht trattiamo^ & uederete come ci fono del- 
le caufe dotte il ^gomene ad efiere littore* & 
Vettore, come già ui cominciai a dire interi 
derete due forti d'ingiuriale quali fono molto in 
trodotte,& poco intefeil y unaitigiuria è uolta>et 
{'altra riuolta . \ • f ^v^\^u«^wit 
- ^ilt. Tali uolte, & riuolte mi farete uoi dar 
, Wo/ ceruelbjche uenga a perderlo. 
<. Frati, ingiuria uolta ò voltata e quando io di 
co ad uri altro alcuna parola ingiunofa x & colui 

0 % _ 
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perrifpoHa mi U torna a dire di quello modo . 
yo>fet\urìadultero:uoi mi rifondete, l'adulte* Ingiuria 
tò fett uoi:eccoui come noi mi tornate la in?i\i- uoIrata in 

/ / \ if • i- \ • giuria li- 

ra: la riuoltata è, eh io ni diro una ingiuria y & voltata 

noi mi la tornate a dire con un altra ò altre > di le ior cir- 

queflo modo . Io dico>uoi jet e un ladro f i(ponde- coltanic • 

te y uoifete il ladro & il traditore . Ora duerni 

qual di quegli dui elettore. 

*Alt. Qual fia lo ignorante io mi dirò [alno 
tbonormio. 

Fran. Dite. i 

Alt. Io riuoltai Vingiuriajperche uedendomi 
ingiuriare \mi contentai di rimanere in egual par 
tuo con uoiyO con poco più uantaggio . 

Fran. Che adunque beine tu da fare ? 

jtlt. DaruiunamentitaJubitO)Ctiio mi fentif 
je chiamar ladro,&non contentarmi con tornar 
m a dire poco più di qud>cbe mi dicesie: & bau* 
rei fatto due cofe : l'una, che tu haurei fatto jLt- 
tore y & Valtra^cbe haurei wojlralo ,cbe non fon' 
amico di molte parole . 

Fran* Ora uoi l'intendete meglio . 

Alt. Guado auenejk tra dui cotali ingiurie ri 
uolte le mentite come fi deono intendere t 

Fran. Quàdoalcuno mi dieejìe uoifete un fai 
furio j & io gli rifpondefje^ il falfario fete uoi,& 
paflajfero le parole più innanzi ih tal cafo non ci 
farebbe Attore , perche non ci farebbe alcuno 
obligato a proMr;& ancora che l'altro tomajjc 
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fwJ* 1 dVf t0 ^° a re P^ lcar ' t0 non f on fàf*** 9 * 9 *" 1 M f&* 
m èrita nò te * uon ^ a cota ^ re P^ lca f or ^ f ot c ^ e * 0ì - fU* 
cu» uenne nuova ingiuria: ma 5 io in uece di ritornar 

li la ingiuriagli diceffe, che fe ne mente per lago 
la, in dire*cb v io fta falfario,colui rimarrebbe jit 
torevbligato allaproua,&io con la mentita y 
che gli deffe rimarrei di/caricato , e£r dietro qlla 
il tanfarei difalfario, & di que$]& modo gli ri~ 
mltarei la ÌHgiuria>che mifece,& egli rimarreb 
he ingiuriato, e*r ^Attore. Et,fe [opra ciò repli- 
cale \ & diceffe, ch'io mento, & ch'io fono il fai- 
fario, non per quefìófi dif caricar ebbe mn folamc 
tt baerebbe rij]>ofto allaingiuria difalfario,cb>io 
dopo hauerlo mentito gli feci, & per hauerlo i& 
mentito Itgitimamente, & prima, che lui a me, 
ta faa mentita non baurtbbe luogo accioche per 
qlla rimanere Rgo, ma co obligo di prouar quel* 
che egli mi dijf e, ma f e basendomi chiamato f af- 
fario io non gli bauefii riftoSlo fenon.folamente 
fallano, feteuoi ; <& dietro quefìo egli mi ha- 
uefje detto ^mentite, far ti rima/o jLttore,& obli 
gato a prouar T che colui era falfar io, perche non 
f$ fermò nella prima ingiuria, ma rifpefe a quella 
eli io gli difje, & coft non mi farebbe rìmafa uias 
per poter lo fare Ettore, battendolo io potuto fa 
re' con mentirlo m uece di chiamarlo fai far io 1 
ihe il tornarla ingiuria è più teflo modo <f /«- 
giuriarcy che di repulfare, pi rcbe la rtpulfa,t 0 - 
fifte nella nc^ationefe la ncgaùone e fiwplice>& 
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n&n haforr x a di mentita non carica; ma fe al fai- 
fario fete noi gli fi rifonde mentite, b legitima re 
pulfa,quel,cbe non è la ingiuria riuolt a tacche ni " ' 

hafor%a per più d'ingiuriare colui del modo,chc 
hi ingiuriò me: ma con la repulfa, non gli torno 
U ingiuria* che egli mi ba fatta , ma mi libero 
della ingiuria, che mifece% & l'obligo alla pro- 
i*a>& per quefla uia il faccio Attore* 

Alt. Io ui dico certo $ cbe la mentita legiti- 
ma è un grande riparo delihonore. 

Fran. Cbe più. Vno mi dice: uoifete un triflo, 
io li rifondo uoi mentite . Quesia ingiuriarci) io 
ho riceuuta non fi ba di chiamar uoltata,ma re- Ingiuria 
pulsata: fe dico ad alcuno uoi fcte un marrano,et wpullata. 
efìo mi rijponde mentite, & io gli replico uoi fete 
colui, cbe mente, perche fete un marrano : que- 
fla ingiuria fi chiama riuoltata , & repulfata , 
maio rimarrei Attore, che mentì ultimo»et non 
kgitimamente, perche colui mi mentì prima le- 
gitimamente,fen%a darmi poi nuoua cagione per 
che per effa legitimamente io il mentiffe. 

Alt. Di modo,cbe non l'ingiuriato , ma Vin- 
giuriante in ingiurie di par ole, è Attor e,& obli 
gato a prouar qucl,che ha detto per quella uia* 
che gli parrà. 

Frati. Co fi mi pare anco a me. Vi opinione È 
che fe alcuno mi dice > uoi fete uriufuraro, balìa 
rifonderli l'ufuraro fr+c uoi,ladro ) cornuto,& co 
fi altre ingiurie fimiiu 
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Errata opt jllt.O' che buona ragione,&fe l'altro ui me- 
mone dal ti jj e come rimanete uoi t non è meglio rifonder* 
cuni * U con una mentita, che uenire ad ejjere Ettore, 

potendo effere t{eo ? 

Fran. In buonafede, che uoi intendete già la 
differenza tra ì Attor e, & il I{eo : & poi che no 
u'è perche più dichiararui cotal materia,torma- 
Mentite mo bora alle mentite. Le mentite frenali fono 
{pedali. y f) chc fi dann0 a huomini fpetialt di quello 
modo. Francefco ddenioft di Giouanni , dice. 
Giouaniuoi hauete detto, che il giorno della bat 
taglia del fiume Albi* , pacando lo Hendardo 
della mia compagnia, co' /ètte, che conluipafia- 
. ■ ronoil fiume col Duca d'Atua,io nmaft dal 
la banda di qua nel mio padiglioneiper lo che di 
co, che mentite: qucfìa mentita è certa,ma con- 
venne a Francefco prima,che ciò dicefse, o feri- 
uefie, che haueffe leproue in punto,come Gioua- 
ni difft di lui quelle parole, perche fe non le ua- 
uejìehauute batlanti Giomnnigli haurebbe po- 
tuto rifondere, che lui era quello,che mentiua f 
pche mai non dìffe qlle parole,& in tal cafo Fran 
cefeouerrebbead effere Attore ,& obligatoa 
prouar non che il giorno della battaglia haueffe 
abbandonato il fuo fìendardo,ma che Giouanni 
do ingiuriò: & ft Giouanni non potendo negar ha 
uefìe confetto hauer detto le parole di che Fra 
veicolo tansò, farebbe ir.utto come caricato ai 
effere A ttore,& a prouar, che Gioitami abban- 
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donò lo bendar do: & quando Giouanni hauejie 
negatole tali parole battendo Francejco real- 
mente prouato bauerle egli dette , uolendo 
Giouanni pafiar innanzi con la fua conte fa,& 
fidia, & prouar con le arme, che Francejco rima 
fe il giorno della battaglia ripofandofi ne i padi~ 
glioni % non gli dourebbono darcampo:percbe ha 
uendo negate le parole ebe ditemene a difdir/i, 
& a far che fi prejuma,cbe co fi come mentì nella 
negat ione, menta ancora nella cau[a>& nella que 
rela,& doue fi conofee falfità non fi ba di conce- 
dere campo: quelle cofe dourebbono confiderai 
molto i caualieri, che danno Campo: benché non Quel, che 
darlo farebbe meglio, & efaminar con gran pru dourtbbo 
den^a la querela,*? uedere se legitima, egiufìa Aerare ir" 
la dimanda, & altre circondante di gjuì\itia± gnon,chc 
che fc loro uolejiero confederarle bene intende- danno ca- 
rebbono,& non darebbono campo* per folo i pre- P° au * nt i 
gin delle perfone a chi loro dicono, che noi pofjo- dirc^pat 
no negar :& poi che cofi inconfideratamente fi tenti. 
danno hoggi i campi confederino bene i caualieri » 
quanto gli importi non entrar in un cofi iniquo 
giudicio,& fuggano la cagione di ridurgli, o no 
riducano altri ad un certame cofi borrendo, 
& abbattimento cofi bejliale,& procurino come 
buoni caualieri di mantenere la géntile^ra di cu 
ualleria, & il nero bonore del caualiero,cbe fo- *P chc c °- 
lamente confitte in fedire tbonesio,& honorar ™£ ìl uc ~ 
tutti, & nonjpre^ar alcuno , metter fi in ira militare. 
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™?caua° F&n&tà** & combattere fen^a ambinone 
Iteri com- & vanagloria, querele giuncate , & catboli- 
battereper che, & rifiutar le ingiurie, & con tutti quei me 
ambitio- di buoni, che potranno accordar le loro differeth 

gloria"* & ^f €n V mnin alle «™*;p*rche il caualiere,che 
uendetta; offende un'altro, & con orgoglio, e [uperebieria 
ma pcrmo uuol fomentare la disbontSìà che con quello ha 

ro far uul U f at0i non e ? m ^ mn caua ^ ere y & come tale m 
ti*. 8 U dc ^ e a ^ cun 0 c ° cobattere lui:& quello, che tira* 
& riduce alcuno al campo, per cagione , che non 
faperqual altra ma pofia trouar rimedio alla 
fua querela, moflra efiere huomo di poco difeor- 
fo, e ragione, & grande grò fieT^a d'ingegno. 

Mt.FS tanto tempo, che fi ordinarono,^; Jla 
bilirono i capitoli dell'ordine della caualleria, 
che no u'h qua fi alcuno in nofiri tempi, che di qlli 
fi ricordi, ni fappia cloche per ofieruargli bene 
gli conuienefare. 

Fran. La mentita conditionale è quefla. Il Ca 
Mentita fitano Giouanni Vafco di ^iuiles , dice al Capi- 
condicio- tanoFrancefco Hurtado, Se uoi bauete detto in 
licoMaT K on j a Somalamente refi il forte di Oftia,* 
quei del Tapa,mentefte : & hauendo ancora 
uoi detto , ch'io ingannai i foldati, accioche la- 
feia fiero il prefidio fen^a combattere, mente fle % 
mentite , & mentirete quante uolte il direte. 
Quefìa è una conditionale Jorte di far menti- 
te , & co tal mentita porta feco confusone ^ & 
diftuta per cagione , ch'ella ha foca for^ 



MILITALE. TA\ li. 80 
mentre che non fi troua prona , che il Capitan 
Trancerò Hurtado h abbia dette cot ali parole, e 
in queiio me%o paflagran tempo, & molte paro y 
k> & fogliono effer prrkolofe quefìe mentite co 
ditionalupercioche a colui cioè mentito può effe- 
re mutata la querela,& può effere fatto AttO r 
re in quello modo . Chi dice eli io b abbia detto 
inl{pma> che uoi rendere il forte di Gftia alla 
gente del Tapa, e che ingannale i foldati accio- 
chefen^a combattere abbandonassero ilprefidio 
mente, & fi uoi dite,cbe io cotali parole babbia 
detto mentite . Eccoui come Giouanni Vafco uie 
ne ad effer e .Attore ,& obligato alla proua : & 
con tutto quello fono termini tanto lunghi , ebe 
dttaccandofi la mentita delTuno con quella del- 
V altro fi cocatenano di modo , che dura molto la 
querelaci modo y che in tali rijpofte fa mefliero , 
che fi Ria molto fopra lo auifo , & più quando la 
querela non è ancor ben formata , ne s*è dichiara 
toqual fia lo Attore, [che qual il B^eo, perche di 
altro modo incorrono ingrandi errori, paffano il 
tempo in fcriuere una y & uri altra mentita . Di 
quefle difpute deono fuggire i caualieri y procace 
dando d'ifftnire per que(io le loro differente , & 1 caualie- 
non perdere miltsanni di tempo in giuflificar pa rl deono 
role,& cercar puntigli ter non uenìre alla proua ?ìt[h r ma i 
delle arme. ; U&o dif 

Alt. Voi mi fate Har allegro perche veggio, ferenz ^ , 
che ancor hauete fumi difoldato ,poi che comi- nor * P**M 



re tem^o 
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in fcriucrc filate i caualierUcbe tofìo mettano fine alle loro 

lunghe Se l6m 

brutterà- * ~ n- r - ^ r A - 

iole* Fran. Quejtifumi, & prefuntioneuorrei ue- 

dere io in tutti i faldati, accioebe non perdefftro 
iltepo in frajcarie,e disbonefte ragioni,metten 
do ad ogni pafio mano alla fj^ada > pafiandoglifi 
la uita in fcriuere cartelli pieni di brutte parole $ 
ma che fi muouano congiura querela,cbe fegiu- 
■Sìa la prendono,pretto la concluderanno, perciò 
the gli aiuterà la ragione, & la giù flit ia . Le me 
tite certe,e non legittime, fono quelle,che fi dan~ 
no [opra parolc,cbe fi affermi, che altri le babbia 
no dette: come fe Biaggio dicefìe a Serrano ; Ser 
rano uoi bauete parlato molto contrail mio ho- 
noxe,per lo che mentefle. Eccoui come quefla me 
tita t certama non legittima,perche Biaggio no 
dice mi e flato detto,nè meno dice fe uoi lo baue 
te detto,nh fe uoi il direte, nè ho intefo dire: ma 
affermando dice,uoihauete par lat ornale conerà 
il mio honore:di modo, che per affermar Biaggio > 
che Serrano ha detto male di lui la mentita, che 
gli da 3 è certa ma non legittima , fe non generale 
per non bauer dichiarato Biaggio la co fa ò il ma 
le,o la cagione perche diede la mentita a Serra-* 
no,& però non è di alcun ualore , che folamente 
Lt menti- \ t legittime fono quelle ^che uagliono, & fono ne 
lcoiuime re Ye P u tf e j & accioebe elle fieno legittime con» 
fono ucra uiene fi dichiari la cagione , & la co fa fopra che 
repulla. s'intende hauerlo mentito^ quefie , cbe dicbia* 

rane 



r*no la cagione, & fi danno fopr a parole fapute 
fono quelle, che fanno Mtore il mentito, & obli 
gato a menar quando egli non può negar bauer 
detto quelle parole, per Uquali è fiato mentito, 
& per maggior dichiaratone lo e/èmpio èque- 
Sìo . Dice Don A Ifonfo di Vegliano : Saiaue- 
dra,uotbauete detto a Don Geronimo uoflroCa *» 
filano, che nel forte, che egli fece folto Tarma* 
to non feci quel,che un buon foldato, & cavalie- 
re doueua fare: a che ui ri/fondo, che mentite, & 
dietro quefio lo ama^a. Quefia è certa e legith 
ma mentita, perche dichiara Don U Ifonfo le pa- 
role, la cagione & il luogo perche Saiauedrah 
mentito . Fedele di gratta quante forti di lacci 
prepara il Dtauolofra noi: però il prudente, che 
m quelli incorre fappiagli tagliar con la ragione, 
che [e con altra co fa procaccia ufeirne fuori pi» 
intricherà. 1 r - „ 

Alt . Io re fio fatisfatto di quefie mentite , & 
marauigliato di uedere con quanta ignoranza le 
trattiamo. x 

Tran. Ancoraché tutti quefìi punthli, ò pìU 
talifopra che gli huomini di poco difeorfo fer* 
mano , loro honori fieno pa^ie, & giuochi del 
nimico noflro,iouoglio dirui un'altra forte di mi 
tue, che tutte fono pa^ie, quantunque nel f m 
genere fieno ancor dannofe , ma non potieb- G,i huo " 
bono nuocere fe non a queUi,cbe le danno,cbefo~ TdlfcT- 

noakumbuomm, clx bamomolt* delbefìiiki Z fc'w* 

l 
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irc> il loro blenni pa%$i di capo fuentato , che Hanno per ' 
honorc fo i ta \\ a f acen j 0 profefiione di pratici quando alai 

pra punti ^ ^ ^ Jcoroqp con uri altro%auanti, che co* \ 

lui parlagli dice,fe uoi dite,ch'io no fui cofi buo- \ 

Mentirà mo da bene come uoi, mentite. Questo dice il \ 

difordina Mutio,cb'è mutar l'ordine naturale x per cloche { 

non ejjendo la mentita altra cofa % che la rifpofta 4 

contraria della bugia ,fe fi dà come habbiamo \ 

detto auanti tempo fi uiene a rifondere quel,cbe \ 

mai non fi parlò , & ancorai (en^ ualore per t 

tffereconditionale: un'altro fuole e j)he co fi fa", \ 

uiojcbe ftntedoyche alcuno ha detto male di lui* %ì 

\ fuole dire, fe uoi dite , eli io fia un tale mentite* | 
' Or uedete,cbe fimplicifiima forma di parlare, C(* 

j me (e diceJJe,uedetefeuoLete affermar quel, che y 

baucte dettOyperche feuoi l'affermate migioue* 4 

ràbaueruiiamentitOi& non rifondendo colui, ] 

Mentita moflrando rifentimentOy non lo carica, ne obliga L 
che auiso a p r0Hat € -quelle hanno anc ór alcuna fcrmcTiai 

lì cantra- * 1 • ■« n 1 ,/ r é 

ri*, ma che direte noi di quejta altra. Vno dice ai L 

un'altro, fe uoi uolete dire, ch'io non fia cofi buo~ ^ 
no come uoi, mentite. Vedete dxgratiayche (Ira* 

na feioebe^a , perche non follmente rifonde . 

auanti, che l'altro gli parli x ma ancoragli men- jj 

te la uolontà, come fe per penfar io dire alcun* ^ 
co fa nonuera per ìmuerla penfata menteffe jen~ 

7g hauerla detta ,fapendo, che la uolontà inde* 1 

terminata bora confitte in una deliberatione,bo- ^ 

ra in un'altra* Voglio ancora^ dirui um menti* k 



Upiu disordinata che quella , che ui bo detto. Mentita 
Piene Situerò &dice, Moreno fe noi battete det a ! la uoloa 
to maie di me mentejle: &fe negate hauerlo det tL 
to ancora mentite. Quefìa pa^ia è maraviglio- v . 
fa: perche s io bo detto male di mi òlo potete a * 
prouare ò nò : fe lo potete prouar,a noi conuiene 
dirmi,cb'io bo detto, che fete un traditore , & 
prouarmi, che l'ho detto, & fopra la efrreffa,& 
particolar ingiuria mentirmi : & fe non potete 
prouar, ch'io habbia detto, che uoi fete un tra- 
ditore, & miete fopra ciò andar in differenze,* 
uoiconuienetanjàrmi,c!)io habbia detto male 
di uoi, &ame tocca, il ri/pondo ui,e non che uoi 
Hi ridondiate ,per che non è co fa conueneuole,chè 
tonfandomi uoi della tal cofa uogliate in uece 
della mia rijpofia, mettere parole, perche io non 
poffa rifondere, & meliate effere ]{eo facendo 
officio di attore. QueSla mentita co/i difordin^ 
ta, ha cofi poco ualore, che fi rifonde dicendo, 
Moreno a Siluero,uoi mentite in dire, chefene- 
io hauer detto male di mi bo mentito. 
Mt. Buona è quefla. 

Fran.rdite un'altra migliore. Viene uno per 
uflrada, ui troua ilfuo nimico , er toHo che lo 
uededice, mettete mano,cb'ioui farò conofcere, 
the fete un tr&o huomo, & ferrea ucritai mlen 
io dtre,fe mi ponete mano alla fyadajo ui proua. 
to qnq:&fe nò,no prouo nulla : l'altro no mette 
mnOi& cofi la mentita uienc ad ijjere nulu. 

■ ^ V .{ 
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Jllt.V che bei tratto. 

Fran. Altre mentite ci fono come per uia di 
àìmande, di queflo modo . Lione dice, non batte- 
te detto noi, ch'io jo meglio maneggiare la yp* 
pa, che la ftadai Dite non andafleuoi la Domini- 
Merita in c a pacata alle no%$e di Camilla* Et il fabbato 
dimanda, ftfe a non facete ma mattinata a LucretiaìLia 
ve, che fa prof elione di pratico ,riJponde> menti- 
te. Di quefìa forte di paTQcfi dicono ogni dì tan 
te, che non hanno numero. Ma udite un'altra 
maggiore di tutte. Vn foldato,cWio conojco.per- 
dèìaborfa,&non trouandola , torno molto in 
colera afuoi amici, che quiui fiauano , dicendo: 
chi mi ha tolta la borfa, mente. 

jLlt. Mai non ho io intefo cofa migliore. 
Fran. Ora intenderete uri altra non men gra- 
Ìiofa.\Giuocaua uno à dadi,& perdendo fe ne ac- 
torfe y che alcuni di quelli, che riguardauano il gi- 
uoco fi allegrauano, che perdeffe ,onde adirato fi 
egli, credendo ingiuriare alcuno di loro , al?ò la 
tetta molto furiofo dicendo. Chi de fiderà , ch'io 
perda, mente. Or uedete quel, che paffa nel mo 
do, che non fi contentano alcuni con mentire le 
Merita al parole, ma ancora uogliono ingiuriare la uolon- 
écUdcrio, tà & il defiderio . QueSle tali mentite fono pi* 
tofìo per ridere, & burlar di chi le da , che per 
far conto di effe^che non hanno ualore alcuno. 

jl It. Voi che mi hauete dato ad intendere tut 
ti i modi di metire,ditemi ancora il modo miglio 
r$ per rifondere alle ingiurie. 
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Tran. .Alle ingiurie prefentialmete fatte,prc 
fentialmete fia benebbe fi ri frodano. Le ingiurie* 
che fi fanno da lotano,fi pofjono ri federe da lon* 
tano»et qlle,che fi fanno in fcrittojn ferino fi ri- 
f odano, che mi pare,cbe no fia legitima mentita 
quella, che fi dà con più uant aggio \ne meno , che 
fi diede la ingiuria: perche [e m'ingiuriarono in Modo di 
prefenza fen^a rifletto alcuno,di quella maniera *ifp onde- 
in preferita mi conuiene rifondere* [e già per/or rc allc 
te, colui y che m'ingiuriò non fojfe in parte , che 8!urle# 
m'baue/fe uataggio^di modo,che s io gli rifpodefo 
fe potè fé egli far di me ql,cbegli piace fé. Cofa 
giufia,et honorata è al camberebbe faccia le /ite 
cofe honoratamete,& dagctilbuomo 4 .& coft fa- 
rebbe meglio ,che fe alcuno in fcritto y m'ingiuria $ 
quantunque mi fia lecito rifonderli in Jcritto,io 
gli rijpoda in preieya,pche faccio atto più nobile. 

.Alt. Coft mi pare a me:& poi che haucte det 
tocche alla ingiuria data co uantaggio è lecito fi 
rijpoda con uant aggio, de fiderò intendere di che 
modo fi ha digouemar uno quado l'ingiuria un' al 
tro in luoghi preminenti,!) in pr e fen%a de' Prin- 
cipi, & se lecito fi rifonda dinanzi a lorc? 

Fran . Secodo il parere mio in qualuque bada 
che il caualiere farà ingiuriatoci come ho detto 
r ingiuriarne non bauejfe grande uantaggio , ha 
da rifondere dinanzi loro come gli conuenga$ 
& il Trincipe dinanzi al quale mi fi fa la in- 
giuria poi che lui condente > che nella fua pre~ 



In ogni fen^a mi fi faccia, debbe confentire ancor a,cVlo 
beli ^aua mi ^ff en ^ a ^ colui,che mi ha oltraggiato in par 
lierc rifpò te ^ 0i4e tutti fi fogliono honorare: nero è, che al 
dere perii Trincipe glifi deue rifletto, & però fi ha da ri- 
fuohono- jpondere quanto più honefìa, & cortefementefi 
M " # po[Ja,& peri termini di buona creanza, &il 
ì Trincipe non fi ha di adirare meco,che fotisf ac- 

cio alla mia ingiuria ma con colui , che m'ingiu- 
riò: perche ancora re fìa il "Principe ingiuriato: 
& quando in j'uaprefenya cotali infoiente paf- 
fafjero ha da /offerire con più pacien%a, il difea* 
vico , che il carico ima, come molte uolte ui ho 
detto, ogni buon caualiere ha da procurare con 
tutte le fuefor^e di non ingiuriare altri, poi che 
è una cofa molto facile di fare,& difficile da dif- 
fare:& di queflo modo> non [degneranno i Trin- 
cipi >rìè fi acqueranno nome di maligni , & di 
mala natura , & fi [corderà iinfernal coflume 
del Duello. 

Jllt. Di modo,che norrene, che i caualieri fof 
f fero Chiettini ? di queflo modo lafcino le Jpade 3 
poi che non è conceffo a loro il maneggiarle . 
Fran. Come,penfate uoi,che non hanno obligo 
la liei 1 cam ^ im e f €rcltar k & r *ne, & mafìrar nel ca 
fono obli- P° il ua ^ ore delle loro perfone ? Sappiate , che no 
gati ad ef- mi piace punto il caualiere otiofo > & trafeursto 
(tre deliri nelle co r e ^chc a nero caualiere fi conucngono 9 ma 
nelle arme fayfo gi or ; ar fi molto del fuo officio ,ch % e e fiere 
honorato & giù fio nelle fue cofe , & che habkia 



il punto, & modeflia, che deue,& efer citar fi nel 
le arme, & cauaUi, per quando gli farà bi fogno 
combattere fappia farlo,perche non uenga ad ef. 
fere come quelli,che mai in tempo loro non fi mi- 
fero lo amefe in doffo,ne cor fero lancia, ne fecero 
male a cauallo>nè fanno altra cofa,cbe federe per 
i cantoni a mormorare di quefìi e di quelita giuo 
care,& per altri uitvj . 

.Alt. Di modo, che il caualiere fia bene , che fi 
deletti della dcflreiga delle arme: poi cbe,comt 
ditegli conuiene procacciare di non uenire alle 
battaglie * 

Tran. Sappiatele le battaglie , che il caua- 
liere ha di fuggire fono le nane, appasfionate,& 
crudeli^ quelle, che fi fanno non già per fojien 
lare la uerità, & giujiitia,ma per odio , & de fi- Ptrdt H 
derio di uendetta.of alcun altra pasfione parti- f uo hotto- 
colare:p lo chefpejfe uclteauiene che ancora che re il caua^ 
tutte le ragioni del modo habbia in fuo fattore ql 1,erc> cha 
caualiere, che con dannato animo entra in cam- ^ZTtli 
po,perde in quello 1 1 honorem la ulta ; perche giufU. 
Obliquale fa,e uede Vintrinfeco delle noflre ui- 
feere, & ifecreti de y nofiri cuor 'hcasliga i cató- 
ni pen fieri ; riferuando il cajligo , per quando 
ilfuo incomprenfibile giudicio conofee il tem- 
po efiere importuno 9 , che certo Vhuomo non deb* 
be hauer prefuntione di cafligar un* altro per la 
confidane dife fìe/Jo , che non farà il potente li 
berato nella grande^ delle fuefor^e . Si che il 
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buon caualiere nel giudicio delle amie fi ha diprt 
fcntar in quel tremendo concetto di Dio , come 
uno infirumento col quale la Maefìa Diurna ha 
da ejequire la fua jenten^a , & moftrar il fuo gin 
>£ìogiudicio,& non ufeire in campo, ne cauar uri 
altro,per uendetta d'ingiuria , o uanagloria , ma 
per moftrar làgiufìitia, & caligar con quella il 
malfattore^ per amor, e gelo delia uinù,egen 
tile^a di Caualleria>& per il bene,& utilità del 
la Cbiefa,e della patria . Quejlc battaglie fono le 
gitime > che il caualiere debbe fare , & ancora, 
per difesa delle donzelle y ueioue , & per/one indi 
fefe y & cafi di religione , & quello con ordine 
del fuo I{c,o Magijlrato , & non per la fua prò 
pria autoritàicbe d'altro modo non potrebbe di- 
battere licitamente,anzj farebbe grande prejm 
tione cafligar alcuno non bauendo giuridittione 
fopra di lui: & il caualiere che farà troppo incli 
nato alle arme, trouerà guerre giufle doue potrà 
moHrave ilfuoualore,\en%a,cbeuada ingiurian 
do,& sfidando ilparente,o colui, che li fu amico 
o non nimico feniche metta la fua animd,& la 
uita in mano dell'iniquo giudicio del Duello: & 
fepure uoleffefarconofcere al mondo in campo 
chiufo il fuo ualore nelle arme , & la defireiga 
della perjona può in ejèrcitij honefti,& nobili mo 
jìrarlo largamente,come in giottr e ,tornei % giun- 
chi di canne, & in altri fpasfi,e fatti d'armejnol 
to megl\o 3 che nel Duello , trouando arme con fm 



Voltaggio per uccidere colitiche uillanamente | 
& come mal caualiero ingiuriò^ & non far que- 
filone per ogni minucciola,giuocando lafua rob- 
ba,o confumandola prodigamene, mormorando 
delie une altrui,non facendo conto deWbonore di 
filtrane della religione di che più il caualier deb II buon ut 
he gloriar fi: <&poi che icaualieri fono Cbonore* U3, * cr * h * 
Crefempio del mondo,piu che altre genti, doureb JÌ»5S 
bono loro efkrereligiofhhonefli,modetti,& cor [wow * 
teji,che dalla cortejia nafeono cento gentilcT^e % altrui» 
& è propria,e naturale uirtu del caualier e . 

*Alt. Ho hauuto a caro fapere % che potrò di* 
/tendere la fpada fen^a carico di conjcien%a:epoi 
che mi hauete mefjo in cafi di honore tanto innan 
?i de fiderò intendere qlìoJs'io dò la mia fede ai 
un gentiluomo di ejjerli in ogni tempo amicò fe 
deky&ambidui partiamo l'Ojlia.&uiene tempo 
che quesìo mio amico fa al fuo % un di(feruitio f 
o dijj>iacere,f lo che il %e uuol caligarlo corpo 
talmentc § & mi comanda, ch'io glielo meni $ o fa 
ma^iyche debbio fare / perche s'io glielo menò 
ò iamai^o manco della parola 3 cì? io<gli diedi di 
efìergli fedele, & di non andar contra di lui : & 
fe non faccio quel chetile mi comanda incorrò 
in pena di difube diente, & mal juddito: debba 
adunque per faluar la uita di mio amico dif ubi- 
dire al /\e? 

Frati. Se uoifo/le nato in Venetia , Genoua, 6 
in aleuti altra Hepublica* &bau€fiedata Ufcdi 
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ad alcun gentil buomo di efferli nero amico , 
poi lafciaSìe quella terra,& ui andaflc ad babita 
re nelle terre d'un Trincipe , del quale uifacefii 
fuddito$are y cbe fe il uottro mwuo [ignote ui co - 
manda]] e prendere ò amaiggr il uoftro amico , 
che non dourefìe ubedirlo , perche fu prima lafe 
de,& il giuramento, che facesìe al uoflro amico 9 
che qnetlo,che a lui facete, & il primo obligo fi 
debbe jatisf are prima . Ma, fe uoi nafcefle fuddi 
to di alcun Bg,&. efio ui comandaffe,che prendef 
fco amaXjtasfi il uosìro amico,deuete ubedire al 
I{e, & prendere ò ama^jar uojlro amico, poi che 
uoi nafcefle obligato al l{e . Di modo che l'obli- 
li primo go primo fi deue prima ofieruare • 
obligo fi jilt.Toi che mi hauete data fatisfattione a 
deue ofler mQ i tc co f ey de fiderò, che anco mi la date a quefti 
cafi,che mi ft erano fcordati di dimandami . 
uemie l'altro giorno quesìo . Entrauano dui gen- 
til buomini in una cafa, donerà cofiuerfatione di 
donnciqnefii fi trattauanopiu toflo come amici p 
* che, come nimiciiprefegelofia Inno dell altro, & 
fen%a far catùua ciera,nè moftrar l'animo fuo al 
compagno, lafyettò un dì con grande quadriglia 
i eir cogliendolo folo,& jproui(to,& fen%a foret- 
to di t otal cafogli diede delle ferite;qual fatisfat 
tione glifi può dare ? 
. . Tran. Se fono caualieri,fatisfàl'ojfenforeVof 
fatufatiio' f e f° eonftfiando dinanzi altri caualieri, & deU 
*c . . loffi fo puntualmete , & neramente la cagione 9 
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the lo mofie f connettere il cafo,& racconterallo 
ne più nè meno>che pafiò>d ictdo nel fine, che poi 
che la paltone non la ragione lo moffead in* 
giuriate quel caualieregU dijpiace internamente 
bauer lo fatto coft il prega lo perdonc>& wo- 
glia efiere fuo amico . Con qHo % it^a che dica ha* 
uerlo fatto uilmentejìè come mal cauaitere >fo- 
disfà legittimamente aWoffefojlquale può rifpon 
dere* Voi che noi hauete confe fiata la cagione , 
che ni moffe ad ingiuriarmi, & il modo come mi 
ingiuriale tfer lo che quegli caualieri conofcono% 
& conofeerà anco il mondo il torto,che mi face* 
fte,e ut ueggio,cbe conofcendolo ui difpiace di ha 
uerlo fatto uolete, ch'io ui perdonU& che uoglia 
effere uoflro amico io ui perdono , fon uoftro 
amico. 

*j.lt. Voi che mi hauete detto molte uolte 
the la ingiurta di baronate non può fatisfarfici 
parole,ditemi . C efare mentifee Franco, Franco 
a$etta,che Cefareflia folo in alcuna pialla, gli 
manda un feruitorc accompagnato da altri; il qua 
le gli da delle baronate . telare glifi r molta 
adoffo con la jpada in mano: il fer nitore fugge,& 
per queflO)C perche altri fi mettono in metfi F;*2t 
co non paffa innan^, ditemi % quali parole pojjono 
effere di tanta for^a f che fenr x a ribattere colui * 
che le dice fodisfacciano cojìui , che fu ingiuria* 
lo. 

Fran. Se gli huomini fi contentano dell' bone* 
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fio, & fen%a pasfione non uogliono cercar fe nort 
Satisfarlo quello y cbe gli toccale alcuno e ingiurato del mo 
riadi"ba- do,chc dite * fare, che gli baflarebbe quefla fatif- 
ttonate* f anione . yiene Franco a Ce far e ingiuriato , & 
dice >M. Cefare (èntendomi io ingiuriato da uoi 
per la mentita, che l'altro dì uoi mi deflerfjr non 
hauendo io allora dimoflrato con la ffada il rifen- 
timento % che al mio honore ft conueniua, coman- 
dai ad un mio feruitoreycbe hauendo più riguar- 
do a faluar la fua n'ita, che al mio honore ^offende f 
fe lauoSìraperJona,& che ni a[faltaffe quando 
uoifofìe folo e difarmatoiilqual jer nitore nel fuo 
tiile atto farebbe flato morto per le uoflre mani, 
fe quelhjche ui ft trouarono hauendoli compasso 
> 1 ne non m Cbauefjero toltoda onde pereioche io ho 
conofciuta la dishoneflà%il torto,& mal cafo>cbe 
fecU&il pericolo nel quale ft ritruoua la mia per 
fona fe uoi mihauete per nimico ,uengo bora a 
noi con tutta quella burnii tà y & pentimentOyche 
debbio per meritare , eh 'io fia da uoi perdonato 
per la colpa, che ho in non hauer trattata la «o- 
slra perfona , & il mio honore come alluno , & 
all'altro conueniua, humilmente , & pentitami 
te ui cbitggio perdono y & prego uogliate hauer 
mi per uoiiro amico . Vedete quife Cefare non è 
piu^che ftn^a animalo ignorante non gli debbe 
ricercar altro , ma riputar fi molto fatisfatto ri- 
(fondendoli in queflo modo . Mcffer Francefco » 
fot che uoiontariawente ucnite a mc> perche b* 




net e conofciuto il uoftro errore >& confeffate per 
la uoflra bocca l'atto uile,cbe cotta la mia p fona 
uoi ordinale, & pentito di ciò, mi chiedete bu 
milmente perdono, & pace per asficurare la uo- 
Sìra uita,io per la flejia cagione ui perdono ,& ni 
afferò quel,cbe dimandate > & uoglio ejjere uo - 
ftro amico. 

*stlt. Mi sfida tingenti! buomo in tempo,cb'io 
mi ritrouo occupato in un fer uh io grande del mio 
TrincipCype r lo ebe mi comanda [otto pena della 
uita,& di efferli ribello,che non mi parta dal fuo 
feruitioiforìio obligato a ubedire al mio Trinci- 
pe,o a uedermi con lui in campo € 

Fran.J^wrì obligo bauete uoi di amarriti Noifiuo 
con altrifyetialmente battendolo offefo:!obligo , mo di ho 
che hauete,è darli giuflafatisfattione,&no farti n f r cohl } 

. * j | , . n „ J che non li 

prtdere le arme febe racquifli il fuo , efe Jete in- contenta 
giuriato deuetecotentarui co la fati sfattione, ebe con la <a- 
ui tocca,ma quando colui non uolefie daruila y ben f isfdtt io 
ebe eon far noi la diligenza pofsibile non farefìe JJfc^vr 
più obligatotfe uoltte e/Sere tanto profano ,efu- 
perbo,che non oflantc fbauerui fatisfatto,uoglia Colui die 
te sfidare colui, che u % ingiuriò non bauete dì rnet anc ^ fcri- 
terui in parte,cbe poi non pos fiate ufeire al tem- Clr 
p o , &fefete sfidato ritrouandoui in feruitio del dcbbeoM 
uoflro J{e,o della Vatria non bauete di lafciaril teriM juo 
fuo feruitio per fatisfare co'l uosìro Jlttore % ma g° da do- 
finito il feruitio ,deuete fecondo il coflume di J* r * U ^ 
boggi andar a uedere quel , che ni dmanXa , 



& diffinire con lui la querela e darli giufia fa* 
tisfattione . ^Anticamente, & hoggi fi offerita 
ne gli eferciti il coflume, che ui dirò, ancora che 
Coftume fi a diuerfo dal combattere in Ducilo . TS^ella 
citi ami" & uerra t £° Rune , che fe un faldato % sfida 
chi. un'altro della parte nimicai ò fia per querela uec 
chia, che tra i dui fiapa(jata,ò fta per accidente 
nuouoyò per moHrare a gli eferciti il ualore>& 
ualentigia della fua per Iona, non e obligato a ri- 
fondere , ne può fotto pena della una prendere 
le arme per combattere con lo sfidatore y fen^a li* 
centia delfuo Tribuno^ ò Capitano Generale. Me 
no debbe il foldato ufeire fem^a ordine alla fcara 
muccia, fatto d'arme, ne correria; e fe per forte 
un buon foldato defiderofo di guadagnar bonore % 
CT afcendereptr ilfuo ualorea principali cari- 
chi di guerra, fenfando far feruitio al fuo ì\e,ò 
Capitano, ufeiffe a ricono feere il campo del ni- 
mico, ò la fortezza, chef offe ajjediata fenica or* 

Non deb. ^ ln€ ^ f u0 ^ a P ltan0 > ° riconofcendola come 
bt il folda buon foldato, foffe ferito di modo, che non foffe 
to ufrirc più buono per feruire nella guerra,non folamen- 
i «uà ordì te £ m Capitano, o I(e , non farebbe obligato a 
fatto dar- ^ompenfarloi e fauoreggiarlo^ perche lo fior- 
me. . piarono feruendo al fuo parere meglio , eh e al- 
tri, ma meritar ebbe caligo per hauer p affate le 
guardile fentinelle fen%a licentia* & perche il 
foldato ha obligo di non lafciar fen^a ordine un 
funtO) in tali tempi la fua bandiera;^ s'una cit* 
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tà, o casìello fi ritroua afjediata, & dentro foffc 
un altro [oliato della intetione di colui, che ui ho 
detto, & uf riffe di notte, ò di giorno fuori del Ca 
Hello fen%a licentia^ & riconoscere molto bene 
il fno del campo nimico^ & le frincee,& le en- 
trate, & le ufcite,meritar ebbe affai maggior ca Perniun* 
ftigo,cbe il primo, percioebe è grauifsimo delitto coft non 
ufeire il foldato, fen^a licentia del prefidio , per j^" r c i { |?~ 
il grande pericolo, ebe farebbe, fe per forte gli datolafua 
nimici lo prende/fero, perebe da lui intendercb- bandiera. 
bono di bene,ò di male, ebe dentro baueffero , &. f^ n u c ^ llc 
farebbe cagione di perder/i la fonema, e fe que- ^(o^aco 
Jli foldati fono colpati per ebe la) ciano la lor ba- del prcii- 
dicra,ò prefidiofen^a licentia t ancora che l'ani- dio bau 
mo loro fia flato buono meritano cafìigo , non fo- lìQtmiiU 
lo per queUcbe fanno, ma, per quello, ebe lafcia- 
no di fare in quello , che foriobligati,ctie non di- 
Jporre delle lor perfone fenxa licentia^ & ordine 
de' loro fuperioriyanrj deono flar quiui afpettado 
quel % cbc gli farà ordinatoci modo, ebe il folda- 
to non ba di uf ciré fenica licentia a combattere 
col nimico del fuo I\e y ò fuo , ne quel che penfa co^ 
battere per uia di Duello debbe lafciar il feruitia 
del fuo l{e quando farà in campo, ò prefidio. 

JLlt. .Al mio parere il foldato % come noi dite, 
non debbe ditone dife , nè ancor paffar d'una 
compagnia in un'altra, ferrea licentia del fuo fu- 
per ior e, a fine, che fia più feruitio del fuo /{e fer- 
me [otto k leggi militariyche a fua uolontàimck 
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Kofi deb- il genti Ihuomo, ò faldato ilquale è sfidato , ò hé 

h xl "laS ^ dat0 9 & U cam P° * * CC€ttat0 > debbe lafciat 
il fcruitio tutte le cofe del mondo, per rifondere perii fuo 
del Tuo Re honorejachiè piuobligato ,che ad altra cofa> 
per andar a perche non gli fi paffa il tempo, & il fuo nimico 
li fuo?^ il dipinga per infame ne' cantoni. Di queSlo die- 
petiti, de buon efempio il ualorofo Maldonado , che ef- 
fendo egli per combatter e ,& ritrouandofi pochi 
dì auanti in Caflelnouo di Dalmatia,foldat or- 
dendo, che gli fi auuicinaua il tempo dell'abbatti 
fnento, dimandò licentia con ogni infìan%a per 
vfeire di qua, & ueduto,che non la potè uà haue- 
re,feco propofe di calar fi giù una notte per la mti 
raglia , & co ft il fece: &preja una barchetta ui 
s'imbarcò^ pafiò il mare ^4driatico,non jen%a 
Maldona gran pericolo della fua per fona , & uenne in Lo- 
do lardò il bardia doue combattè col fuo nimico: onde feq- 
trouarli al & a diligenza non faceua farebbe hauuto per infa. 
termine W & non farebbe fiato degno di effere più fol- 
dellabbat dato ; di modo, che mipare,che il foldato,che an 
tinicnto, fai \ n car telli, (penalmente s'è ingiuriato deue 
lafciar il feruitio del l\e, & della patria, & ab- 
bandonar la robba,& la cafa per uenire al termi 
ne a rifondere per il fuo honore,& faccia poi la 
fortuna quel,che gli parrà,& compara come fe- 
ce Maldonado, 

Tran. Diligenza fupperchiafu quella, che usò 
*"* Maldonado, perche ritrouandofi egli in prefidio 
di tanta importanza come era CaÙelnouo rio do- 
wn* 
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Vel tri madUatar Sbattimento 
finche efea fuori di qua, &i Je Maldonado bebbe 

animo di cobattere, & era ^ttore,nonfi dote! 
01, perche ancora che biffe guadagna ' 

Madonato i prefidio del fa ^douephauZ 
f^wto.eatoiperdè tanta restatile 

nchfZrr Tu b ° n0mi > et Soldati for 
fucbenonfi Jàrebbono perduti, poi che fappiamo 
che molo huornofuole dare una gran iiZrZ 

tata leggiere^a,quel,che ui ho detto ,e fe uovlio 

?/Z£TZ e non t m occa f ,oné > che 

a tlult f C "° M l ° r0 mno l> 0 "> Sonore 
altroché come proprio lo trattino^ non in- Il caua lf* 
conerano in tato errore.e fe pure f i lor peccati, n Tbt 
emala for ma u incorre fero, almeno abattano trattare l ' 
P^relepiugiuflechepotrano,enoperueZ ,,on ° re al 

doue faranno >penJiero di ama^ar il nimico, e dir 
honorarloche/onodue cofe btcatoliche,esfip er 
deranno l anima, bonore, & U ulta, & s'LuL 

ti ìf( ° m ' ndendo ^e queHi ^abbattine* 
Uff anno più tofìoper ambitile, e uanagloria \ 
che per gtufìificatione meglio farebbe^ d e fi 
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dìffìniffero le querele, fecr et amente , fi come fi co 
ftuma in quefia uofìra terra , & in Italia fi dice 
andar alla macchia, quantunque uaglia la uerità 
fe cattiuifono i noflri duelli , peggiori fono i ho- 
Più barba ftri y &piu hanno del barbaro perche uanno fuori 
ro cottu- fQgrìtiegge^nonbanmginUifìcatione&hordi 

E* ddk ne *l™no>an7t uano fuori determinile modi, che 
macchia o i gentili caualieri deono offeruare nelle dijferen- 
« fide (cere ^ loro,poi che non conftderanoyche la loro pren- 

,c br hc U c W al P ro f es f mc * è che tHtu le loro °? ere f' eno 

Sei Duci- talhche pofjano efere u\Sle>& conofeiute f gin- 
lo. fie perche le feguano , & imitino le altre genti > 
poi che loro fono lo fyecchio del mondo doue tut- 
Icaualie- tigli buomini fi fl>ecchiano,& Vbonore>chelo- 
JjJJJ f P e e j ro tanto ftimano , non dourebbono perderlo , nh 
mondo i guadagnarlo in parti ofeure, fuggendo da gli oc 
chi delle genti , & dalla giuflitia come taglia ca 
ton'h e malfattorucertamete è degno digra cafii 
go quel camberebbe fugge dalUgiu(litia y efiedo 
lui protettore di quetia>e chi co opere giu(ìe,e uir 
tuo fi co fiumi ha di dar ef empio, per che jeguendo 
gli altri huominhil loro chiaro y & uero camino, 
felicifiimamente fìnifeano ìhonorato corfo della 
uita y feniche fi difioflino dalla ragione , & ua- 
dano dietro alla loro opinione. 

Fran.il male h,cbe i caualieri di dragone p<£ 
fano far faukmente in diffinire le loro querele an 

ticbe,& le moderne differente , di quefto modo. 
UttfPer uit a uoHra , che mi dite quel , ebe di 
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eiònefentite,& non quel, che loro [entino ,per 
cheflando oftinati,in coteflo colìume,che tanto i 

filmato da caualierijionpotrebbonoucderebcnt 
i difetti di e fio. 

Fran.QueUi difetti Vun co V altro fono incate 
nati,e uniti di maniera ,cti h imponìbile difiaccar 
di loro uno di esfucbe miete piufapere , eh* e co fi 
beftial coftume qllo delle sfide fecrete , che lafua 
infole^ e temerità fa parer giuftu fimo, e lecito* 
Vingiufìo giudicio del DueUo y pchc sun temera- 
rio caualiere deliberato di perdere quato puof 
fatisfare alfuo defiderio, e appetito di acqui ilar 
fi titolo di brauo, & di ualente,fa uenire in cam 
po un'altro per uia del Duello, poi che perde Va- 
nima,& lamette in grande pericolo conti facen- 
do a' comandamenti della Chiefa : poi che pref- 
fo i buoni , & giufii huomini uiene ad acquiftar 
fi titolo di ribello a Dio , & alle leggi , poi che 
fi moftra di poca carità , co 9 uirtuofi , al meno 
guadagna reputatone ,& fama di ualorofo col 
uolgOy&uallo il popolo riguardando, e mofìrad* 
a dito $ huomo animofo,eche ha fatto una pro- 
deigagrade,e ottenuto glor io fo trionfo,et è ufei 
to del capo co grade popa,e cerimonia doue è Sìa 
to uiflo da infinite geti, e riguardato da Trincipi, 
da Done,e da Caualieri,& da tutti è Rato loda- 
tola molti inuidiato , & all'ultimo celebra uno 
ftettacolo marauigliofo di uedere : moflra anco 
racbe uiene con tràine, & licentia di alcuna 
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legger che uiene a giuflificar la fua caufa y e met 
ter la nelle mani di giudice, & doue il mondo ueg 
ga la fua giufìitia: ma nella macchia , & sfida fe> 
creta , pur quefìe apparente di ordine noncifo- 
no : quiui non uè giudice , che poffa giudicare i 
nuoui cafi, che fuccederegli pofìono , come facce- 
dono: quiui uengono fen^à ordine alcuno: loro fo- 
no parte jfono miniHri , e*r fono giudici , & al- 
l' ultimo uengono ad effere nulla , & paflo di ca- 
Quelli, ni, i tori, gli or fi , & i lupi , &gli altri animali 
che hi *fi- ficri y non fi mouono mai ad offendere alcuno , del 
cobalto*- fao genere, fe non con alcuna cagione, e in queUa. 
no fono città fen%a faper e perche uederete un caualiere 
parte mi- ufeire alla campagna chiamato da un altro accio 
■Ijjy ! * che fi amaifii con lui,non per altro fe non perche 

cLSa cau- ^ a f ama ^ ualente,& per un certo capricciose 
fa . gli uc ne. ne de te quato bene impiegano il buon in- 
telletto,e ualore di che fono dotatiiquate pasfio- 
ni,e querele,che gli fa andar alla morteci accor- 
derebbono,ehaurebbono buon fine, fe elle folfero 
di(putate,ct efaminate prudentemente & conte 
po uifle,econfiderate,fen%a andar abofehia la." 
feiar le uifeere , & le ulte tra gli animali bruti : 
qual più befìiale,& più horrenda cofa,e fuori do 
gnigiudicio humano fi può trouare di qlìo inhu- 
mano co fiume, e f cono dui sfida ti,e ogni uno me- 
na un padrino Jeco,e auiene che i padrini fono fra 
telli,o cugxnueno potedogli accordar, nè meno ì- 
pedirgh rabbattimelo delibera ogni uno di loro 
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di prendere la querela di fuo figliaflro,e cobatte 
reperquella,come mortali ritmiche come fieri, c 
beììiali feluagi,e amene ,che fi accordano i princi 
pali cobattendo,& che i padrini ni reflino morti. 
*/Llt. Dio mi deliberi di un tanto barbarijmo 
di co fi poca religione:come,in quefìa città no 
fi trottano caualieri ueccbi* & bonorati, di quei 
ualorofiychecofi bonoratamente conferuauano 
la gentilezza di cauallcria , i quali configlino i 
moderni quello , che hanno da fare per la con- 
feruatione dell' honore loro , & della fama fen- 
qa che procedano con una ignoranza^ crudeltà 
tanto grande} 

Fran. Molti fi trouano diquefli, che uoidite 3 
ma fiacche in tempo loro fi ufajfe un sì cattino co 
Rumeno che col tepo glie lifia [cordato, o che pen rnhumi ^ 
fino fia co fiume più lodeuole dell'antico, non fola f ) It ?* e 8 r ? 

il i- i • j i de ignora 

mente non glielo deuietano,ma molti padn,<&an za ^ m 
co madri yfi trouano bauer incitati i figliuoli, che drl 
comparano con altri in campo. 

jllt.Come il f\e no lo rimedia almeno f carità? 

Fran. Il I\e fimula,& non prouede a ciò , per- 
che gli danno ad intendere, ch'I manco malerbe 
in qflopatfe ci fieno quefle sfide jecrete , che le 
partialità,e parti publicbe>le quali mai non fifi- 
nifcono,& defìruggono molte uite,e facoltà. 

idlt. Dura copi è > che non fi truoui rimedio 
per un co fi borrendo abufo. 

Fran. Come miete uoi % cbe fi truoui s y è flato am 

M ì 
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tnefio da loro per la cofa del mondo,che più he- 

nore y & reputatone apporti dcaualierh miete ! 

faperc cornei intendono) Don *Alfonjo di Gur~ \ 

rea,caualiere di questa città, hebbe un tepo gra- I 

di differente con don Martin di Gurrea,fignor di i 

jtrgauiefo,& uennero ad afiegnare un giorno, e 1 

Sfida fccrc campo,per combattendone Ifonfo prefe per pa I 

• • drino un caualierefuo amico ,& don Martin Fra |Ì 

cefco Cerdan fuo cugino;don *Alfonfo , & fuo pct fjj 

drino andarono il giorno deputato a affrettar nel fl 

campo don Martin>& il fuo,& parendogli, che I 

tardaua, & che fi pajjaua il giorno , deliberaro - i 

no di chiamarlojperche la mila di jirgauiefo, do { 

ue don Martin babitaua era uicina a loro & cofi | 

andò fuo padrino a chiamarlo : la madre di don k 

Martin,laquale er+4onna di gran ualore, &co l 

fi animofa come bora intenderete , hauendo inte~ k 

fo quefte cofe $ baucua la notte auanti mandato \ 

fuo figliuolo don Martin a Zaragoi^a , & meffo j| 

nella terra guardia di gente a cauallo>& a piedi. \ 

Ora inteja da quefìa gentil donna la uenuta di i 

quel caualiere,e la cagione di efia, comandò, che \ 

li fojfero aperte le porte, & che feniche li fof* \ 

fe fatto alcun difpiacere gli lafciajfero cercar don J 
Martin doue li piacejfe . Entrato egli nel caflello 

sincotrò nella gentil donna,che ueniuap riceuer ' y 

lo molto braua, e adirata, dolendo fi molto di lui \ 
che fauoreggiaua don jilfonfo,hauendofauoreg 

giato il Yrfconte di Voflaypadre di quesìo caua j 



Ikrtyfuo marito in altre grandi differente, altul 
timo Satisfacendola a questo il caualiere le die- 
de ad intendere, che fedon Martin fuo figliuolo 
non andaua a trouarfi in campo con don Jllfon- 
fo , mancarebbe molto al fuo honore, & allagen 
rilega dicaualleria,ella che ciò inteje, dìjfe, co- 
me quesio paffa* mai non uoglia Dio, che mio fi m 
gliuolo manchi un punto aWobligo di caualiere,e 
di più ui dico, che fe cento figliuoli io hauesft, per 
la minor cofa , che alThonore loro toccaffe farei 
combattere ogni uno di loro cento uolte , uadano 
toSlo a chiamar don Martino, & trouifi con don Vna ma- 
Mfonfo in campo:& fubito in quel punto lifcrif ^f™" 9 
fe t & mandò un cornerò a chiamar il figliuolo , * 0 | 0 * ^ 
che ucnefie a combattere, che come ui ho detto p battaglia. 
comadamento di e/Ja la notte aitanti s'era parti- 
to di qua co fuo cugino, e col padrino >ilqual padri 
no fu poi i ato fuenturato, che cobattedo nel cam 
po y chauedo ferito malamete il fuo cotrario difo 
la una ferita,che hebbe cadde morto afuoi piedi 
e do Martin fu più uenturojo di lui,poi che morì 
in un altro abbattimento. Or a togliete uia uoi un 
co fiume nel quale le madri defiderano uederepo 
fli i lor figliuoli^ gli prouocano afeguitarlo. 

*Alt. Quesio dite uoi, che paffa qui ? io ui di- 
ro certo y che il Duello in fua comparatone è giù* 
fto,e fanto. 

Fran. Veramente fono degni di cafìigo quelli, 
che non feguino la ragione ,nèff feruono di effa > 



dalla quale dourebbono effere guidati, & corrò- j 

no tanto a briglia fciolta dietro al loro appetito, 1 

manifeflo errore,& inganno . Queflo ui ba(li i 

per borace ni ferua di auertimento per lo aueni- J 

te, & andiamo a fpaffo per la città, che uederete i 
molte & bellisftme donne , & gentilisfimi , & 

garbati caualieri t & altre cofe piaceuoli, notabi i 

li,& magnifiche. * 

Mt. jLcciocbe mi paia meglio quelcheho \ 

da uedere uoglio ufcire di cafa uo Hra difinganna \ 

to & chiaro di alcune cofe, che de fiderò intende- |{ 

re dell'arte militare,& cofìume di hoggi,ancora j 

che per tante,& cofi buone ragioni uoi Vhabbia- \ 

te dannato per uanitàma come uoi meglio fapett \ 

metre, che il modo debbe durare , durerà ancora \ 

la nanna degli huomini in feguir molte cofe falla | 

ci crede do che fieno buone,folo perche s'ufa'-dure jj 

rà ancora Vambitione,la uanagloria deHegnaggi j 

l'altere^ de titoli, la fuperbia delle gratie na- \ 

turaliyil defiderio difama,lafiimatione della per j 

fonaci amore dife Slefio,& il defiderare effer pia , 

che un'altro:& poi che queflo ha da effer e cofi,fia j 

bene,che un tanto disordine habbia alcune rego- { 

le, e leggi, che paiano giufte , accio che non paf- { 

fi più oltre : onde poi che quelle uanaglorie , & { 

honori del mondo hanno il loro corfo , e camino* , , 

de fiderò intenderlo, & uedere come fondano gli ì 

affetti delle loro pas/ioni , & che ordine offerua- , 

no nel corfo di quelle : bora dimando dm cofe { 
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fele,qualifono le condizioni de gli buomini, che 
poffono , fecondo il co slume di boggi combatte- 
re, l'urta con l altra, & quali non poffbno , que- 
Jìa è luna . L'altra , quali cagioni pojjbno [uc- 
cidere acciocbe luno rifiutt l'altro. 

Fran. Io rìbaurei faRidio in ragionare d'un 
tal cofiume fe non fojfe per biafimarlo : & ac- 
ciocbe intendiate meglio la fua uanità,et gen- 
tilità , uoglio dichiarami quel, che defideratein 
tendere. Laprincipalcofa y cheuoi dimandate Che co& 
fi rinchiude in dui capi : cioè in ributtar , & in fia ribut^ 
rifiutar: il ributtar, è per ragione di caualleria y * ar >5c ri ~ 
il rifiutar fe co ale uni per legge, et co altri per uo fiutar v 
lòtà:il ributtarceli e cacciar per difpre7^p,fi hd 
di ufar co buomini infami^efiyincaricati, che no v 
fi fono difcaricati,ne hanno fatto le diligente ne 
cejjarie f confeguire la fatisfattione,che gli fi co 
uieneiet co quelli y che procedono di cbiaro,e nobi 
lefangue^etper iloro difctti,et uitij fono caccia 
ti dalle honefle couer fationi, e pratiche, quefla for 
te di buomini fi ha da ributtare, et fpreygarp ra 
gione di caualleria; perche i caualieri % che \egui- 
no il uero honore militare no hanno (Centrare fe 
non in battaglie licite , et permefie da! loro I\e* 
et patria,et nof ucndetta y uanagloria,et ambitio 
ne, ma p miniti* ar giuftitia co ordine , et decreto 
del loro magiflrato:eccoui qHa forte diabbatti- 
tneto è latto più nobile, e gcnerofo di quati ì qfla 
uita un caualier h onorato debbe far exonde efiedo 



quefio nobile, & di tanta reputatone il perde- \ 

rebbe quel caualiere, che uoleffe pareggiar fi con , 

gli infami, <& fi uedeffe con loro eguale in cam- ^ 

po: &fe per forte fi trouafie alcun caualiere tan 0 

to (uperbo,& crudele,che non confiderando la | 

reputatone, & honorc del caualiere ufciflè a co- „ 
battere con alcuno della forte, che ho detto , non 

glifi deue concedere campo , che oltre la ingiù- ^ 

ria, cl)e a' caualieri farebbe, il fignor del campo |( 

fiaggrauarebbe, & rie euer ebbe off e fa. il refi*- ì{ 

Chi deb- tar per legge con alcuni, & per uolontà co altri, H 

bc effereri u f are con p re ti,e religiofi , di ordine fa- . 

fiuuto ' ero, iquali come perfine , che hanno lafciato il j 

mondo, & le uanità di effo, non hanno da effere ^ 

ricercati, ni loro poffono sfidare alcuno. ^Ancora ^ 

entrano in quefio numero gli huomini litt erati: j 

perche Ihuomo, che fa profefsione di lettere re- ^ 

' nuntia le arme, & non e obligato a ri(pondere 9 ^ 

n t meno può chiamar con quelle , fe no con le ar- % 

me, che egli efercita, le quali fono piugiufìe , che j 

quelle de* caualieri: & per quefio quando per fot ^ 

te, alcun caualiere sfidafie urihuomo litterato * x 

può il litter ato eleggere come f\eo le arme,poi- j 
Come c f )e com a tale tocca la elettione di quelle , & 
rhuomo dìrCi che fafaaya per arme per difenderft 

dcbbfri- la ragione delle leggi , &fi difenderà con quelle - 
futarilca dicendo, che la ragione delle leggi ha da efieve 
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lo sfida • incora fe alcun litterato sfidaffe uri 
caualiere, il caualiere potrà giujiamente rifiu- 
tarlo, per quella medefima legge , che il littera- 
to trouò , per non combattere, & può rijponder- 
liaccorta e gentilmente, dicendo . Voimi pro- 
uocate alla battaglia facendoui littore, io come 
l\eo eleggo le arme per difendermi ,& uoglio Come il 
non oftante queslo ufar con uoi di gentilezza, & ^^ cr r c - 
non presentar arme difuguali ,nè conuantaggio ^ w f%m 
per me , ma uoglio, che prouate la uosìra giufli- tcrato» 
tia con quelle arme nelle quali noi fete più eser- 
citato , che fono le uoftre fcritture, e le leggi. Di 
queflo modo potrà un caualiere rifiutar gentil- 
mente la battaglia del litterato , & il litterato 
quella del caualiere . E \ofi inuiolabile , il pri- 
vilegio , che hanno ilitterati perche non efeano 
al certame delle arme , che quantunque loro uo- 
lejfero rinunciarlo non gli farebbe loro conceffb, 
eccetto, fe il litterato non foffe nobile di natura* 
& di arme , e di lettere , facefìe profefiione. 
Quelli^ cheperuolontà fi rifiutano fono i minori 
da maggiori: come feuno feudicro sfidale un 
fignore, & un caualiere priuato un grande baro- ' 
ne, che flà a lui ujcire col caualiere^ ò no: & fc 
non efee licitamente lo può fare ,& fe efee non 
baurà perduta la reputatone, an? x i illujìrerà piti 
lo efercitio delle arme. 

*AltMi piace queSia ragione. 

Sran.Toiche hauete intefo l'ordini del ri* 
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buttare per ragione di caualeria,& rifiutar per 
legge, con alcuni, & per uolontà con altri, fia be 
ne che intendiate bora la parità e dijparita delle 
ferfòne t &qualpuo prouocar a battaglia $ & 
qual debbe , ò non debbe ufeire al campo. 

*Alt. Is^iuna co fa de fiderò io tanto fapere co- 
me quefta : perche fi trouano nelle terre del Du- 
ca deWlnfantado , & del Conteflabile di Cafli- 
glia , gentililyuomini pouerifiimi , & uanifsimi 
feudieri , iqualifi filmano tanto , che fi penfano 
poter sfidar ogm caualiere per grande ,che fia; 
per uita uofira , che mi dite il principio & ori- 
Origine gine della nobiltà , et ilgrado del gentilbuo- 
«H gentil- mo f c fa noi chiamiamo hidalro) e dello feu- 

liuomo o ^ * w J 

Hidalgo i diero \ 

Spagna . Fran. Ter dirui queflofa meHiero, che firom 
fa il filo della materia cominciata . Sogliono di- 
• re alcuni gentili huomini, che ilgentilhuomo , in 
quanto agentilhuomo non debbe nulla al i\e,per 
cl?e il %e è Caualiere , & i caualieri difeendono 
da 1 gentili hueminh pare,& è cofi > che in quan- 
to a non poter effere alcuno caualiere fe non ège 
tilbuomo* s'ingannano quelli, che tal cofa dico- 
fio, che la cerimonia, che fa il l{e al gentiluo- 
mo, quando lo fa caualiere, & il priuilegio, che 
gli concede, ancora lo può fare , & conce dere al 
uillano, perche fe il ]{e non lo faceffe farebbe tor- 
to alla uirtù, che effondo urihuomo nato in parte 
ofcura,& baffa > s , èuirtuofo i &fitYQua in lui 
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lagentile^a di caualìeria non gli deue negare il 
Re l'ordine di quella , & la confermatone della 
nobiltà acquifiata col fuo proprio ualore : & 
feiì\e non danno quefla nobiltà a 9 tali non lo 
fanno perche non poffano $ ne debbano darlo , 
ma perche fe i tali fono tributari ad alcun Ba 
rone , facendogli il 1{e caualieri il Barone per- 
de il tributo de y tali , & de* loro difendenti: & 
fe fono fudditi del perde il mede fimo il pa- 
trimonio Regale: ma feil l\e non oflante que- 
gli mconuenienti facefje caualiere un uillano il 
tal farebbe caualiere & i fuoi figliuoli gentili 
huomini : da quefli adunque procedono le no-» 
biltà y perche niuno nacque nobile , ma che per Difcendé- 
uirtù propria fi acquiftò la [nobiltà ; & i primi za ^ S en 
nobili la lafciarono a loro di[ccndenti>acciò che u ' l,uoai ° 
uirtuofamente uiueffero : nb penfate , che fu 
gentilhuomo colui , che per uirtu della fua pa- 
tria fta libero , come ueggiamo molte protèn- 
de >& città y che per femtij particolari fat- 
ti a* loro Trincipi fopremi , i loro cittadini fo- 
no franchi , & efenti di ogni tributo , & gra- 
uexga , q ueRi non fono gentili huomini . Cer- 
to farebbe cofa honefla, che il tauernaro> il ma- 
rtfcalco, & il cal'%olaio,& altri y cbe uiuono 
di offici y & arti mecaniche , perche fiano di 
yifcaia prouincia,&di Giacca città franca di 
Spagna , e*p di altre fimili come in tamagna^ 
& in Italia fi trovano > debbano chiamai fì>& 
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Gctilhuo reputar fi gentilihuomini : quefti tali plebei , fi 
mo uero c ki a mano huomini franchi , perche fono riferua- 
qua ìa. ^ ^ ^ patria dalle 

grammi e tributi: gentilhuomo h quel,che per 
tale e conofciutv di molto tempo* ò che ha feudi 
di arme* il cui motto dimoSìra la fua antichità. 

nJ.lt. C o fi l. Vorrei, che bora uoimi dicelìe$ 
the cofa fia quefta fetta, che tra la nobiltà carni- 
ria, che fi chiamano feudieri. 

Tran. Scudiere propriamente b accompagna- 
tore d y un altro maggior di lui. 

jilt. Di onde uennero quelli* che foli in Spa- 
gna ueggiamo* 

Tran. Dicono, che difeefero da 9 paggi di lan- 
cia de 3 cavalieri : perche anticamente quando i 
Difcendc eaualierì jeguiuano le guerre ,&le cereauanci 
ta dello loro feruit ori giouani più fauoriti gli portauano 
feudiero. gir feudi, come bora anco portano i paggi le lan- 
de: & dal portar dello feudo, fu compoflo il no- 
me di feuditre. Quefio chiamarono poi di più 
ejjere huomo,fcudiere di lancia di pugno; per- 
che il Signore il menaua feco per uiaggio>& alla 
guerra a cauallo armato : & per quefìà modo di 
feruire come huomo nobile acquifìò titolo dige 
tilhuomo : bora Hanno quelli come fi uede nelle 
taf e de* eaualierì, firuendo borniamente, accom 
pagnando il lor Signore, hauendo cura de' fuoi 
figliuoli, autor iyindo con la lor prefen^a la cafa. 
Mt. Certamente paiono bene coietti feudic- 
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ti nelle cafe de' Signori , quando fono uecchi ,fe 
loro non parlajiero tanto: perche come noi dite 
la maggior parte di loro hanno bella prefen%a% 
per cagione, che fono politi, & hanno (peti al cu- 
ra dipettinar fi, & acconciar fi la barba, & di ab 
bell'ire i pantofoli , & i bol%ecchini, & di non di 
cinger fi un punto la jpada curta, e larga>& che 
nonfiuegga pure un pelo nella cappa,& co fi mol 
ti le portano fen%a pelo , & quanto loro paiono 
bene accompagnando caualieri, & fanciulli, pa- 
iono male accompagnando donne , perche non fi 
contentano di menarle per il braccio , ma per la 
mano, & per l'alto del braccio , palpandolo al 
modo loro, caminando molto adagio , dandogli 
ad intendere, che cofi elle hanno miglior gratia^ 
&accefi> & gonfiatiyuanno cofi uani, riguarda- 
do fdegnofamente quesii e quelli , che in quel pun 
to non /limano il Duca di Milano , ni alcun altro 
granfignore. 

Frati. Ben hauete dimoflrato , che loro non ui 
fono troppo ingratia . Tornando horaal noflro 
principal propofito, ciò è,fe può , ò non può ri- 
buttar un caualiero uri altro, & la parità delle 
perfone, fiate certo, che queHa e queflione fotti" 
le, <&* molto difputata, nè so, chi fin hoggi Vbab- 
bla di/finita , ma dirò parte di quel , che [opra 
ciò ho intefo : & accio eh e la mia rifpofta non ni 
paia confufa dirò prima,cbe cofa fia nobiltà,an- 
cora che io ui habbia informato di efia > & poi 
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iifcorrerò per ifuoi gradi, acciochc meglio s'in* , 
tenda quel,cbebo da dire. Tlatone frittoti- 
le, Seneca, & altri grandi filofofi hanno ferina 
molto [opra quella materia, & ali 'ultimo fi rifol 
Nobiltà uìno, che lanobiltàuer a, laquale rende gli huo- 
che cofa min l chiaruet iUuSlri,& gli fa grandi è la uirtu, 
f,a - . - & il frutto della uirtu è l'hono re, & il ucro no 
foTraque! bile,borfiadialtolegnaggio,boradi bafjo^il 
fta mate- uirtuofo,& quel,che non è uirtuofo non e nobile: 
ria le £ei ^ quel,che è nobile di [angue ,fc gli mancala 
8 -° aTp ' gentile™ di caualiere, è uilifiimo > poi che in- 
fo ài Fon giuria ifuoi paffati,quel che non fa unimmo 
te tradot- baffo, ebefe un figliuolo d'un calzolaio rapp f^c 
te dall'in- a ^ f car pe non fa ingiuria a' fuoi; un figliuolo 
Sooe d'un porcaio, ftgnor di porci, non offende il fuo le 

ra. gn«ggì°> ,ie men0 h P iu uile > che ^° P ' f0t 

che fegue il fuo merlerò, & fi guadagna il pane 

in quell'arte, & officio, ebe ifuoi paffati efer ci- 
tarono: di modo, che quefto huomo baffo non è ut 
le: ma uilifiimo uer amente è quel nobile per na- 
tura, che non fegue il cofiume de' fuoi paffati , 
iquali con là loro uirtù, & ualorc lo fecero nafee 
re nobile. Ter cloche che gioua la chiarezza del 
J angue , & la nobiltà illufire a colui,che con brut 
ti uitijfiritroua imbrattato? & che noce il baf- 
fo nafcimento a quell'altro , che di nobili uirtù è 
adorno i certamente fi mottra nudo ,& {foglia- 
to, ilquale fi gloria, & s'infuperbifee delle opere 
fole de [noi paffati . Dice Seneca, che per far ue- 
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taproua d'un'huomo,e imUer chi eglifia, e quel 
che ualcfi debbe confiderai nudo, 'e che fi metta 
ad una bada il patrimonio* gli honori,& le cofe 
fallaci* uane della fortuna* che fi frogli ancora 
del proprio corpo y e che uedtdolo di quello modo 
giudichino l'animo ,cbc egli ha y quale e quatofia 
s'è grande dafe e d'altre cofe e quiui cono fcer ano 
la uera nobiltà, fche l'animo, è la fua propria ha 
bitatwne* di qua fi moHra,et nafce ilfuo frutto 
Mt.O neramente buon cittadino Cordouefe' 
che fina, & falda ragione diede: per efia ci rima 
fetnS pagna quel prouerbio che dice, che il cuo- 
re gouerna le carni per efequire ciò che l'animo 
domanda. 

Fran. Co fi buono h il coment o come il tetto 
Mt. Eccellentisftma gratia dinatura è l'ano 
bilta ? & colui che nacque nobile non dourebbe cf 
fere ingrato con quellama trattarla uirtuofaJé 
te . lo ho gran defìderio d'intendere la cagione , 
perche i nobili portano gli feudi di arme , & la 
eccellenza di quelle, che non è huomo nella patria 
rma,cbe le mtenda,quantunque le porti. 

Fran. Diuerfe openioni ci fono preflògli biSlo 
nei antichi, *? moderni d'intorno al principio 
& origine delle armerìe, & motti di quelle M 
cum dicono , che fu a cafo , altri , che per fe Z no 
di nobiltà , & altri affermano , che peraltro fi- 
ne f» trouata . Quelli, ebeferiuono , cheli prin 
cipiode motti delle arme futronato a cafo, 

K 
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Origine o per altro fine diuerfo da quello di bora,dicono 
OT^chene Fl ^PP° ^laccdone,& Meftandro fuo figliuo. 
gliTcudi n ii io uolendo premiar, & honorare i caualieri, che 
portano, meglio nelle battaglie fi po) taffero* ordinarono , 
c he tutti porta/fero [opra le armature un fegno, 
ofantafia qual gli par effe > acciocbefoffero cono 
feiuti ne" fatti d\xrme . Quefìo>& per queflo fine 
ordino Mefiandro afuoi nobili,cbe portafjero fe 
gm nella guerra ferina paffar più oltre, ne gradua 
re i talifegni:& uoUe,cbe i nobili foli le portaffe 
royhauendo cy li per nobili qnelii,cbe fuo padre,c 
lui haueuano fcielto fra tutti come degni di an- 
dar acauallo,e portar oro,&gioie.fopraleperfo 
ne loro . Et ancora i dodeci Tribù de gli Hebrei 
portarono fegni fecondo il ualore di ogni Tribù : 
che i manco nobili portauano figure non uiue , & 
i più nobili le p ortauano uiue . 1 1 Tribù di T<let- 
Infegne ta Un poi taua un Ceruo. Beniamin un Lupojfaac 
de' Tribù urijlfinaj& gli altri portauano figure conformi 
de Ifrad. a y a no yHtà loro . Ditelli* che fcriuono , che que 
fte infegne fi dauano per nobiltà : dicono , ebe i 
' Crecii&i Romani baucano alcune corone d'oro* 
&guiYnalde di diuerfe maniere, et metalli per 
darle a quelli che per le arme face uano alcuna co 
fa molto notabile, come ef ere il primo a entrare 
un forte,o una galera, 0 uincere corpo a corpo il 
nimico con ordine del fuo M aggirato, et co fi al- 
tre prodezze. Quello pare, chefiauuicinauaal 
uero motto di bora,percbe i figliuoli, et defccndl 



ti di quefliiCbcpcr le loro prode^e baueuano ri 
ceuuto premio>&.corone U portavano [opra le ar 
mature , et coperte de' cauaiii y per moslrare al 
mondoithe procedono da quei ualoroji caualieri % 
che con tanta gloria acquiflarono cofi grandi uit 
torie . Eccoui come qutfii pare > che principiaro- 
no y et diedero lume al motto dell 1 armeria , ma 
non Ibcbbero in quella perfettione , che hoggi fi 
uede y perche non difeemeuano il colore dal me- 
tallo ,nè il metallo dal metallo , ni graduarono le 
infegne y e figure fecodo la nobiltà delle lor codilio 
ni,nè diedero a met Mi y e colori i gradi, della qua 
Utà loro fecondo che gli elementi loro glie li die- 
dero>ma confufamete le portauanoper il fine y cbe 
già ui ho detto. 

iAlt. Ver uita uoUrajhe mi dite le loro uere 
regole,perche io ueggio portar a molti huomiai 
grandi feudi di arme pieni di cento mila depentu 
re , con grandi adornamenti » 0 timbri-* che loro 
chiamano y i quali fe fono ricercati ciò che uoglia 
fignificare ogni una di quelle cofe y non rifondono 
altro fe non che dinota la nobiltà doloro genero 
fi paffati : talché farebbe meglio a queflt tali f 
che non leportafkro , che portar cofà> che gli 
fa ignoranti y & fenica nobiltà , poi che non 
. fanno rendere la ragione di quella > & uoipote 
te largamente informami di qutflo y poi che non 
ufeimo fuori della materia dcU'honore^ della 
nobiltà yihe trattiamo . 



Tran. Lunga digres ftone farà quefla: mafia- 
te a udire . Dicono,cbe i primi Araldi, o %e diar 
welcome noi gli chiamiamo , i quali fono giudici 
dell'armeria, & portano i cartellile sfide, & le 
ambasciate d'un Trincipe contrario ad uri altro 
liberamente, & quegli furono ordinati da Giulio 
Ccfare , & diede loro regole , nelle quali hoggi 
flanno i motti dell'armeria, cauandola dal barba 
tifino 9 & confusone, dando autorità agli Aral- 
di per caSìigar, & punire quelli,cbe non efiendo 
ìwbiliìO non baueffero magistrato ,portaflero fin 

di (Tarme. ' <a ' ^ ; v 

.Alt. Se qufla autorità hanno gli Araldi più 
tojlo uorrei e/fere uno di loro , che %e in Frifa . 
O quanti uicini miei, che io conobbi poueri con- 
tadinhche mai in uita loro mifero gli occhi in fcu 
dodi armene cinfero quafijpada portano bora 
uno feudo di arme tale , che il Langrauio di Hef- 
fen non lo porta megliorc , folo perche alcuno di 
loro fu Secretano del Conte Fernando diandra 
da quando condujje i Galleghi in Italia, o perche 
il Colonello Zamudio di paggio lo fece Capitano 
degli Italiani , o perche fu pagatore del Ter^o 
di Baraona nell'i Gerbi,o Troueditor della fabri 
ca di Ci untila del Tronto.Come in mal bora per 
gli Araldi no e f aminano quejìe cofe bene,cbe hog 
gi dì tanto gonfiano gli h uomini , & che intanto, 
oflinatione fono hauute ? perche il uero nobile > 
goda della gloria > che la uirtu , & ualore de i 
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f noi padri gli corte effe, & fia cono [cinto per tale 
cSr efea fuori della confufione di tanta moltitudi - 
ne . Ma io intendo > ci) e imposfibile pofiano ri- 
formar fi quefìi abufhperche i ì{e nonfe ne cu- 
rano : a' Signóri fra tutta la confusone pare 9 
che fon conofeiuti dagli .Araldiche (olcuano ef- 
fere nobilisfimi , & ricchi , bora fono più poue- 
ri , & tanto , che per dui reali non follmente fi- 
mulano,& fi acciecano,ma fe poteffero far caua 
liere con Hhonore loro un Giudeo il farebbono . 
Laviamogli bora fin che uenga alcun B^e otiofo, 
che riformi queflo abufo con altri cerimoniofi . 
.Ancora prejfo di noi fi trouano altri abufi fen^a 
rimedio ch'io non ardifeo dire uoi al mio jarto fot 
topena,che mi getterà il faio fuori per la fene- 
fìra,o che non uorràf armilo. Ditemi bora le re- 
gole deW armeria accioche iofappia dichiarare i 
motti delle arme di quelli miei uicini. 

Fran. Ter intendere bene quel,cbe uoi defide 
rate,fappiate, che ci fono dodeci forti diuerfe di 
fcudiy&la principal parte ,che un perfetto feudo 
di arme debbe hauere , è che fia compofto di dui Diffcren • 
metall'h& di cinque principali colori, & quat- " ^j. ? c * 
tro figure : i metalli, che fono oro, & argento fo- 
no di più nobiltà , che i colori , perche parteci- 
pano più degli Elementi , & de 1 nobili Tianeti 
& quantunque decoro metallo,potete faregiaU 
lo colore, & dell'argento bianco , & i colori non 
fojfono feruire di metallici oro e il principal me- 
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Quel tallo,& il più nobile , perche partecipa più, che 
che fieno aictw'ahro del Sole, & cofi nello fendo di arme 
iToToIfc fi attribuifee a nobiltà. L'argento è il fecondo 
le loro li- metallo: partecipa della Luna :ft attribuifce al- 
gniflcatio la gentilezza* &rehgione. il primo de cinque 
m,e flgu- co [ or ^ j u p 0 U giallo^ il bianca è il color rofjo y 
nelle arme attribuito aW Elemento del fuoco , & 
al pianeto Marte , & fpargimento di fangue, & 
ualorofità di cuore . il fecondo è azzurro* attri- 
buito ali* aere Elemento , & a Gioue pianeto , & 
in arme al %elo di bene operare . / / terzo purpit- 
ra,ctic pauonazzp ofeuro non ha fignificatione , 
per ejjcrc composto di molti colorici mette in po 
chi feudi, & questi in arme ideali, attribuito in 
arme a grandezza . // quinto colore è uerde fi- 
gnifica nella fua qualità all'acqua: è il fuo piane- 
to y enere,attribuito in arme a littoria. T^egro 
non entra in queHo contoù in arme fermezza: il 
jno elemento è la terra, & Saturno e il fuo piane 
to . Quesìi colorì mutano le loro proprietà nelle 
diuifetpercbe UgiaUo,che tìellearme t nobiltà in 
diuifa è di$eratione:il biancOyche in armefignifi 
*agetiUzz*,in diuifa ftgn'tfica lealtàiil rof]o,che 
ù } nelle arme dinota ardire di cuommdiuifafignifi 
ca allegrerà. l*az? y urroiche ì arme lignifica zelo 
• dibene o far e in diuifa dinota gelo fta,pasf ione ter 
tibile ne gl inamor a ti. La purpura in arme fiat- 
tribuiìce a grandezzate in diuifa ad amore, y er 
de m armi fignifica uittoria, e indiuifa fperanza . 
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T^egro in arme ftgnifica fermerà cwneil Icone 
di Fiadra,e in diuifa tri$le\za%e lutto. Lconato,e 
berrettino in arme no fi hanno per colori fcbe fo 
no copofti di mefcola. Le quattro figure s'intendo 
in (fuetto modo. La prima figura di animale /bi- ' ^ ^ 
ftbile,non rationalcla feconda di cofa uitta , non fanole fi 
fenftbileja te^a di cofa non muti ttabile,la quar gure . 
ta non uiua mutabile . La prima figura fenjitiua 
non rationale s'intende per gli uccelli , animali 
terrestri, & pefci • La feconda uiua non fenfibi- 
le, s'intende per i piane ti, arbori , & piante . 
La ter%a, ci) e cofa non uiua , Habilc, fono città, 
caHelli, torvi, montinogli. La quarta figura no 
uiua y mut abile per fe, scinti dono bafioniycbe [ono 
le lifle,che fi mettono d'alto a baffo dello fendo , 
come fono l'arme di dragone bande, che fono li- 
fle meffe nello feudo alla roveri eia, o per trauerfo 
come le arme di Borgogna:e fai eie che fono le me 
defime bade,cbe cingono lo feudo come l'arma di 
tAuHria. Quefie figure s'bawo d'accomodare in 
queHo modo.Gli uccelli di Rapina, cogli artigli* 
e unghie,che fono le loro arme di colore ò metal > 
lo.Gliucccllidi ì\iuiera,e olm,che non fono dira, 
pina , le gambe, & i piedi di coi re ò metallo . 
Le figure fenfibdi non rationali hanno queflo 
uantaggio a gli altri, che le loro membra mef- 
fe nello feudo fignificauano tutto l' animale, le 
cofe uiue,che non fentono fono più nobili che 
le non uiue , perche fono piti uicine a gliele^ 



menti,& non uiue [labili alle non uiue mutabili * 
perche fono di più difefa. 

Alt. Di modo che ungttilhuomo,che portaffef 
arme un Topo,una Volpe farebbe infegna più no 
' bile, per efjer figura uiua,che la fafcia d*Auflria? 
F ran. Quanto alTeffer e della cofa più nobile è 
quella che ha fpirito,che la non uiua: ma fi confi- 
derà rifpetto quelyche ella uuol dinotare . Chiaro 
è, che un'aquila è più nobile per fua natura, che 
una piantaima considerato quel y che la pianta » o 
la cofa di quella uuol fignificare per più nobile 
hauremo noi una Croce \che uri Aquila , o un Leo 
ne,onde nello feudo d'arme ci fono tre nobità,una> 
f jpetie, uri altra per metallo, e un'altra f colore» 
Alt. In che conofeeremo noi le più nobili* 
Fran.T^é 'colori, & pofuure delle figure . Di 
qjìo modo. La prima figuraci) è dicofe uiue fenfi 
- bili fi ha da mettere nella pofitura y che più quali- 
tà gli dia,di modo,che flia in atto che moftri effe 
re uiua.G li uccelli di rapina fi hanno di accomo 
Pofiturc dar fuolado attorno,egli altri paffeggiado. I leo 
di colori, ni di quattro forti.l\apanti (Sbattendo , camino, 
€ fi £ ure - d o,e ìnfalto,e fcdcdo,raprefentando maeflà/Or 
fo f ormeggi ado,o caminado.il Ceruo correndo,o 
faltado.ll cane abbaiado,faltado, corredo, e ingi 
nocchiato humiliato.I pefeifeotedofi difchiena 9 
t cofi altri animali polli in naturale pofitura di- 
notano la loro nobiltà.La feconda figura,che è co 
fa uiua non fenfibile, come pianeti,arbori } & pia 
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te fono alcune più nobili* che alerei hanno an- 
cora le loro poftture nellor naturale & condicio 
ne.I pianeti fono più nobili per la loro chiare^ 
%a*e perfettione ,che mai non inocchiano : gli 
arbori fono più nobili , chele piante , perche fo- 
no più fruttiferi, e di maggior forma. Quefla fe- 
conda figura fi accomoda in queflo modo . / pia- 
neti di metallo [òpra colore. Le Lune in due po- 
ftture , crefeendo, & feemando: crefeendo fi met 
tono le punte in fu, et feemando in giucche riguar 
dinoil pie dello feudo, gli arbori, & le piante fi 
mettono uerdi, perche fece hi non dinotar ebbono 
tffere cofa uiua%nh in arme fe non diuifa . La ter- 
\a figura, cb*e cofa non uiua Uabile,che fono cit- 
tà, caflelli, torri, monti,{r fcogli , fi mettono in 
ferma, & falda pofitura eleuata in difefa . La 
quarta non uiua mutabile , che fono baHon'hba* 
de, fafeie, lifle, mofire%quadrelli, tormentinomi 
pafìi,raReUi i onde ì riuieretfapane,croci,fiumi,fi<* 
ri 9 tddeUiyma^e,pignatte,caldiere,e altre di que 
fla forte fi mettono ancora nella maggior for^a 
delTeJfere loro. Le fen fitiuefìgnificano due cofe> 
uecchic,et nuoueiuna uecchia farà più nobile, che 
una nuoua: come un Leone ue echio è più nobile^ 
che il nuouoiun arbore nuouo è più nobile , che il 
uecchio: & la Luna crefeente più che la fc eman- 
te , & co fi altre cofe. 

*Alt. Come adunque fi conoscono nelle arme 
le figure nuoue , & le uecchiei 



Come fi Tran. Di quefìo modo, il Leone ueccbio ha da 

C ©"lc^fT" € fi erC ^ P ur P ura comt ^ Leone & Caviglia, <&• il 
rc°nuoue U *MOHO,giallo,ò d'oro ycome il Leone di Brabantia. 
et le uec- La Tigre nuoua fi mette di purpura,et ueccbia ne 
chic, gra.ìl Cervo nuouo fi mette di purpura , & uec- 
cbio a^urro: & co/i fi conojcono altri animali. 
Gli arbori nuoui,c nella pfettione loro fi metteno 
uerdi con foglie, & frutti* & il ueccbio, negro: 
che dinotay che non ba fo fianca: le città, cafìelli 9 
, & torri, le bianche fon nuoue : et le gialle uec- 
* cbie . I monti nuoui Jorio uerdi, et i uecebi negri. 
Le campane rofle fono nuove, & le uecebie a , %gu 
te: & di quefìo modo fi cono/cono le altre coje. 

<Alt. DiuiCa, infegna, imprefa, et timble fono 
ancora arme i 

Fran. I timbli fono cimieri, che fi mettono per 
adornamento dell'elmo, & fono di due fortini 
timble della nobiltà, che fi compofe con le arme 
ha da effere di cofa urna, ò membro di quella : a 
quefìo non fi può torre, ne aggiungere: fi porta in 
cofa di guerra* ò di honore. Ci fono altri fanta- 
Slicbh che quafi fono diuife, che gli mettono per 
inuemione applicati al loro fine: quegli poffono 
ejfere al propofito, & della forma,et metalliche 
kwranno. 

Mt. Toffono portargli elmi tutti d'uno (leffo 
modo? *u&&k-%i 

Fran. T^o : il %e ha da portar l'elmo fopra lo 
fu do dritto: che fi uegga tutta la uiìla , e*r ab- 



I. 
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baffuto alquato accioche fi [copra parte della cai 
uiccia. 1 titolati no co/i dritto come il t\e, né ab- 
buffato, &icaualieri Vhano di portare più uolta 
to ad un lato,che riguardi uerjo la banda dritta. 

Jllt. Ora uoimibauete fatto ricordar di al» 
cuni [ciocchi, iquali portano Cclmo [opra lo feu- 
do con la uiiìa dritta & in maesìà come titolati^ 
& anco abbuffata come i I{c. 

Fran : Quejli portano la loro infamia, perche 
gli giudicano gli altri per temerari, prefuntuofh 
tir ignoranti. 

*Alt. Voi mi huuete dato gran lume dell'arme 
ria . Ditimi horu, che cofa (ìa imprefa, infegna, 
& diuifay che mi\pare, che tuttofa una mede fi» 
ma coja con le figure delle arme. 

Fran. jLìitì fono molto differenti, perche la 
infegnujerueperlefefle, muf carati e, giojlre , & 
tornei. Si fa di colori fenxu mttadi. La diuifa Quel chi 
è per moiìrar la intentione copertumente: ba da fia imprc- 
effere di colori metalli quali uoiuortemoino iz > 
ha da effere de colori & metalli dello feudo: £ na > edlui 
ogrìmo la può fare fecondo la fuafantafja, Creo 
me le piacerà, ma quando è di cofa uiua è più per 
fetta: fi riguarda la fignificatione della figura,& 
de 1 colori : alcuni le mettono motto , ilquale ha n \ 
du effere breue, ni troppo chiarori troppo ofeu- ^1 
ro, che l'anima della tal diuifa, & chi fia in altra 
lingua diuerfa dalla fuaiba di fiar fuori dello feu- 
do . La impreja è diuerfa dalla diuifa in quefìo * 
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che no hanno fignificationei fuoi colori,portafi le H 
più delle uoltef fine di arme,e di honore, accom 

pagnado lo fcudo,come ueggiamo il libro aperto fl| 

' del He Do Alfonfo di Aragonese coquifio 3^* • 

foli y e il giogo del l[e Catolico Don Fernando. Le *l 

Colone di Carlo Quinto Imperatore. La Luna di *C 

lìenrico l\e di Fracia. La garrattiera del d'In %\ 
ghilterra,et le fecchie,et tic doni del Duca di Mi 
lano: qfle imprefe anticamente Jole nano portarle 

i caualieri al collo come hoggi fi porta la collana h 
del Tofone,& di San Michiele , et nelle felle al 

petto j ò nelle maniche. A 

Alt. L'ordine della caualleria chi t ordinò ? fcj 

Fran. Molti in diuerfi tempi, & quel,che prin k 

eipalmente fi operila , ò fi dourebbe ofieruare è ^ 

quello, che ordinarono i none della fama. ^ 
Alt. Quali furono quefii co fi f amo fi ? 

Fran. Tre Hebrei y tre Gititi, e tre Chrifliani. Hi 

Sforna G ^ tìe ^ Yei f Hrono Giofue f Dauid, et Giuda Mae- 'i 
chi furo- cbabeo.Qiiefii ordinarono, che iTrincipi nomo 

no. ut fiero a far guerra fe nof difender le loro fprie i> 

€ ofe se%a manicar le altrui,! gitili furono Het jl[ 
Qudlkhc tore,Aleflandro£ Giulio C efare .Rettore dicono 

iJjjJJw che ordinò il primo Tribunale di Giufiitiapreffù ft 

la fcma la ge t e di guerra. Ale fiandro ordinò i giacchi di * 

neirordi- maglia con le figure o infegne^iccioche i fuoi ca- \ 

nt \t* ^ a ^ eri f°fi eY0 eonofeiuti nella guerra. Giulio Ce * 

fare ordinò gliAraldi 3 e iSergeti accioche hauef 4 

fero cura,che Parte dell'armeria flefie nel fuo de ^ 

bito fiato. I tre Chrifliani furono Carlo Magno* \ 
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\Artu*%e Godufre di Buglione. Carlo Magno gra 
duo i fette honori del modo Al re^trtws ordinò la 
fua tauola rotoda allaquale no fedeuano fe non ql 
luche baueuano uinti i fette pericoli del mondo, 
Otero, che di alcuno bauejfero riportata unto- 
ria . Godufre di Buglione ordinò, chela carni- 
leriafofie fondata Jopra quattro atti tur tuo fi, 
che fono combattere per la fede , pugnar per U 
patria, ferme il I{e nella guerra^ effendo da efio 
chiamatoli? il quarto difendere co tutte le fue 
forile le uedoue, & perfine mi fer abili. 

^£lt. Ter che fondò Godufre Buglione la ca- 
ualleria fopra quattro atti uirtuofu e non più? 

Tran. Ver che quelli quattro atti comprendo 
no, & abbracciano tutti gli\ altri: concio fia , che 
difendere la fede e atto jpirituale , difendere la 
patria è riguardar per la conferuatione bumana, 
per il legnaggio, e per lamicitia . Seruire il %e 
èfatisfare con fobligo, che al fuperiore fi debbe: 
& hauer cura degli afflitti, & mifer abili e at- 
to nobile, uirtuofo, & caritateuole. 

*Alt.I noue f amo fi che dite hebbero feudo 
di arme ,& figure? 

Tran. Gli Hebrei^& i Gentili portarono figu- 
re ne gli fcuduacciochefoftero conofeiuti, ma no 
per moftrar nobiltà, che in quei tempi non baue- 
uano cognizione deli arte deli * armeria. 

*Alt. Ter aita uoflra, che uoi mi dichiate le 
arme,ò infegne,che ognuno portaua, & il fine 
per il quale efii le ponauano. 



DIAL. DEL UH 0 7^0 
Clofne fucaffore di M oife nel popolo Giudaico di 
cono> che portaua nelfuo Jcudo tre Gar%e negre 
in campo d'oro accomodate in triangulo, riguar- 
dando uerfo la parte dc/ìra dello feudo: lignifica 
ua il campo d oro nobiltà per effere egli il primo 
Segni & Capitano, che gli Hebreibtbbero >& le Gar%e 
■rmc , che \ a prudenza > che doueua haucre per gouernar 
portaua- ma g €ntc tant0 libera y onde gli fu attribuito que 

de°lla n °fo- fl° motto. EI{1TE ME DOMiTS{E DE 
ma | & i IT^IMIC IS MEI S. Dauid portaua nello 
motti che ^ CÌ ^ Q un H arpa d'oro in campo ar x %urro y fignifi- 

attribuiti 0 caYÌ< ^° ^ m € l %a h r0 àiuina contemplatane: gli fu 
attribuito qucjìo motto. DEPS J2S^ 7\^0- 
Mlb^E TPU SvdLVVM ME E AC. 
Giuda Maccabeo portaua una tefla di Vipera 
d'oro in campo I\offo> che l' un e l'altro ftgnifica- 
ua ardirete brauura di cuore, che per un popolo 
tanto dcboky un tanto Capitano faceua meHie- 
ro. gli fu attribuito qiuflo motto. QV I S 
Fo\TIS SICYT D E V S T^O- 
S T EI\t Elettore primo de Gentili portaua 
una fedia d'oro in capo rojTo>& in quella un Leo- 
ne di porpora fedendo in maesìà, con una maT^a 
d'arme in mano:fignificaua ilcampo,& il Leone 
il fuogran ualore, & che lui era il primo Capita 
tio, che fede in tribunale per matcner in giuftitia 
la gente di guerra .glifu attribuito queflo mot- 
to. TOTE 2V£T l JL I 7^ SATIET^- 
1 Iji COT^SISTIT. Il grande Mcf- 
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fandro portaua per arme dui Leoni negri com- 
battendoci n campo d'oro,dinotando la juanobil- 
tàrpr l* ofcurità & terrore, in che mife il fuo no 
mrH modo gli fu attribuito (fuetto motto. 7y E- 
CtiSSSE EST EXTEHJM ETS^j 
TVM JL D V I RJT V T E Al COGITO* 
S C ET^D jl M. Giulio Ce fare portaua per 
arme un'aquila negra di due tefle in mey y o dello 
feudo in campo d'oro: fignifìcaua il campo la fua 
nobiltà^ tequila, che lui era Ihuomo più al- 
to di tutti gli buomini. gli fu attribuito (fuetto 
motto. S T F^E T$jr Ò Ji T Q^V E 7tt 
G7{yt'b{I MO V1HIL MjiG\VM 
VI DET V H. Carlo Magno primo famofo 
Chrittiano 9 portaua per arme me\a .Aquila nel- 
la parte dejlra dello fcudo y et nella fmettra i Gigli 
d'oro di F rada lignificando la fua nobiltà>&fia 
toJlt{e jirtm portaua f arme tre Corone d'oro 
alla bada deflra in capo roffo, & tre Leoni pardi 
cofuome bora gli portano i l\e d'Inghilterra.Go 
dufre di Buglione portaua $ arme una bìda roffa: 
in capo d'oro con tre àquile picciole negre per 
quella una dietro l altra in atto di furiare in fu 
trauerfando lo fcudo,& nella bada dejba la] Cro 
ce di Hierufalemme. 

Ult. Ve 1 che le donne portano in feudo le ar- 
me loro? egli mi pare una cofa impropria. 

Fran. 7^o« le dourebbono portar, ma le por- 
tano per cofiume: per cloche le arme della donna 
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fi hanno da mettere in un quadro quadranguloz 

Come le & don \ e ^ a f e von ^ fìg nora di fiato ha da par- 
donne ha tire con una linea lo feudo fo quadrangulo per me 
no da por ^o, dalla punta alta fino alla baffa, & nella par- 
tar le ar- te fi ne flra ha da mettere le fue arme, & la parte 

Inoue dei ^ ra da e ff ere fg on2 brata gettando l'arme 
la fama del marito, che quiuifi ha da mettere. 
che furo- jilt. Buon'ordine mi pare que Ho. Voi mi ha- 
BO# nete detto, che l'ordine di caualleria è Slato fon- 
dato [opra quattro atti uirtuofi, & non mi haue 
te dichiarato quali fieno i fette pericoli del mon- 
- do, da doue efeono i fette gradi di uirtù,cbc il F^e 
jtrtns celebrò tanto. 

Fran. I fette pericoli, che Urtns illuflrò fono 
ri coti dei V^efii. abbattimento in /leccato con un'altro 
mondo a tutto tranfito igioSlrar con ferri ammolati: ef- 
fe* quali fere il primo afalirea Scala uifla in una mura- 
precedo- f • entrar, & ufeire prima d'una mina : efiere 

no I tette 4\ \ r n - i j • i 

gradi dd- « primo a faltar in una galea: guadagnar m bat- 
fa uirtù taglia campale lo flendardo: ama^ar , ò prende 
militare re in battaglia campale di Turchi alcun Turco 

quali fi* famof<)9 

A lt. lo ho f\>eran%a in Dio , che fe mi uedero 
in campo con Belmardiacquiflarmi tanto hono- 
re, che fia degno di federe alla tauola rotonda. 
*]>fonuoglio fapere più dell'armeria , che ad un 
gentiluomo gli bafta, che fappia , che le fue ar- 
me hanno da efiere colore fopra metallo , ò me- 
tallo fopra colore: & il timble delle arme di co- 
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fa uiua, & l'elmo di colu'uche non e titolato y cbe Di qua 1 
fmuoltato alla parte de/Ira y&fopra lo feudo P olltura 
del Marchefe un cerchio fen^a fiori con pietre {"ìmofo* 
fretiofe, chiamato Coronelle: 0 il Coronello del pra Jo° feu 
Duca di maggiori fiori con pietre pretiofe,ben <*o. 
che horal'hanno fatto corona fimile a quella de Comc fo - 
% & per queflo i ^ unti hanno fortificate le lo Su °3? 
ro corone^ chiudendole di modo, che i Duchi non Duchi , & 
pofiano entrar per quelle . Si che mi bafla inten- dc * Mar * 
dere quello y che da uoi y & da altri ho intcfoàl re chc& 
fio è co fa che tocca a gli Araldi, <& però non ac 
cade y che fi dica più : torniamo horafeui piace a 
ragionar delle per foniche nel campo fi deono ri- 
fiutare perche è una co fa intefa da pochi. 

Tran. Succederà , che un caualiere e fer cite- 
rà alcun' officio regale y come gouerno di alcuna ' ^ 
prouinciayo città* altri carichi grandi >che gli al 
tri non hanoiper lo che poffono lecitamente rifu 
tare i caualieripriuati da quali faranno ricercati 
mie conuiene al priuato affettar ,che ilfuo au~ 
net farlo finifea di efercitare ilfuo carico , fe Ih* 
a tempo. J^afce di queflo una quefìioneja quale 
è quefta. Che la querela & caufa perche il caua- 
liere priuato ricerca il mimHro ègiufìa ò nò : fe 
non ègiufta, non ha obligo il minÙìro da rifpon - 
derliper uia di armcis'b giu(ìa>& li conuie- 
ne combattere^ è lecito l 'abbattimento y per tal 
caufayjubito fen%a dilatione d'un momento, fc, 
iia non fi ritmale \affediato da nimici del fuo- 

0 



"Principe* ha di lafciar il carico , & (atto quel* 
lo , cbeinqueflo haurà , & ufcire al campo con 
lui* ferina penfiero di uendetta,nè ambinone ma 
Solamente per [coprire con le arme » in cajo , che 
per altra uia non fi poteffeja uerità,&giufìitia; 
di modo,che ogni cavaliere priuato,reputato per 
HÌrtuofo>puo ufcire in abbattimenti giufìi % con 
illuflri,e grandi hutmiini; & ancora che il titola* 
to, per la fua preminenza, e maggiorana potef 
fe rifiutarlo spendo la querela, e la caufa di tan- 
Il caualic ta importanza deue combattere con lui , & non 
* uberai rt fi utar ^° 9 P erc ^ e 1° tfercitio p & atto di arme è 
f uniscali tant0 n °bile >cbe molte uolte s'è ueduto, come già 
combatte ui ho detto, uribuomo di baffa condizione, per uir 
re co'Prin tu delle arme,uenire ad cjfere nobile illuflrisfimo 
mp & coronato d'Imperiai M aeftà : & thuomo ho* 
norato,cbe fenxa comettere uiltà efercita le or* 
me,& la fua profesfione è d* efiere foldato, & fa 
nella guerra cofe notabili , injeruitio del fuo F{e 9 
& della patria , & per la conferuatione del fuo, 
honore , fi può pareggiare colcaualiere ,&re- 
putarfi per uero nobile : ma non fi penfi alcuno y 
chef tfieretgli flato foldato molti anni,& fegui 
to fempre la fua bandiera , & trouatoft in mol 
te imprefe , & guerre , in feruitio del fuo %e , 
& della patria , & fempre in fiato di archi- 
bufierc di tre feudi al mefe , & di corfalettodi 
quattro ,fenyi far cofe nelle arme più notabi- 
li) che altri uoglia hauere prefuntione di pa- 
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reggtarfi col foldato generofo , che fi ha fatta 
conoscere per tale in molte occafioni , & mo- 
lato il fuo ualore . Ma il caualiere foldato , 
ancora che poffa rifiutailo non perde la ripu- 
tatane in ufcire con lui in campo , che la fu* 
magnanimità farà più chiara , & illusìre la no. 
biltà delle arme,&fe per forte quello caua- 
liere ingiuriale quel foldato , poi che nolle 
pareggiaci con lui per ingiuriarlo , fa bene-, 
che nella proua delle arme non fi sdegni di ef. 
fere fuo pare . Di modo , che non tutti i falda- 
ti , perche fieno foldati , poffono sfidare alia bat 
taglia ogni foldato, & quantunque fia caualiere 
un foldato , più nobile , che il fuo capitano , non 
gil è lecito fi pareggi con lui , nè che lo sfidi pe r Non futti 
cafligo ,0 ingiuria, che per co/e della guerra vii ! io J ditÌ 

b^bkfatto:an^leilfacemncorrenbbein\e l^Zue 
na di mo/te:ne meno può sfidare l'alfiere nè il fer 

re con al- 

gente perche fono officiale fuperiori fuoi-.e il Ca ui fo,dati 
pitanodt caualli,& di fantesche foffe sfidato 
da alcun faldato* da altra compagnia* na tiene 
&fofiep lU g en eroJo,cheil Capitano militando 
tutu fot 1 0 un Generale ileffo,non è obliato il ca 
pttano a ufcire con lui in campo durante laguer 
fa: mafie il faldato lo tanfate di crimini tan- 
to graui, che gli foffe lecito, &g\ulìo combat- 
tere , per tal querela debbe ufcire con liccntia % 
fcoprire lauerità: & fen^alkenùanon farebbe 
kettojm chi fojfe finito quel fermio & guerra. 

0 x 
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In fomma per conclusone di queflo dico , che 
fe alcuno llluHris fimo f offe tanfato da un Si- 
gnor minore , & caualiere priuato di buona fa- 
ma, per cafo di tradimento , tanto criminale y che 
fotendoglifi prouare meritaffe pena di mor- 
teti n tal cafo deue V llluiìrisfimo ufeire al cam- 
po , & prouar la fua uerità > e limpidezza : & 
fe bene egli poteffe rifiutare il tal Signore , o 
caualiere da chi egli è tanfato, non lo debbe fa - 
re y ni mettere in mano di campione un pefo 
tanto graue y ma come magnanimo Trincipe 3 
& ualorofo caualiere debbe ufeire al campo % 
& moHrar con le arme , & proprie mani la fua 
Uerità. ♦ 

.Alt. Coft debbe farlo il buon caualiere , & il, 
fignore , che farà tanfato digraue infamia , & 
non rifiutar in tal caufa alcuno di qual fi uo- 
glia conditione y che fia > fe già non fofie la di- 
parità di lui al prouocatore ,o prouocato y co- 
me dicono , del Leone > al Topo , che in tal cafo , 
giurìa cofa e ben che pericolofa dar campione 
quando per le leggi ciudi non fi potefie feoprire , 
& moSìrarlauerità. 

Fran. Quando per la caufa d'altri uolefie un 
gran fignor combattere per fgrauarc il torto fat 
to no ha dacofiderare fe la per fona deWauuerfa- 
rio fìa priuataima gli baderà, che queWauuer fa- 
rio caualiere> ogentilhuomo , è degno di eferci- 
tar le arme , & prenderlo in cafo di arme , per 
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eguale. Buon efempio di queSla magnanimità y& 
gentilezza di caualleria , diede il Conte di 
Barcellona : & fu in queUo modo . Vn ca- 
ualiere Tedefcbo , Maettro di [ala deW Impe* 
ratore H E\^lCO QJT ITS^TO , s'inna- 
morò dell' Imperatrice Matilda fua Signora , 
figliuola del t{e d'Inghilterra , ilquale fu co fi 
temerario , cbeglifcoprì il fuo pax&o defiderio . 
La imperatrice vituperandolo con parole , & 
minacciandolo , [e da quella pa^a imprefa , 
non fi difloglieua : il caualiere fi partì da ej- Nobile ab 
(a tanto di! contento , & difherato , che con- k att, ™ cn - 

\ iy J • 1 , t ì x , fodl Don 

uerti l amore m odio , & mala uolonta > & R am 5 Bo 
deliberò di uendicare il fuo maluaggio cuore: lègucr Cà 
& cofi un giorno offendo l'Imperatore con te di Bar» 
molti caualieri , comparue dinanzi a lui que- ccllona# 
fio traditore , & tansò la Imperatrice di adul- 
tera , & fi obligò a fomentarlo con le arme 
ad ogni caualiere , che il contrario uoleffe di- 
re. Queflo cafo tirano fi feppe intutte le par- 
ti del mondo y & fi feppe ancora , che ninno 
haueua ardire di difendere la Imperatrice : 
perche il caualiere > che l' haueua accu fata era 
molto ualente nelle arme . Venuta quejla nuo- 
va a notitia del Conte di Barcelona , dolen- 
dofi della miferia della Imperatrice , delibe - 
tò di andare incognito alla corte dell ' Impc - 
ratore dui di auanti il giorno dell' abbatti- 
mento fi mife in ordine di quel,cbegli conueniua^ 

0 3 
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& il giorno della battaglia per tempo fi utili in 
habito di frate y & con un caualiere , che [eco me 
m>ueflito del mede/imo modo andò alla torre do 
ue la Imperatrice (i ritrouaua prigione 7 &difcon 
folata^ tanto fece con leguardie;che gli lafcia 
rono parlar con ejfa , che l'af colto di penitenza , 
per fapere Je haueua colpa di quel, che il caualie 
ì e la imputaua , & la trouò cajlisjìma , & mol- 
to honorata . Vanito da e[]a fen^a darfigli 
a conofcere y fe ne andò al fuo alloggiamento^ e ar 
mato y e a cannilo andò alla pia^a doue il caualie 
re aftettaua y e combattè con lui>e con le arme in 
mano gli fece confejfar la uerità di quel y che paf 
faua co/i come ho detto y per lo che fu libera la Im 
peratrice y c restituitole il fuo honore y e fama con 
grande allegrerà del uecchio Imperatore^ fen 
ya dar fi a cono j ce re il Conte, quantunque ìlmpe 
ratore, & la Imperatrice il fecero cercar , fe ne 
tornò a Barcelona . Di modo y che gli huomini 
grandi i quali fanno prof eifione di mantenere la 
gentilezza di caualleria y e l'honore di caualiere , 
nell'atto di arme y non deono riguardar co minori 
di loro la dijparità>e grado , ma la qualità della 
caufa y e della querela. 

jtlt. Di quetto modo non fanno bifognoi cam 
pioni , perche fe un maggiore farà tanfato d'un 
minore ditradimentOyO di altro delitto fimile* o 
lui tanfa un'altro deue prouar per la fua perjonf 
flefla l a fuagiusìitia. 



tro, 
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Frati. In cafo di tradimento fe un Grande 
foffe tanfato d* un caualiere priuato , non u y è 
dubbio, fe non che gli conuiene combattere con 
lui, ma feper forte il Grande fofje uecchio ,o 
infermo , o inbabile per le arme , in tal ca - 
fo il Grande deue dar un campione pari al caut* 
iiere. . 

Mt. Quando fi da Campione per le ragionile fi 
dite, che fìcurità haurà il caualicre,che tanfa, o e colui, che 
tanfato dal Grande, accioebe legittimamente fe combatte 
uince resìi jatis fatto* £ "* AÌ - 

Fran. Se il caualiere uince il Campione del 
Grande ,& lo fa disdire di, quel che tba tanfato 
ò confe/Jàr quel , che lui ha detto del Grande , il 
refo,il mentito, & l'infame e il Grande: onde per 
compir quello il fignor del campo ha di tenere fe 
posfibile farà quiui prefente fotto 'buona guar- 
dia il Grande, & uinto ilfuo campione , cauarì 
lui del campo uituperofamente, come proprio re 
fo dal caualiere ,cbe cauano fuori co grade popa* 

*Alt. Giufta cofa è, che co fi pasfi un tal cafo : 
ma uorrei,che mi dicerìe queflo capione umto, et 
queflo grande, che lo diede,fe poi per altra caufa 
eglino t anfano alcuni poftono effere rifiutati t 

Fran.il Grande ogni huomo puo f non fola- 
mente rifiutarlo * ma anco ributtarlo con gran 
de fua uergogna : il campione , che farà muto, 
non può un' altra uolta combattere , per un al- 
tro come campione, ma fi bene per [e [ieffo » 

0 4 
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& fc al Campione , che per un'altro huomy 
combatte fofie prouatorfhe per foborno,o per al 
tra int emione fi lafcio vincere, gli fi ha da taglia 
re la mano deftra , & non per ciò fi mette fine 
aW abbattimento y an^i fi ha da rinuouare con un 
altro campione . 

>Alt. Di modo, che fecondo queflo uoflro par 
lare agli Illa flrisfimi, molto Illuftri , & IlluHri 
& a priuati caualieri, quando traloro dalmag 
giore al minore, ci fono giufle querele , & lecite 
sfide , non fanno bifogno campionaria che ogni 
uno , eflendo atto , & habilc per ie arme difendei 
con le proprie mani la [uà ragione ? 

Fran. Co fi è. 

lAlt. ^Adunque per altre differente minori di 
ingiurie^ & mentite ben pofjbno rifiutar i Gran* 
di i minori,& dargli campione? 

Fran. Voi hauete mala memoria^ & non ni ri 
cordate delle ragioni,che ui ho detto: fopra le qua 
li per ninna cofa non fi deue combatterti&che il 
Duello per tutte le leggi è prohibitoicome uolete 
uoiycheil caualier e prendale arme in mano per 
ut detta ,o f ambinone ò per co falche fetida quelle 
fi può rimediar ( ìnon fapete uoi y che il ca caliere , 
che ua a combattere per cotali caufe,è mancato- 
re di fede y & merita efiere disgradatole priuo del 
la degnità di caualiere^poi che ingiuflamete efer 
cita le arme ? Sapete quanto poche le caufe le- 
gittime , che fanno lecito il. combattere uno 
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con un'altro, che dice Caietano,che quado alcuno 
è falf amente accufato,per mancamento di pro- 
ne, fe non accetta il campo, ha da efiere condan- n r 

« \i ■•> f 1 Caulano» 

nato alla mortelo che li Jia tagliato alcun mcm- nc ft a a ac i 
bro della per fona, può combattere : & dice an~ battere 
cora. Che colui, che il condente , 0 configlia , che 
entri in campojnortalmente pecca:& Je per al- 
cuna caufa il i{e potefjc tollerare il Duello, non 
lodebbe fare, matorlouia. Vedete bora quanti 
pochi campioni fanno bifogno, & quanto lonta- 
no dal uero uanno, quelli, che fi penfano difinire 
le loro differente, & querele con la fpada:& poi 
che contra la corrotta opinione la ragione no può 
tanto, che faccia conofeere a caualieri ài hoggi 
quello, che gli conuiene, i fourani Trincipi nelle 
cui manihameffo Iddio lo Scettro della giufli- 
tia,fon obligati con autorità delle leggi a ritor- 
nar l'ordine della caualleria alla fua prima ragio 
ne, & non confentire, che i Signori tengano co fi 
aperti i campi, fen^a confideratione , carità , nè 
religione$& cattigar feuer amente gli ingiuriati 
ti, poi che non può effere caufa in quefla uita,per 
lacjuale uno poffa ingiuriare un altro, nè amat^ 
yarfr. perche fe Dio è fignor delle uite, & quelli* 
che rompono la legge di amicitia dounbbono ef- 
fere bauuti per infamia,& cafligati come digra 
ui deliti : & deono % confiderare gli amici delle 
uendete, che offendere altri fen^a ragione, è un 
operare contra la proprietà deWhuomo , poi che 
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a lui principalmente tocca giouar all'altro huo 
mo,& non offenderlo, nè ingiuriarlo: & fe pure 
mole e ffer eh onorato non ft parta dall' bone fio : 
ma che uogliamo direbbe luìh quello, che il uim 
pera, & offende ,fenyz ofiernar la legge di ami- 
citta, et robligo di affinità . C icerone nel libro di 
amicitia dice. Lt anco b abbiamo daauuertire, 
che non fi co mena lamicitiajngraui nimicitie % 
& odio, da cbe fogliono procedere qucfìioni, rif- 
fe* & ingiurie, & altre cattiue parole :& anco 
éjutfle fe tollerabili fononi banno da fopportare, 
attribuendo tutto quesìobonore all'antica amici 
tia > di modo.cbe colui fi habbia per colpeuole , 
& il fta> ilquale farà la ingiuria > & non colui , 
cbe la patirà. 

Mt. Quefta è buona fentc%a:cbe giufla co fa è, 
chel'offefononfta degno d'infamia, & il trifto, 
cbe Voffefe fia offefo di cafìigo : & cofi mi pare, 
cbe fi ba da giudicare un'amico mio, cbe fu ma- 
lamente ingiuriato: & uoglio dirui la biftoria , 
acciocheuoinc dite il uoftro parere. Sappiate^ 
cbeTafquier getilhuomo di qjìa città jbeuoi ben 
doueteconofcere, diede delle baronate in Italia 
a Varrà, & baiandogliele date lo affrettò quiui 
quattro anni per uedere fe fi lamcntaua di lui,& 
uedendo, cbe in tutto quefto tempo non rijponde- 
ua, & clye nel tal cafo fi baueua meffo ftlentio, fe 
ne tornò in Spagna , & fi maritò in quefta città f 
doue ha b abitato dieci anni,fen\a penfiero, cbe 
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fer tal querela doueffè mai in tempo alcuno ne~ 
nirli alcun diHurbo: & in capo di quattordeci 
armi* che cotal differenza pafià,coparue un gior- 
no qui, come uoi deuete fapere, un cartello di md 
no di Tana sfidandolo per ti cafo paffato di tan- 
to tempo. Che ui pare della partenza di Tana, 
& del nuouo cafo di Tafqukri 

Iran. Che bauendo Varrà ingiuriato pro- 
uocato Vafquier, che gli defje delle baflonatc,& 
bruendogliele date Vafquier, & poi affrettato in Parere. 
quelle bande quattro annii& bauendolo più mi- 
te ricercato* e protesto con Ietterebbe fe alcu- 
na co fa uolcua di lui ueneffe a chiedergliela , che 
gli riffronder ebbe, & in tutto questo tempo non fi 
uedejje Varrà, ne altri per lui,w per quefla ra- 
gione Vafquier fe ne andò in Spagna y & fi ma- 
% rito qui \ &paffarono dieci anni,ftn%a che alcu- 
no gli riducefie alla memoria il cafo di Varrà, & 
nel fine di quelli glifi dato un cartello di Varrà, 
sfidandolo per cib % pare,cbe la tal richieda fa 
ucnuta fuori di tempo, fen?a for%afò ualore al- 
cuno: che certo Urano cafo, ZfT fuori della legge 
di caualiere pare, che efiendo flato unhuomo \en 
\* honore tanto tempo fano della ptrfona,& in li 
bevtà,& bauendolo affrettato, er inuitato molte 
uolte il fno nimico con la fatisjattionct per lo che 
Tafquier non dourebbe ufeire in parità di cam- 
po, con urìbuomOycbe tanto tempo Hette ribat- 
tendo con la paura, & uergogna i lafciando im+ 



prcffa nella memoria delle genti una cofi lunga in 
/amia, & grande trafcuragine: ma perciocheit 
eaualieredeue trattare il fuo honore molto com- 
piutamente, & mofìraral mondo ualore , & ra- 
gione nel difcorfo di quello , dico , faluo miglior 
giudiàoyclxVafquier faccia con Varrà queflo 
compimento . Cioè » che gli manderà a dire > che 
poi che per le cagioni dette non deue entrar in ca- 
po in parità con lui, manco non uuol tenerli nul- 
la delfuo fe alcuna cofa pretende hauer di lui,ma 
faticarlo, & darli quel, che gli tocca: & che per 
queflo promette darli tutta quella fatisfattione % 
che farà giudicata da dui, à da quattro caualieri, 
eletti da ambe due le parti: & fe queflo rifiuta/Te 
Tarra,Vafquterglipuopiugiuflamente & ho- 
fioratamente rifiutar la fua sfida,come di huomo? 
che tanto tempo uergognofamente fu trafeura- m 
to del fuo honore, & nimico del giufloi & fep li- 
re dopo tutto queflo ornatamente Varrà uolep- 
fe combattere, & Vafquier accetta/fé lo abbatti^ 
mento, Vafquier moHrerà al mondo gran compi- 
mento^ giuflitia, ancor a cì>e più tojto logiudicht 
rei caualkre fuperbo , che corte fe, e ualorofo. 

Mt. Bene hauete difefo uoi iluoflro jlrago- 
veje,& con ragione: ueggiamo come farefie pace 
eguale tra dui ltaliani,cbeinmia preferita h eb- 
bero quefìe differen^ . Vroffero Monaco gentil- 
Querela, huomo della citta di L ucera , prega Leonardo di 
Talmagentilbuomo della medefima città,cbegti 
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imprefìi ducento ducati. Leonardo gli ri/fronde, 
the non fi trotta con danari: ma che feuuol fer- 
mento* glielo darà: Trojpero accetta il fermen- 
to: uengono ad accordar/i nella quantità y nel pre^ 
^o, e tempo: fi obliga Troverò, per una fcrittura 
publica, a pagar li fra un certo tempo ducento du 
cat'hper certa quantità di fermento* che da lui 
ha riceuuto: paffa il tempo; Troverò non piglia 
il fermento* ne meno paga i denari. Leonardo gli 
fa la dimanda deW obligatione , & per decreto di 
giuftitia y glifa efecutione *& rifeuotei danar'u 
Piene Troverò a Leonardo y & gli dice. Leonar- 
do } doueui tu bauer di me i duetto ducati per iqua 
limi hai fatta efecutione} Leonardo gli rijponde* 
che fi : Trofpere gli dice , che fe ne mente per 
lagola y & ambidui mettono mano alle fpade , <& 
cjfendo flato meffb di me^da quelliyche ui fi tro 
uarono^fe ne andò ogrìuno a cafa fua. Pretende 
Troverò prouar y cheno li fu confegnato il forme 
to,et no lo hauendo hauuto non lo debbe pagar y e 
che per quefla ragione l y obUgany y a non è liquida* 
ni ualida y e fe f quella confejfa bauer lo riceuuto* 
in realità*no Cba hauuto. Tre tende Leonardo*che 
la obligat ione è ualida>& liquida, & che ha ri- 
rìfeofio i ducento ducati giuridicamente. 

Fran. Ter accordar quelle d fferen%e , fi deue 
prima int edere fe la mentita, che diede Trofpero Parere. 
biforca. Se Trofpero riceub ilformeto y la metita 
he\a ualore,pcbe Leonardo haurebbe giufiamete 

i 
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rìfcofii i danari. Ma fe Troverò non riceuh nè 
bebbe ilformeto, né più ne meno la metita no ua 
le per uirtù dell indumento , che confefia Tro- 
verò hauer riceuuto il fermento , che egli nega 
batteri o bauuto ; ilquale fe non l'ha pigliato non 
è per mancamento di Leonardo poi che il lafciò a 
fua infìan^a : & per quello Leonardo non deb T 
he rifentirfi della mentita, perche [e fi refen- 
tifle la farebbe ualida, & efiendo ualida uerreb- 
be a dichiarare, che ì indumento erafalfo % & 
rimarrebbe obligato a dimandar fatisfattione 
della mentita , & a reflituire i danari ricemtu 
Ter uenire egualmente alla pace.il mio parere è f 
che perche Leonardo non confegnò il formento a 
Troverò , ni Trojpero il riceuè, debbe Leonar- 
do confejfar , che non lo conjegnò a Troverò , 
ch'I quello, che Troverò pretende prouar,& 
Trofpero debbe conojcercche la obligatione è ua 
lida , che è quello, che Leonardo dimanda : & di 
queflo modo uiene l'uno e l'altro a riufeire con 
queUche pretende* & poffono honoratamente uc 

nix e alla pace* 

jtlt* Quante querele > e differente fi potreb* 
borio rimediare fe gli huomini uolefiero dar alla 
ragione la fua parte: ma che faremo noi > che dui 
faldati hanno differente infime, & uengono gli 
amici loro a fatisfargli,equietargli egualmente* 
dr honaratamente con tutta la ragione del moti" 
io % & non uogliono efiere amici , dicendo % che fi 



MI LITjtXJE. Ih Il» 

dette batter più confideratione a quel , che al pre- 
fette fi ufa, che alla ragione zuedete come fi go- 
uernano i Cbrifiiani , &gli buomini da bene. In 
fomma i tempi fono boggimai coft mal riforma- 
ti, & CamicitU, & carità fra le genti cofi fred- 
da, che chiaramente conofeo ,cbe il mondo fi 
finifee. 

Fran. La ttirtà è quella, che fi finifee, & anco 
la uerità, ci) è peggiore,& credono i cattiui co- 
fiumi. 

Alt. Cote fio da che procede ;gli buomini di 
bora, & i pafiati , non fono tutti d'un ceppo? 

Fran. Gli buomini di bora , et i paffati tutti 
fono i medefimi; ma la maggior parte de Trinci- 
pi di bora .fono diuerfi de y pafsati: per cloche q uel 
li haueuano fpctial cura del ben publico , et que- 
fii riguardano molto per il ben proprio : et come 
perfarque(ìo,etriufcire co loro dilegni hanno 
hifognodi fopportar alcune cofe a' loro fudditi 
fimulando > fimulano tanto , che fono cagione* 
che gli buomini , confouerebia libertà , uadano* 
e corrano per doue a loro piaccia , et dalla molta 
libertà procedino i uitij , e glifcandali , et la ue- 
rità fugge da loro, la carità,gli afeonde la fac- 
cia, & tagiuflitia la (pada : & per queflo pren- 
dono loro prefuntione per offender fi l'uno l'altro* 
fen^a termini di ragione,& ricetto di amicitia, 
come ueggiamo ogni dì ne 1 campi d'Italia. 
Alt. Or ueggiamo, che uia fi potrebbe tene- 



re, per riformargli ,[ & come farebbono giuHU 
ficati ? 

Frati. Tenendogli i [ignori rinchiufi fempre 3 
che d'altro modo io non gli trouo rimedio ; ben- 
ché come già ni ho detto, molto fotrebbono fare 
i Trincipi fupremi; & poi che per ritrovar fi qtie 
Sìo maladetto coflume cofi impadronito delle opi 
nioni delle genti, e impofsibile inunauolta cac- 
ciarlo uia: dourebbono adunque riformargli abu 
Riforma- fi loro del modo, che il Mutio configliaua Hìmpe 
none del Y atore Carlo Qiùnt obliquale gli fcrijje fopra que 
tadalMo ^ amateriaa ^ cmi buoni ricordi,& fra gli altri 
tio. diceua . Et percioche molti caualicri, oldati,ct 
gente nobile non fono capaci d'intendere bene i 
cafi deWhonore , & per cofe leggiere, e di poco 
momento, pensando far cofa honorat affamo fa, 
sfidano l'uno f! altro alla battaglia, parendo , che 
fanno in queflo quel, che conuiene al loro hono- 
re, & che non farebbono quel , che deono fe per 
uia ciuile guidafjero le caufe loro, è cofa necefia- 
ria, e di grandifìima importai^, che V olirà 
Maeflà faccia non folamente nuoua coHitutione, 
che per cofa dellaquale fi poffa uenireà prouar ci 
uilmente, non fi debba combattere . Ma anco- 
rata' Signori, che danno campo quefla ordina- 
tione, che iVrincipi, &f ignori fudditi a uoiìra 
Mae fìà, & al facro Bimano Imperio , non deb- 
bano concedere campo franco , fen\a dar prima 
Sacramento a chi glielo dimanderà , fe per altra 

uia % 
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ma, cteper f«efc rfe// e *n»e ^»«o cora^ 
Mfóom ««ire alla giufìificatione , 

fritture detlaloro diligenza, & indicij del de- 
litto: &y che uno, che tanfa un'altro di cafo, che 
li conuenga proua d'arme, s'intenda effere 'atto- 
re, & obligato a prouar quel , ehe di lui ha det- 
to, non oflante, che perciò l'altro l'hauefìe men- 
tito: per cloche giuila co fa è , che la prima , & 
maggior ingiuria, fi fatis faccia prima che no 
li tajci la maggior querela per la minore. Con 
quejio fi ouiarebbono molti danni importanti; 
perche potrebbe auuenire fìmile querela. Io dico 
a Diego, ch'è un traditore. Diego mi rifonde, 
che memo: fin qui la lite e la querela, è contesla 
tai io che ho dato nome di traditore à Diego ho 
daprouar,cbe egliè traditore, & lui badi tifi, «**n» 
fendere il contrario. Dimodoché la noHra con- ""I" 3 »* 
tefabada efjerefe Diego è traditore , ò nò : in ? r S. Ìn ' 
queflo me%o,non mi contentando di hauerli mei- 
fo nome di traditore, gli dò delle baslonate:è iZ 
tradotto un tal coilume, che io pretendo effere di 
[caricato delk mentita, che mi diede , & hi ca- Z 
nca to delle baronate , che io gli diedi ,& relìa 
obligato a offendermi, & io d difendermi, & U 

ti delle baflonate. Queilo coslume è molto ufato, àuboìi- 
disbonefto e barbaro [opra quanti abufi ha il Du- QO ' 
tUo, perche con queilo mey delle bagnate, fi 
aflicura, & prende animo colui, che ha intenti*- 
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ne rinfuriare altri,& con q uefio proponimen- 
to l' ingiuria, chef or fi Ce penfaffe perdere la eet ? 
tione delle arme, non ardirebbe ingiuriare altri, 
ne per uie indirette fugherebbe la proua di quel, 
che ha detto: di modo, che hauendo io infamato 
di traditore Diego, & per ragione dotterei t pro- 
uarlo, per fuggire la proua gli do delle barona- 
te* & con quello mi difcofto della querela prin- 
cipale, & prima, & faccio, che Diego prenda 
la minore: di modo, che difcofto da mequeUa,che 
tneritainquifitioncperunacbenon la merita, 
& lafcio di prouar, che colui ha comedo il tradì 
mento, di che io l'accufai per prouar quello . che 
nongliimpartatanto ,ch'e s'iofeabeneo male 
in Urli delle bagnate : dopo quefto pendo la 
) prima querela d'inquifitione della uerita,& l ai 
tra di indetta; fi lafcia quella della quale sha 
di cercar la fenten^a col 
prende l'altra, che toglie a Dio ilfuo officio. Dt 
modo,che per tutte quefle ragioni io farei dipa- 
• r rere,che uift debba prouedere, & U procione 
Ulfi0 * ftainquefto modo. Che quando alcuno tanfafje 
un'altro di tal crimine, che meritaffe prouadt 
arme, debba il tale e/fere attore , feniche gli 
fi afcolti alcuna ifcufa:& che nella questione del 
lettore, & del Bf ofi procedere del modo , che 
fi procederebbe trattandofi la caufa cmlmente: 
Jr perche come s'ba detto molti caualiert, e fot- 
dati, & huomini nobili non intendono bene i cajt 



dell honore, nè concedono il udore delle mentite- 
faria bene fi prouedefe , che non fi concedere 
camp a quelli, le querele de* quali fono con fine 
di uendetta, ma per querela di alcun cafo tanto 
graue, che meritaffe pena di morte: laqual pena 
nonpuo meritare chi mente un'altro: perche ji n 
tomo mi tanfa, & dice , ch'io fori uri a(faf sino di 
strade: io,che mi ueggio fanfare d'un crimine ta- 
tograue,gli ridondo difendendomi , e dico , che 
mente. Mi caua al campo per amatami per. 
ciò:pare,cbe non ci fta ragione, che uodia , che 
perche io fomento la miagiuslitia, & contradico 
aìla ingiuria, che Antonio mi ha fatto , incorra 
tn pena di morte: oltre che potrebbe Antonio no 
hauer utilo bene s'io l'affafiinai : &fe il Centi di- 
re, potrebbe ancora hauer intefo male: ò che non 
gli fu dettoli uero ,& potrebbe ingannar fi m 
tutto,& che io hebbi ragione di mentirlo. Die- 
troquefto difordine uiene un'altro maggiore ini- 
quo,& diabolico. Antonio conofeerà la mia tóh 
lima, & uorrà al di/petto delle leggi , & di chi 
le ordinò, ch'io non Cbabbia,& far buono il f uo 
falfo dctto,etprocaccierà per uia del Duello, non 
piamente, ch'io muora, perche ho diffefo la mia 
mnocentia, ma che dopo morto io refii uitupera 
to,&fia hauuto per afjafiino di ilrade, folamen 
te per hauer lo egii detto, & lui refii uerace , & 
gloriofo umcitorei & riè un'altro dannose tro- 
ma queflo infittente un'altro come lui,che l'airi- 
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É»o,e dif »o capoydoue per la mia uentà mi poffa 
amarrar e:dico adunq; chefe i Sig.che danno i ca 
pi Mero amici della uerità,e della gmUitia,e ha 
ueffero quella carità,che deono battere non dareb 
bono patenti di capo $ niuna cofaiegta, che le da 
no,dourebbono considerare molto bene quel , che 
molte mite ui ho detto* farebbono che fufie la q 
rela auanthche ueniffe a loro efammata da tribù 
n ali,e che fi moHraffe J> atti publict ,e che d i^ca 
rnoflraffefufficiéti indicij,fopra quel, che dice co 
m l'Jttore,e che coMero f fritture autenti 
che e in cafo che f uia ciuilefojfe trattata la cau 
fa co Ma diUgK** integrità che fi ricercale no 
fi potejfeprouar, e il delitto foffe tale, chep fuffi- 
cieti indici) meritafie pena di morte, come già dtf 
Ce Caietano,puo in tal caufa darficampo rimette 
do la fentexa algiuiicio diuino, e pure con tutte 
auefie confiderationi farebbe grande carico di co 
feienra. "P E Ì{C IO CHE non u'e caufa m que 
fra ulta battente perche un' huomofen^a termini 
di viullitia faccia andar alia morte wi altro . 

Mt.lo mi marauiglio come l'Imperatore efìé 
do cofi buon CbriHiano come gli è,e bauendo ani 
mo di riformar quefli maladetti abufi,come mot 
te uoke egli hàietto,non habbia meffo in opera 
quegli ricordi ,& modi di riformatane cofi buo 
w,cbeilMutiogliconfigliaua. 

Fran.Certamente erano bnom,ma molto difft 
idi da efequirft t e perno credete fua MaeSìà I4 
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filò di ordinar cotal modo di riformationc. 

JL It.T^on ci farebbe me^o alcuno per toglier 
tàa al meno parte di queflo cattino coflume > che 
non è di ChriHianhnèdi caualieri y nè di gente ho 
noratajna di barbari y ignoranti,temerari y & fen 
%4 conofcimento di uirtìifih di bontà? 

Fran.Tare y cbe molto bene fi potrebbe rimedia 
re y e cògrade reputazione de' querelanti >in queflo 
modoicheVlmp. et i Redi Spagna formaffero un 
tribunale ne' luoghi più notabili d'Italia y & che i 
giudici fupremi di queflo tribunale fodero princi Forma da 
palisfimi caualieri^e fapienti nelle cofedeWarme S^JjJ^ 
e che il caualiere*o getilhuomo y che [opra cafi d i 
honorem d'ingiuria fojje in queftione con alcun' al 
trofofie obligato [otto pena di traditore, e di ri- 
bello di uenireal tal tribunale > & presentare in 
quello la fua querela, & che i caualieri giu- 
dici di quel tribunale, citafiero il %eo di qualun* 
que natione ò c ondi t ione, chefoj]e:e fe non copa- 
riffe dinanzi a loro , nel termine che lifofie affc- 
gnatofofie codannato p uinto y ne più ne meno co 
me fe nel legittimo e assicurato campo citato non 
coparefj'e y e rimaneffe l'attore libero y e difcanca 
to,& fe i dui copavifiero in quello tribunale , che 
l'attore f offe dal l{eo fatis fatto per quella uia e 
modoyche ifignori giudici dicbiarajfero y & quan 
do fofielacaufa tanto graue >o fcura, che dal 
tribunale non fi poteffe fententiare , in tal ca~ 
,fo dejfero decreto ali 9 Ettore , accioche con 
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le arme difinifie la fisa querela ,& uiflo,queflo de 
creto da 9 ignori , che danno campo, fe glie lo po- 
tefrero dare, & non d'altro modo,jotto pena di 
ribellione. 

jllt* Etlagente di guerra haur ebbe ella di 
concorrere à coteflo tribunale ? egli non mi pare* 
che gli fi conuerrebbe \an^i farebbe di reputatio 
ne per i firn Generali t 

Fran. Lagentediguerra,chehauefie da com 
parire dinanzi al fuo Capitano Generale,ilquale 
haueffe il medefimo tribunale, & configiio di ca 
ualieri, quali à lui parefiei che uedefjero le que- 
rele,& le fententiafiero con tutta quell'autorità, 
che hauefie il tribunal d'Italia:&che fen\a UfuO 
decreto non fodero obligatiifignori,che dannò 
campo à darlo à faldato alcuno y ne il faldato po 
tejje dimandarlo: e con quefio a poco a poco pia- 
cerà à Dio, chefe non tutti , almeno la maggior 
parte degli abufi fi torranno ma. 

Mt* Uncora farebbe buona riformatione, 
che l'huomo, che sfida fie alcun altro incorrere in 
crimine legù: & il miglior modo di tutto fareb- 
be, che l'Imperatore^ i f{e Cbriftiani toglief- 
fero la libertà à fignori d'Italia , che non defiero 
campo fotto pena di ribellione a loro,et alla Cine 
fa:& quando in tutto non fipotefSe torre uia il co 
fiume del Duello, allora prouedere nell 1 abufo > & 
difordine del presentar delle armc$ & foggie di 
quelle: perche fi tifano tante aftutic, & nuouità f 
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fuori delThumana ragione, che molte uolte mo - 
firano alcuni, prefentando foggie non ufate di 
arme, che Jono più toHo inganno , & uiltà , che 
ragion, ni udore >efiendo {lata introdotta U 
diffinitione delle querele per le arme non con al- 
tro fine, che perche per il me\o di quelle fi tro- 
uafie ilgiudicio diuino;poi che efiendo Dio font- 
ma giujtitia, & intera uerita,il fuo immenfogiu 
dicio y non fi ha da procurare , con afìutie , ne in- 
ganni, ne meno con uiolen%a* 

Frane. Voi dite bene,& farebbe cofa giusiif- 
finta, che il ricercatore f offe tenuto a, combatte- 
re fecondo la dijpofitione del ricercato : perche fi 
iandofi il \eo nelle fue for^e non deue affettar 
di poter sformare un di b ole, & mal de tiro nelle 
arme, che lui gli pnfenta,ma combattere nobil- 
mente, non fecondo lafua difpofttione < ma fecon- 
do quella di colui,chelo sfidò per {coprire la ueri 
tà: per quello fi ha da procedere, che il ì\eo non 
poffa impedire con arme l' Attor e,ma che gli dia Riforma 
arme conformi alla fua difpofttione , & arme le 
più generali,^ ufat e, nella guerra , & che fieno 
eguali: di modo, che fe il l{eo prefenta arme del- 
la leggiera,o difate y che doue a lui arriui il brac 
ciale delle fue arme ò il petto , arriui ancora all' 
Attore il fuo^ncora che fia più grande di corpo Arme In 
eheill{eo,&fefofse minore, ne più ne meno, di gictimc. 
modo, eh e fe il petto uiene al Bgo , un dito fopra 
toffo del fianco: aW Attore ha di uenire ilfuopet 
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IbyUn dito [opra lofio del fianco , & fe il canno* 
ne del bracciale arriua fino al principio della ma 
no aU ì ^ittore,folamente,fpada i lancia>& daga f - 
hanno da efiere d'una grande^a, & d'una minu- 
ta He[ja: in concluftone dico , che le arme , che il 
J^eoprefenterà all'Attore hanno daeffere ufate 
nella guerra: & di modo, che all'uno , & all'al- 
tro uengano bene > & anco e il mio parere , che 
laprefentatione loro fia un dì auanti Ugiornata % 
accioche i padrini babbiano tempo da riconoscer 
le, & correggere i difetti , che per bene armare 
hauejjero , & rimarrebbe il giorno deW abbatti- 
mento più libero,alla efpeditione y & determina- 
itone della battaglia. 

Mt. lo ni dico certo* che hauete riformato il 
Duello tanto bene » che non credo > che ci fi* 
cofafopra tal cafoj picche dire : & fi potrebbe 
fare tutto quello,che hauete detto , & fen%a effo 
haurebbebuon mey^fe i Signori del campo f of- 
fa -o manco gentili, & fi delettaffero di efiere più 
Clmfìiani,non concedendo i campi fe non legitti 
mamcnte per caufe lecite , & per tali dichiarate 
da' tribunali, & di queflo modo non fi perderei 
bono tanti corpi, nh fi dannerebono tante anime* 
& i Signori , & i loro campi farebbono più f** 
putati , & hauutì quanto con più difficultà gli 
drfiero. 

Tran. V ri altro difordine regna in quello mot 
to comune : ilquale è cagione*cbe ci fieno tante 
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differente tra gli buomini : & è una co fa , eh 10 
firn sò come tra Chrifìianifi confenta , cioè , che Abufo. 
un caualiere,& gentilfmomo > & un faldato , fa 
ma ingiuria ad un'altro nella cortc>nclla città % 0 
neU'efercito>& non /blamente i Signori fupremi 
non fi curano di caligare la infoienti , che quel 
tale ha fatto in ingiuriare taltroyna procaccia- 
nOìChe l'ingiuriato non fi fodisf acciaine cerchi la 
fua giuslitia,anzi gli imprigionano, & coflren- 
gonojche faccia coje dishonefle , da doue foglio- 
no nafiert maggiori fcandali 9 & l'ingiuriante, 
Che merita feuero caHigo il lajciano andar libe- 
ro , & lo raccogliono, & asficurano, perche riu- 
feifea con la fua intentione , & cottringono l'in- 
giuriato fotto grauisfime pene>cbc non fi fodisfac 
eia della fua ingiuria . ledete bora qual (peran- 
*%a fi può bauere che il duello fi riformile chi puQ 
giuflifidarloypermette i fuoi abufì, & lo difende, 
& poi che queffò) & FaltrOt col resio è co fi cor-, 
rotto, & fen\a uergognafd meglio farà , che noi 
fe ne ridiamo del mondo yprendendo camino per 
doue ufeiamo da' loro danni,& inganni>feguendQ 
il configlioyche ci da l'autore dell' bonore y & uede 
rete fignore quanta più reputatone acquiflare- 
mo con la uirtu> e prudenza che con la uanità y & 
ignoranza* 

jllt. Io ui dico il uero , che mai in mia uita 
non pafiai giorno co manco fafìidio di quefìo, nh 
tanto dolce } & profitteuole: ór poi ché pare che 



hoggimai ci fta poco fole per le ttrade , andiamo 
a vedere la città , & le cofe notabili di ejja , che 
tanto magnifiche dicono, che fono* 

Fran. jLndiamo^& pasfiamo la parte del 
giorno, che retta nella pia^a, che chiamano il 
CoJJo,cbeper più non ci fard tempo: & dimane f 
uederete molte cofe,cbe ni piaceranno. *Afcoltia 
rno qveflo paggio>cbe uiene molto allegro. 

*dlt. Certo egli ai ha portato alcuna buona 
nuoua fecondo ,cbe ut ha parlato allegramente. 

Fran. Mi ha detto y che fe vogliamo ueder gio 
firare andiamo prcfto, che nel Cofjo figioftra y & 
lui ha trottato per la ttrada i Mant enitori , ebe 
uanno in pianga. 

.Alt. Ter chi fi fa quefla fetta i 

Fran. Quella fetta e una delle or dinarie>chei 
cavalieri di ([vetta terra celebrano. 

jilt. Come ordinaria ? che in pochi luoghi fu» 
ri della Corte fi cojiuma . 

Fran. Sappiate, che i cavalieri di quetta cit* 
tàjhanno una fraterna in memoria di San Gior- 
gio lor Gonfalone: &. perciò fon obligati agio* 
ttrare tre volte aliamo , a torniarea cavallo 
altre tante , & cofi quefla gioflra di hoggi è una 
di quelle. 

*/£lt. Ter mia fede, che cotettt caualieri fo- 
no degfii dì molta laude > poi che non fianno con 
qvell'u ciocche in alti i luoghi fi ueggono. 

Fran. y oi non potete tanfargU di ocioft; per- 
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tìoche ogni dì fi e fer citano in giuochi di arme,*? 
della palUyche gli fa agilisfime le perfine, per 
ogni efercitio militarci & anco igioueni del po- 
polo feguino il lor coHume >, e (cren andò fi i gior- 
ni di fella nella deslre^ delle arme : per lo che 
àfono in quefia città molte fcole buone di e(ie . 

xAlt. 0 T^apoli , io ti ho gran compasfione , 
perche he tu jèi piena di nobile caualleria % di kg- 
giadnsfimi giouani,ga%liardi, & aggratiati,& 
di fuegliati ingegnai quali impiegano le uirtù>ct 
gratie loro hauute dalla natura y in mot morare ne 
loro configli l'uno dell'altro, in puntigli uani , in 
Stimar troppo fe Sìesfi^pocogli altr'uin riguar 
dare fe colui fi leuò prima la ber ettaro [egli mo- 
tivò cattiua faccia ,o fe gli parlò con prefmtione 
& in queflo paflano il tempo y che fe efercitafjtro 
leloroperfone,& ingegno, come gli eie r citano i 
caualieri di quella terra, T^apoli farebbe il fio- 
re del mondo , & quelli delle altre bande d % Italia 
nonfcriuerebbonoyiìh fi riderebbono della odo/i- 
ti, & puntigli Napolitani 

Fran. Molto ut doueua piacere 'b{apoU,& 
bene uì trouaui in effo, poi che tanta felicità li de 
fideratc. 

*AluVer amente io gli de fiderò ogni bene, per 
che mi è par fa la migliorerò una delle due mìglio 
ri città che io ho uedute . Qual città del mondo 
fttrouerà cofi^iena di Trincipi y & grandi Signo 
ri, di belle donnt,di caualieri , & eccellenti bue* 
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mini in untele faenze ,& arti? doue uederetc 
uoi tante gentilezze, & coje applicate aWuf o ìm 
mano ? Quiui in tutto il tempo u'b primauera y 
mainonfiafcondino le refe ,nè mancano fiori nb 
frutti : ne nel fuo porto mancano diuerfità di 
nauilij,cheuengono,& uanno per tutte le l\egio~ 
ni del mondo,cbe la rendono ricca* popolo fa * & 
magnifica fio fon affettionatifsimo a quella buo^ 
na terra , doue le genti di epa per lo più fono di 
dolce tratto y & amici di f noi amicijanto y cheper 
amore dell 1 amie o % non fi curano di perdere la rob 
ba,& fpeffe mite la uita: &ameè toccata par 
te della lor gentilezza, & uera amicitiaionde io 
le defidero accrefcimento, & felicità perpetua* 
Frantoi fate bene efiendogli debitore di tan 
to infatisfarla con quelyche potete . jtndiamo , 
acche bc babbiate tempo per uedere una corno- 
disfima pianga di belle donne >e caualieri >&m 
pop al lucidi s fimo, e piace no le. 

il fine della feconda parte * 

te m. A "il* T«Vitl|W4 te «-a"! *Art ••te t£L Al 1 £S. »t tL'*» V T tei * 
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xAltamir annone Franco. 

0 7\£ molta ragione è lodata 
quefìa Città per una delle 
principali >& più illulìri di 
Europa. Io n'ho uedute le mi 
gliori di efìa , & niuna m'è 

... , . jafiSal piace iuta tanto come qucfl<t, 

co/idi piaceuole [ito y di magnifiche jlrade, di 
belle ca[e y di folenni tempij, e di alte torri > come 
di caualieri bene esercitati nelle ame,&ditétili 
€t belle done:p certo egli è co fa di molta jlimatio 
ne cedere la gr a politeceli e tutte lefue cofe ha 
no.Lajpetialcura che delle cofe public he ui fi Im. 
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L'abondamp delle uettuuaglie , &prouifioni , if 
buon papere di quelle. Et qual B^epublica del mon 
do può pareggiar fi col fuogouerno , & libertà co 
efia? (non mettendo però in queflo numero la B£- 
V weET pMica Veneìiana, laquale nel prudentiftimo go 
na, prima uernode fuoigrauifsimi Senatori auan%a tutte 
nel buon a \ m ^ e pub. de* noflri tempi) ilcbe è caufa de- 
coucrno ^ C erta,che ella non pofia diferuire il fuo He 
U alticRc udendogli huomini coft padroni della loro facol 
pub. tày feniche ut fi consentano fupperchierie da, 
maggiori, nègrauc%&e> ne pagamenti nuouufen- 
Xa moleHia, ne tirannide alcuna . Che allegre^ 
<ta è uedere lafua pace , lafua nera amicitia : il 
$e coft ubedito: la Religione cofi ofleruata^ il cui 
todiuino coft folennemente celebrato • Qui non fi 
uezgono \uperbiV re fidenti del [{ealConfigliOjnk 
altieri giudici, nh infoienti barigelli. Ts(c per 
cdttiuo anno patifee fame , ne per buono ui na- 
feono fcandali . Francia non la molejla. africa 
non le fa di(piaccre>Caftiglia Ve amica, Catalo- 
gna confcderata,Valen\a obediente.S iciliagli è 
fozgettaf^poli la riuerifee , le Ifole le danno 
tributo, & coft regna felicisftmamentc: io ui du 
co certo , che habitarei coft uolentieri in questa 
città come in Triana. 

j?ran. Ora Ihauete lodato più , che in tutto 
quello* che battete detto: percioche egli i coft 
certayche la patria > & naturatela dell' buomo 
ione ha il fuo uiuere>& tè allenato è più amata 
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da lui, che alcun altra co fa , & gli fare meglio, 
quantunque non lo f off e: onde poiché uoi la pa- 
reggiate con la uoflrapatria,& naturalezza,™ 
potete lodarla più. 

.Alt. Sediamo ne 9 marmori di quefto beUisfì- 
mo ponte, che goderemo della diuerfttà di genti, 
chepereffo nano, e uengono;e delle barche, e na 
uiliìyche per quefto celebrato Ebropaffano, & prlII1J| 
delle fue delitio [e acque jielle cui illujiri riuiere, popolano 
furono edificate le prime terre delle Spagne,per nc d j s r a ~ 
lo che Spagna fu chiamata iberia. Ki!» 

Tran. Voifapete più antichità & hijlorie di & Ebro. 
me, che non mi difpiace. 

*Alt. Toiche habbiamo uedute le cofe più no- 
tabili di questa città, fia bene, che ragioniamo di 
cofe utile, che non ha da eficre fempre nana la co 
uer fattone deglihuomini honorati,come ne anco 
ha da efiere fempre grauejena frale burle me fio Chiccri- 
lar^e uere, &fra le nere alcuni fiori di burle . [ cura ^°^ 
Tarmi che le cofe dell'anima , & dellhonore (te a ° c "° 
no qua ft una medcfima cofa:uoglio dire , che chi ra trakur- 
fi feorda del fuo honorc fi feorda deW anima fua : rato del- 
& chi non fa il conto, che conuiene dell'anima ^" ln,a 
fua meno il farà del fio honore:& però fi mefiie Qy c f ra- 
ro, che l'huomo (ia bene infornato di ambe due feurato 
cofe;in quel che tocca all'anima conuenicntemen dtìì 9 zrj<m 
te fon, inftrutto pcioche i mici padri hebberofpe ™fc u " to 
dal cura di injegnarmi i precetti delia chic fa, et £ t \ fuo ho 
gli articoli della Fede , & ne comandamenti di no re. 



tffa, con tutto quello , che per la mia faluatione 
bo di figliar y & lafciar, & non uolfero, che paj- 
faffe più oltre.ne minfegnaffero queSìione > dub- 
bi* nh fonigliele , che mi faceflèro preuaricar 
per mancamento deWintendimento:onde io prefi 
quel, che puote fiate nel mio uafo,& non picca- 
rne deono fare i buoni Cbrittiani. Delle cofe dtlr 
t honore ancora mi diedero alcune regole, ma bo 
ra ci fono altre più fittili, & pericolofe : in tem- 
po de J noflri padri ci furono più bonorati buomi- 
tri, che bora, & intendeuano manco queHi cafi 
di honore i moderni. 

fran. 7{pn perche intendefiero manco Vbono 
re gli antichi furono più bonorati , che noi ; ma 
perche furono più uirtuoft ipercioche il uirtuofo 
ancoraché non cerchi l honore il troua:& potete 
bora,piu>che nel tempo paffato manca la uirtù* 
fa mettiero , che s'intenda in quefio i cafi del- 
[honore* meglio , che s'intefero neW altro : & 
aueUche uale l y huomo,cbe iha perche procaccia 
no efiere uirtuoft, poi che\en%a la propria uirtk 
non pof siamo confeguire il uero lyonore. 

Mt. Voi che mi dite, che il uero honore sìxt 
da confeguire con la propria uirtù , uorrei * che 
mi diceflepiu coptamente , che co fa fia quefla 
uirtù, che tanto benefitio ne trae Fbuomo di ef- 
fa: che alcuni dicono,cbefia potenza dell'anima* 
altroché fta affetto* & altri altre cofefimile à 
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fofi bario dichiarato cioche ella fia%&queUche ua 
le,& doue fi troua,& le fue opere tanto copio 
famente y che mi mancarebbe hoggi il tempo per 
recitarloima ui dirò la foflan\a di queUche dico» che cof a 
no,accioche l'intendiate. Dicono,che la uirtu, no fia uirtu • 
€ potenza dell' anima ,nh affetto alcuno ,ma un cer 
to habito in bene operare con elettione,& un me • 

fra gli cflremi de gli affetti,& pas fiorii. 

Mt. Che fono affetti t 

Tran* Gli affetti dcWhuomo fono molti, &per 
quelli, che udirete potrete intendere gli altri, jlf » 
f etti fono amore ,dtfamor e, audacia , timore* tri~ Affetti 

uidia,mala e buona uolontà , & cofi altre cofe di 

tal maniera. . v 

Alt. Adunque fe la uirtu non è affetfo,nè po- 
ten%a,comt intenderemo noi queUche ella fiat 

Fransi può conofeere per contrario, e nimico 
del uitio , cofi come fi conofee l'huomo trifio uia 
dal buono,per iluitio,e per la uirtu, e non per gli 
affetti y che ho detto , che l'buomo perche ami , o 
abhorrifcatfche tema ò non temalo fi ha di ehm 
mar buono y o cattiuofolamente colui, eh e temalo 
non tema quello, che fi debba ,o no fi debbaidi mo 
do, che rio per amar ò temer ajfòlutamete merita 
alcuno effete hauuto per buono ò per trifio, nè 
merita laude ò uituperio,ma colui,che teme quel 
che fi conuiene ò non conuiene perche fogliamo al 
cune uoltc amar ,e difamar, temere > oJkruar,adi 
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Yard, quietarci, attriftarci, allegrarci ,fen%a uo- 
ler,nè penfar tali affetti: & perciò ninna cofa di 
y uè [le, fetida elettione è uirtùidi modo,chela 
tu non e affetto, nè meno è potenza dell'animo , 
ma babito in bene operare con elettione; & cofi 
per quefìe cofe,cbe ferrea eleggerle y uè conftde- 
farle ciuengono non meritiamo pena, negloria % 
laude, ni biafimo: & perciò bauete d'intendere^ 
che la uirtu è un babito per ilquale ci di/ponia- 
mo a bene operare per queiìi affetti:& qutslo ha 
bito cioè la uirtii s'ba di efer citare di modo , che 
non jolament e faccia buono il fuggetto douelia 
i,cl)è Ibuomo sleflò, ma ancora le opere, che d<t 
quella procedono: cofi come la uirtù uifiua ,fa 
Com« G l'occhio chiaro* &infieme con lui perfette le fi* 
«lebbcefer gure, & le cofe,che uedei cofi è la uirtii dell' bua 
<«ar la uir m0ì c j 7e infieme con lui fa perfette le fue [opere. 

.Alt. Douehabbiamo ditrouar noi coteHo ha 
bito,òuirtài i 
Fran* In tutte quelle cofe , che poffono effere 
duùfe, & partite, il poco,& il molto,& l'egua- 
le fi può trouarey & qucfto in dui modi , afìolu- 
fomenterò in rifletto di alcuna cofa : quello, ch'è 
astutamente, in ogni cafo e tempo è una mede- 
[ima coja, di quefio modo :fe il numero di dieci 
fo(fe ilmolto,& il numero diduifofie il poco, il 
numero di [ti farebbe il meyfi di quei numeri, co 
fiderandolo in rifletto di quella propria cofa;ma 
€onfiderandolo in rifletto d'altra^ mene ad eflèrc 
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iliuerfo* fecondo diuer fi rifletti. Toniamo cafo, 
fe dieci leghe di e fercitio per una infermità fari 
troppo *& due leghe farà poco , non per queflo 
uerràfempre ad effere fei leghe il me^o delle die- 
ci*quefio mene perche le cumplefiiom degli bua 
mini* fono diuer [e, che ad uno fei leghe farà trop- 
po* & ad un altro poco : queflo fi chiama me7 x Q 
giometrico* che non gli fi può torre *nl aggiunge 
re: di queflo modo adunque hauetc noi da inten- 
dere* che fta la uirtù y me%o de gli affetti dell'ani 
mo noflro,meflofra il troppo* & il poco di /oro, 
ch'è ilfuo merp* non affollamene, ma in riflet- 
to: percioche efiendo diuer fi gli ftati^ & condì- 
tiom degli buomini* & anco diuer fi i tempi , & 
le occafioni da operare* è neceffario , che egual- 
mente queflo me?o dotte giace la uirtù re/petti- 
uamente s'intenda: di modo,che fìando nel mero 
del poco* & delmoltouenendoihuomoa teme- 
re ò amare eflremamente* tanto per poco come 
per molto* la uirtù, che in me%p de' dui fi troua 
uiene a operare, effendo all'uno fleroni y & all'al- 
tro freno* anticipando il poco timore fin deue 
debbe arriuare*& intertenendo il troppo amore 
accioebe non pafsi da doue non deue pajfare , & 
queflo in luogo*e tempo conuenicntù. 

jllt.Sela uirtu e di tanta for^a , & ualore % 
come uoi dite, che in ogni banda, ch'ella fi troua* 
ràfarà l'opera* che fa, doue che bora è , perche 
• ftà nel me^o di dui affetti f 
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Tran. Ter che il me^o delle cofe ha più for^a 
the gli eflremi , & è parte doue la iurta può me- 
glio operare co* di/ordinati affetti. 

jilt. Et perciò credo io, ci/ ella fia tanto diffi~ 
cih da trottar fi. 

tran. Cofi i,per che Untelo confitte in unpun 
tOyche non fi può partire* & gli eflremi in ejfere 
lontani da efjo : & per queflo fono più facili da 
trouarfigli eflremi,che il mc{o,pcrche effendo lo 
eflremo il fin della cofa,per cercar il me%o di quel 
la,perfor%a hauete di pajiar prima per lo eftrc- 
moidi modoycbe auanti , che pofliate arriuare al 
punto bauc/e di trouar lo eflremo, ette la entra- 
talo la ufeita di quel centro: & cofi perche quello 
eflremo è infinitamente appartato dal punto , in 
comparatone di quel, che il punto e,uiene ad effe 
re il punto cofa,cbe non fi può diuidere-.di modo » 
che bauendo per certo, che il manco ,et il flipper- 
ch'io, o il troppo s o il poco fi appartenga al un'io , 
cofi il me%o fi appartiene alla uirtu. 

sAlt. Di modo , che la uirtu, non è altra co fa » 
che un* ha bit o con e le tt ione , il qua le confifle in un 
tneifl in rifletto nottro>fecondo> che pergiura ra 
gione farà giudicato. 

Fran.Tiu hauete di fapere > che quella uirtu 
morale confifle in quelle cofe,cbe hano me%o,per 
che non tutti gli affitti, e atti deWhuomo pofiono 
riceuere mc^o doue pofla flar la uirtu, & fe pure 
lo riceuono non gli fi può dar nome in uolgare^ 
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^Alt.lo ho intefo molto benebbe cofa fia uirtu: 
t, quantunque non fia geometrico ho ancora iute 
fo il me%o fra il poco & il molto doue ella è » in 
rifpetto noliro;hora de fiderò fapere^poi che la uir 
tu èco fi eccellente cofa fe ihonore ì ballante per 
che fia premio d\ quella* 

Fran. 7v(p» è buttante, ma è premio ballante 
per Uopere,che ella fa. 

.Alt. Ver che il uirtuofo de fiderà effere bono- 
rato? non gli bafla,chegoda della uirtu t 

Fran. Ver che poffedendo ihonore, da ad infé 
dereyche lo merita . 

^tlt . Ei mi pare,che ihuomo uirtuofo non deb 
he defider are ihonore per ambinone, & de fide* 
rio dì effere lodato. 

Fran. il uirtuofo non defidera>che gli fia fat- ^ on c 1 • 
to honore per ambinone, grdefiderio di effere lo 
dato, ma per premiare le fue opere come elle me- battante 
titano, & mettere ihonore doue, che (fio debbe Mia uir- 

fl arCm cu,ma de! 

*Alt. BaUarcbbe alihuomo uirtuofo , che go- dd^uir- 
defie della uirtu fola 9 fen^a che facefje opere ? tuo fo. 

Fran. ì^j>:cl>e poco gwuarebbe ad alcuno , JI uirtuo 
che haueffe chiaro l'occhio fe non uedefie con fi£™ t fo 

l*tào. rehonora 
*Alt.Di quello modo folo quel uirtuofo, che fa to per am 
opere uirtuofe.per demone è honorato. bitione , 

f^cft. sa* 

*Alt. Infomma fecondo quello ihonore non è f U e opexe. 



per alerò y c he per darlo in quello mondo per prc* 
miogiuilo delle opere del uirtuofo ? 
Fràn. TS{on è per altro, 
vttlt. adunque perche fanno coft grande in- 
giuria air bonore quelli, che il danno al uitiofo% 
crudele,pufilanimo,tir anno, fenica carità , fernet 
confcieìr^a, bugiardo,nimico de' buoni ,folo, per- 
che ilutggono fauoreggiato dalla fon una, &non 
confiderano,che fia nato di vài [angue , e che per 
ufure >tralimenti,inganni, e per uie ingiuHe hab 
bia acquietata tanta robba>e facoltà: perche a ta 
li moftri fanno bonore* & riueren%a, molto più , 
che al HÌrtuo!o,nobile y giufìo,& prudente? 

Fran. Cotal bonore non è uero y ma accidttale, 
efalJo,che iluolgo il da p ignoran^timore,o in 
tereffo, ma i ualoroft , uirtuot, & prudenti , non 
fanno bonore a taliitfny fuggono da loro perete 
gli conofeono indegni di bonore y & degnidi ui- 
tuperio: dimodoché folo il uolgo ignorante bo- 
nora perfuo intereffo queiperuer/ì , che lui uede 
aggraditi .-perche il uolgo non flima fe non il po 
tentenni terne,ne ama fe non il ricco : & però ed 
dtndo que§ìi,cade ancora il fuo bonore y & Rim& 
Iluerob© €^ ncll'aunerfitàtumlo cono f cono , ansigli fono 
nore e qi- contrari: ma i genero fi,i uirtuofi,non ojlanti,che 
Io die fi fa fieno pouerifóno honorati da quelli , che pojiono 
$rt uirtuo- i )om rjre,& fe dal uolgo per la lor pouertà,&hU 
f() M miltànonfonori(bcttati,neHimaticonzridi,& 
•uoljare. efclamationhcon prefenth& reueren\e x coji co - 
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me fanno a queUi y cbe hauete dettogli baflà> che , 
intedanoyche i buoni y egli eletti conofcono 3 che lo 
TO fono pia degni di quegli honoriycbe quelli , che 
iluolgo flima,e che loro [oli y li loro propria uir 
tu>e no dirobbUiflatOiOmagifìrato, nefauore di 
fortuna jono qudlijhe meritano cffere bonorati. 

tAlt. Io nonsò,cbe dirmi in quefìoyfenon cbe 
ueggio ibonore mejjò in luoghi taliycbe mi nura 
uiglio come lui medefimo non gridai doledofi del 
torto>& ingiuriaycbe li fanno in metterlo fra ta 
ti uiti),&maluagità y & qucl,ch 9 è peggiore>che i 
tali infamiyfono quclli>cbe fi penfano torre gli ho 
nori y d uirtuofiy & bonoratiy & applicargli a fe 
flesftycon (prezzargli, & trattargli baiamente. 

Fran. Quelli ta li uiuono con fc [Ics fi ingannati 
perche non folamente non fi bonorano con fpre%a 
re i minorile he meritano efjere bonorati: ma per 
dono la reputatione di prudenti,®- ualorofi , per 
che il prudente y & ualorofo bonora y efaiwreggia 
quell'oche meritano eficre bonoratiytion hauendo L'huoma 
riguardoy cbe fieno aggrauati dalla fortuna , & ual ° r °f° e 
ridotti in bumile flato: la onde quefìi altieri fo- fau 0r e C g? 
nohauutiperfuperbiyleggieriyprefuntuoftyuaniy gu qucl- 
ccrimoniofiyimpertinentiy malcreatiy ambitiofi , l°> ch e me 
profaninolo un bene ha quefla forte dipa^ y & [^oraui 
è quefloyche fe non bonorano, meno di* bonorano , 
per cagioneyche le fue opere buone y e cattine >fono 
di poca ualnta,pcr che fono bautitiper buomini li 
keri,& fen^a termini di ragione gouernati dal- 

*L 4 
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la loro uolontà: & co fi uederete quelli tali , cbf 
~ non fono altra co falche giuoco del uolgo . 

jilt. Felici loro , che fi penfano indouinar h 
tutto >& niuono contenti, non penfando dar cagio 
ne ad alcuno y per che gli amaygjno, nè che alcuno 
glie la dieno per amaT^arglì. 

Fran. TS{è quefti, ne altri danno cagione 1 per 
amarre alcuno. 

Jllt. Come le ingiurie molto graui non fono 
cauja legittima per dar la morte all'ingiuriarne? 
a me mi pare > che fia baflante caufa , perche io 
ama'tgiurìbuomo* che quel tale mi metta nome 
difalfario,o traditore, o heretico a o di altro ne- 
fando uitio. 

Fran. Tutte quejle ingiurie ,che uoi dite tanto 
Kon iTe grani con le altre ^non fono cagione baflante,per- 
bafl ante c ^ e 10 ama ^ un'huomo ^perche (cn^a ama^ar 
per amaz lo hanno rimedio. 

zareu n JLlt. Hora io concedo , & credo , che fecondo 
huomo. fa leggi, & la ragione , le condiate, le maluagi- 
tàsgli fcbiaffije baronate , & tutte le ingiuriet 
che con fuf erchieria fingano ,o tradimento fi fan 
no hanno rimed\o^en%a dar la morte- all'offendi 
tore,per cagione, che non togliono Ihonore aWof 
fefo^ancora ebegrauemente l'ofcndano^he^ co- 
me uoifolete direjhuomo non è obligato alTim- 
posfibile>& è imposfibile>cbe alcuno poffa guar- 
dar fi da' traditori: ma conciofia,che la uirtu fe- 
da jòpra la uerità,tcflo,che la uerità manca,man 
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ca àncora la uirtu,& fi perde l'honorc • 1 

Fran. Che volete uoi direi Vn mcd 

Mt . Che urìbuomo ferina uerità,non ha hono |° 
re: perciocbe fe alcuno mentifce un* altro graue- f e n ^ mo 
mente il dishonora ,poi che toglie alla gente la (ha con 
buona opinione y che di lui baueua,& falche gene g™ n Mi- 
ri & penfi un'altra in fuo pergiudicio . fi» ucrita 

Fran. Voi dite benebbe ihonore, o disbonore 
prefio il uolgojion e piu,cbe la opinione , ma egli 
non fi debbe hauere con lui tanto conto, per che le 
più delle uolte non fa quel y cbe fifa. 

.Alt. Egli è ucr amente dura co fa, che il uolgo 
mi habbiaper infame , & in uero molti fono ca- 
gione,cbe per tali gli babbiano, perche trattano 
i cafi di honore con cattiui termini: di queflo mo- 
do. Vno ingiuria urialtro,& non oftante>che uoi \ 
dite y che l' honore uno non lo può torre ad un'al- 
tro, l'ingiuriato nel punto, che riceue la ingiuria 
& non fi fatisfa y fi ramarica cofuoi amici, dicen 
dOychegli hanno tolto il fuo honore , & lui (le fio 
di quefto modopublica il fuo disbonore, &ilR£0 
gli rityondeche mole, o non uuole tornarli il fuo 
honore, & cofi uanno giuocando alla palla con f- 
honore del pouero ignorante. 

Fran. Voi hauete parlato molto bene,che cer 
to egli è termine mal intefo, & brutta parola <fi- 
te,uoi mi hauete tolto il mio honore , o reHitui- 
temi il mio honore, o uero , io ui reftituirò il uo - 
Siro honore : & quefìo è uno dc y cattiui coflumi, 



the l%oggi barino, molti per buono : che per dire 
uoi mi bautte ingiuriato: datemi fatisfattione, a 
io ni darò fatisfattione : dicono , uoi mi bauetc 
tolto il mio bonore , restituitimi il mio bonore , 
o io ui reflituirò il uoflro bonore ; & di queSlo 
modo come uoi ditegiuocano con ejjo alla palla , 
e*r perciò sì debbe considerare molto quel, cbe fi 
fa,& fi dice >,acciocbe il uolgo non prenda mala 
impresfione y & opinione. 

jllt. Co fi fi debbe farebbe la maggior parte 
dell* bonore, dipende dalla opinione delle genti , 
& per qùefto mi par e, cbe s io fon bauuto nelTopi 
mone del mondo per buomo di bonore y & forìbo- 
norato da quello, farebbe degno di più d'una mor 
tejl traditore jcbc togliejfe qfta buona opinione 
in cbe legeti mi bano*e mi mettere nella cattiva. 

Fran. Ver ninna cofa l buomo no debbe ama^ 
%ar uri altro. 

jllt. Etfe il permetteffe la Cbrifliana religio 
ne<non farei io meglio fatisfatto uccidedo chi mi 
mentìycbe fé prendesfida lui altra fatisfattione? 

Frange la noHra religione , e legge naturale 
permetteffe cotali ue dette ,an?i fi bar ebbe di dar 
U morte allo fcelerato cbe da Jcbiaffo,o baflonate 
più tofìoycbe a colui 9 cbe da la metita,j>ciocbe co 
luiycbe dafcbiaffbyO baflonate fi pefa,cbe fa mag 
gior offe fa co ciò cbe co altra cofa, e con darli U 
morte fatis farebbe all'ingiuriate la offefa^et la in 
bumanità della tal uc detta farebe est pio a molti. 
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*Alt.TSlp dite uo'hcbc lo fchiaffo,le baronate, le 
cortellate y cbe fi dano a tradimento, 0 co fufcbie 
ria,non togliono l'bonore a colui, cbe gli ricette f 
Fran. Co fi il dico . 

*Alt.Adùque fe colui,cbe cotali ingiurie, e of 
fefefa ancora che non toglia Ibonore con e[Je me 
rita la mortele come habbiamo detto le leggi no 
lo deuietafiero, colui cbe mentile utialtro,che re 
almente lo disbonora % non ui fare , che fia degno 
di morte. 

Fran.Tiu ui dico,cbe una mentita,pcr dar del 
le haflonate a chi la dà,ni $ altri delle ferite ine Auuerti 
per tagliarli un braccio y & la lingua con cbe la ^'f" tomo 
diede y nè meno con darli di piedi fu la pancia , & * t ^ mcn " 
amarai lo con tutte quefte cofe non fifodisfa il 
mentito. 

\Alt.lofibfrefco di quello modo >per donatemi 
[ignorerei) io credo , cbe fe ama^jo lo feudiero , 
che mi diede la mentita, faro fatisfatto a pieno t 
di queflo modo non uè alcun mentitole babbia 
bonore>poi cbe il perde, & non lo racquisìa. N 

Fran.Io nòti dico,cbe il pcrde,nè cbe non pof 
fa racquiUarlo , fe co fi il perdema dico > che non 
lo racqu isìa con quel,che uoi dite,nè meno fi fo~ 
.disfa con amaigare coluUche lo mentì . 

tAlt.Io no sò cbe dirmi in tal cafo,uoi dite una 
uolta,cbe la mentita,con baftonate,cortellatc,co 
piedi fu la pancia \nè con morte non fi puo fatisfa 
je,e un'altra volta date f^ran^ebe ella babbia 



fatisf anione, cattatimi toflo da queflo dubbio ui 
prego, che mi confonde. 
II menti- Fran. Trimajhe fappiate il modo di tacqui- 
to a tot- far rbonoreycbe dite,che per le mentite fi per- 
iodò per ie: UO gi t0y c he intendiate^be il mentito >non per 
Je ma° n £ del'honore, quando ingiujkmente h mentitczma 
ptfiMtio perde la prefuntione, & openione del mondo m 
ne di «jud f / ;e rfj ce Sìaua, & era bamto: percioche ut 
|o ' iendolo tanfato di huomo fen\a uerita, le genti* 
che più tofto credino il male, che il bene, uengo- 
no a penfar male diluì. 

Mt. Ditimi adunque la uera fatisfattwnc 
iella mentita, sella è altra di quella.cbepocoft 
uoi mi dicefìeipoi che baronate, ferite^ morte, 
non bacano a fath farla, che mi pare, che con la 
morte tutte le ingiurie fi fodis facciano. 

Fran. State a udire. S uri huomo ui percotef- 
fe con ma lancialo ui defie ma ferita, credere^ 
Sìe uoi guarire di quelle percofle rompendo la lì 
eia, & la jpada con che colui ui percofiei 

jllt. Toco rimedio farebbe queflo. 
' Fran. Cofi ui auuernbbe fe uoi percotefii > ò 
4mma*wfii colui y che ui mentì : poi che non per 
ciò tornile uia la mala openione, che per la men 
titani uoi ha la gente, any in un certo modo ui 
acquiftarcfle peggior fama, 
jt It. adunque non ha rimedio. 
Fran. Hallo ma in queno modoiche colui,drt 
ni mentì, & tolfe il uafìro honore, come ditt, ui 



loreflituifca, confefjando dinanzi a chi tri nien- 
ti y & di altre h onorate per fotte 3 che ui mentì in- Vero rì- 
giuftamente,& non con animo d* ingiuriarti, né niedioper 
offenderui,ma per colerai perche non confiderò ll mccll °* 
quel % che di(ìe,ò perfal/a informatane , & che 
conofee realmente hauerui ingiuriato a torto } ma 
non toltoui Cbonorc, perche fempre ni conobbe, 
ui hebbe,ui ha,& ut haurà per huomo ,che ama* 
fie,& dicelle la uerita. Con queflo, le genti , che 
per uederui mentito haueuano prefo mala openia 
ne di uoi, tornano alla buona: e eco tri la fatis fac- 
ilone legitima, & uera,che fe migli date delle 
ferite, & delle baronate, certamente l'offende** 
te, & ingiuriate molto, ma non per offenderlo, \ 
riè ingiuriarlo, fe uoi fete bugiardo farete uera- 
ce, ni fe colui ui menù ingiufiamente moftrarete 
la fua bugia, & farete conofeer la uoUra uerita: . 
poi che fe l'amante, perdete per fempre la mo- 
ftra uerita: percioche folo colui,che ui la tolfe, ui ; 
lapuoreftituire. ^ 

*Alt. lo re fio fatis fatto della ragione , che uoi 
mi haucte data dintorno alla fatisfattione leghi \ 
ma delle mentite: & poi che hieri mi dicefle a 
pieno quàte forti di me t ite fi trouano>uon ei,cbe 
bora anco mi dkefii quatefi trouanoanco di bn 
gie, & fe tutte elle togliono l'honore a colui, che 
le dice: concio fia,che fe tutte le bugie, che fi di- 
cono togliono uia e cacciano la uerita non hhuo* 
mo al mondo* che la dica. 



Varie for fran. Molte cofe dicono gli huomini, che han 
ti di bu- KQ t i to i 0 fa bugie *& nonlefono:& fepure ilfo- 
^ IC * no, non hanno alcuna forip> ni pofiono ingiuria- 
re: & altre* che fono bugie* & non apportano in 
famia a colui* che le dice, perche non dishonora 
no altri: & altre ci fono* che non apportano infa 
mia a colui, che le dice, ma l'offendono. Et an- 
cora uh un'altra forte di bugie* lequali togliono 
f Ubonorc a colui, che le dice, perche con quella fi 
peti fa il tale torlo ad altri . La prima forte di men 
tire C quando fi dicono cofe di baffo titolo di bu- 
gie, come fiabbe,fauole, fingere, componere bi- 
jlorie* can?oni*& altre cofe*chc mai non furono: 
quelle feruono per darjpaffb % e diletto a colui*che 
leaJcolta*& effendo trouatep folo quello fine, et 
non perche elle fi habbiano per uere;non fi poffo- 
no chiamar bugie \mafitl ioni y inuentioni*& cofe 
compofle. La feconda forte di bugie fono quelle, 
che dicono i Cacciatori, Teregrini*marinari*& 
altri narrando Sìranevge incredibili, che mai 
nonuiddero*& dicendocele hanno ueduteuo- 
gliono e/Tcre creduti: quefle bugie, che loro dico- 
no, non gli apportano infamia * ma gli offende , 
perche fi dubitano quelli* che gli cono feono, che 
come dicono per nere le cofe, che non uiddero, ne 
furono* co fi raccontino lettere d'altro modo di 
quel, che elle fono. Gli innamorati , & ifoldati 
mentono più grauemente , perche fi uantanodi 
grandi uittorie ì che mai per loro non pacarono: 



HI l IT-jtHJÈ. T^f r{. III. 128 
tonde ancoraché qucjla forte di mentire non gli to 
glia thonore quando in preiudicio d'altri no men 
imo feria uanagloria, & uanità, che_ moflrano 
lodando fe flefsi rimangono reputati uanU& imo 
mini di poca prudenza . La quarta forte di men- 
tire e quando alcuno dice di uri altro in affenTg* 
cinprefenra alcun uitio , & difetto grande, che 
colui non babbia.-quefta è una bugia uelenofa,pe~ 
ricolo fa } e diabolica:queSìa b la colpa più graue 
incbeurihuomocon uri altro può incorrere, per 
cioche toglie la buona fama ad urihuomo, 0 dona 
di honorem di tal maniera glie la toglie, che fo 
uente s'imprime quella infamia ne cuori delle gé 
ti \di tal forte , che quantunque la tal ingiuria fi 
fidi* faccia bene&on fi caccia interamente il dub 
bioicbe fi ha fe queWinfamiatot buono ò catti- 
uo: uedete adunque quanto graue delitto fia infa 
miare uribuomo,cbe come ho detto quafi è impof 
fibile quantunque la ingiuria fi fodis faccia bene, 
che no refii alcun fofpetto di lui y e che fi riguarda 
dindi impoi con altri occhi diuerfi da quelli con 
che foleua e fiere riguardatoiper queflo graue pe 
ricolo, a che è fot topo fio ogni huomo di honore: 
ilSalmisìa fupplicaua à Dioiche il liberaffe dalle 
lingue inique^ dannofe. 

Alt. Di grande fatisfattioneha bifogno un me 
titOyChe certo ingrande pericolo mette il fuo ho- 
nore colui,cbe il mentifce ,& grande offe fa fa a 
[e ftejjo colui , che in pregiudicio £ altri mente > 
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con che , & come può fatisfare afe Sleffo colui, 
che parla in affen%a d'altri neWhonore di quello, 
W dijua moglie . Ditimi ui prego fe upo,ò mol- 
ti mormoralo della limpide^ & bontà duna 
donna maritata, & il marito non intende , ne fa 
ciò: queHo tale farà egli dishonorato t io credo, 
che nò: perche fi ha da prefumere , che fe lui fa- 
pefie cotal mormoratone, & ciò,che di lui fi ra- 
gionaceli rimediar ebbe, di modo, che ufciQe din 
famia, &fofìe giudicato per huomo di honore. 

fran.Mcuni fono di parerebbe ancora che il 
marito non lofappia fta honorato nella openione 
di quelli, che fanno la uerità. 

• Mu Infomma la maggior uergogna, che aU 
t huomo può uenire, è l'adulterio di fua moglie : 
la mag- fe uno mi menti f ce ,& mi toglie l'ho- 

folnTdtì nove mi lo può reflituirema la moglie mi può tor 
V huomo r e ì honore, & non mi lo può reSlituire. 
e l'adulte Fran y 0 \ n te U U ero,che non può torre alcu 
rio dì fua ^ xhonore ad uri * altro* come molte uolte ui ho 
m0t l<# detto, ma la moglie può torlo al marito, perciò* 
che ella è una cofafteffa infieme con lui : & più 
uergogna e dishonore è almarito quella,chefa la 
moglie, che quella , che lui Sleffo fi fa : perche la 
uergogna y che fa il marito folo fe jlefio dishono- 
ra, & quella>chefa la moglie dishonora lei , & 

lui infteme. 

Mt. Efjendo i dui una cofaflcfla,la uergogna % 
che fifa lu'h non dishonora anco la moglie* 

lo intendo 
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Tran. Io intendo che non la dishonora,effèndo 
lei queUa,che debbe: che perche io fm adultero 
non faccio pregiudicio alla mia buona moglie-ma 
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utdarfi d altri , & il figliuolo dell'adultero tiene 

a rubare il nome,l'arma, & la robba mia Onde 

t Teologi trattando dell'adulterio dicono, che cf- 

fo è maggior peccato, che lo ilupro,& lo prom- ^ 

no con molte ragioni di grande fona, che per ab 

cremare io non ut le dico. 

Mt. Certamente non ha comparatane il 
danno, che l'adultera , & maluaggia doru 
nafaal marito; perciocbe oltre i danni , che 
*oi dite , che le fa t la gente l'ha per uilt 
d animo , tnfenftbile , tra/curato del fuo ho 
nore, fchiauo di fua moglie , & per man- 
co di lei, &efia, & l'adultero lo (brezza- 
no , & Rimano poco , & fe ne ridono, & bef- 
fano diiut. -r-* 9 

r Jj^^f te \ Sa P ete ^l,chedice Ariflotik 
[opra l adulteno,comendando la fua bruttezza * 
eh è cafo tanto enorme, che il medefimo,cbeiìfk 
fi vergogna di dirlo. . 1 

Alt .Adunque quefìo enorme cafo ha pena di 
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Tran. Ts(onfa fe non molto male* & in pregi* 
diciofuo, e contra tutte le leggi, & farebbe dan- 
no >e vergogna fua,che mettejje le mani in una fra 
gliele re fa donna. 

*Alt. Voi che uoi dite, che non è lecito amaq- 
%ar la moglie, che fa uergogna al marito , & 
che le leggi non lo comandano :egli la può la* 
(dare. in 

Fran.Cofifece Giulio Ce farebbe lafciò la fua, 
perche in ì\oma fi mormoraua pubicamente di 
Cefare re lei,e di Clodio : ondeefiendo C Iodio accufato di 
pudiò fua dò fu chiamato Ce fare , che diceffe perche tha- 
mo % le " ueua repudiata,ilquale rifpofe. Che egli non l'ha 
ueua lafciata>per alcun male, che ella hauefiefat 
toma perche conueniua,che la moglie di Cefart 
non fiìo fofìe limpida di colpa } ma ancora di ogni 
fofpetto di colpa. 

Alt. Ter che hauete detto , che ama^ar wC 
huomo fua moglie adultera,oltre, che li farebbe 
uergogna che egli mettefje le mani in t una fragi 
le, e refa donna li farebbe danno ? 

Frati. Ver che furi huomo trouaffe un'altro in 
adulterio con fua moglie ,in parte dotte loro foli 
fleffero,& amay&asfi ambidui infume, molti po- 
trebbono dire, che gli amaigò per altre cofe , &r 
non per quel che lui dice>come auuenne in quefìa 
I nftltce città ad un poucro genti? huomo : & afcoltate il 
cafeemt .jxfQ 9 y ii huomo uccife un'altro nella strada, 

Stradone & p^r paura della giuflitia s'entrò in una cafa 
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ì un gentil buomo % ilquale in quel punto non era 
in cafa. Queflo bomicida>cbc entrò in quefta cafa 
non ui fi fermò fin che jen%a trouar per fona alca 
na entrò nella camera doue la gentil donna fla- 
ua fola lauorado offendo in quell 1 bora lefue don 
%elle y e fante [che in un giardino di cafa . Vede* 
do adunque la gentil donna entrar queflo buomo 
turbato con la (pada nuda in mano>&fanguinof4 4 
hebbe tanta alteratione y cbe non puote gridar ,uè 
a pena leuarfi fu . In queflo medefimo punto au- 
uenne,che entrò in caja il gentil buomo , ilquale 
come non fapeua co fa alcuna dell' bomicidio , nè 
che tal buomo foffe in camera fua fall fu , per la 
fcala,& picchiò aWufcio. La moglie \cbe ufciua 
fuori tutta turbata>& piena di jpauento, efio ut 
dendola tale pensò male di lei, & mettendo ma 
no alla Jpada con turbata faccia la minacciò di 
morte fe no gli diceua queUche in cafaera di nuo 
ho. Lei,che era di fi agii cuore con la paura che 
baueua dell 'buomo , & di uedere il marito tale fi 
a PP°ggt<> *l mur ° come morta . Egli allora prt 
fo maggior foretto uedendola di tal forte , la mi 
nacciò di nuouo , perche gli diceffe quel .che ui 
era . La donna non potendo parlare , ne sìare ■ 
in piede , fi gettò a y piedi del marito , rno - 
Brando doue V buomo Uaua afcofo . il gen- 
til buomo furio fo, & fuori di fe (ìefo, hauendo 
per certo l adulterio corfe dietro il letto do- 
ue Ibuomo s'era qfcofg M & mintolo fen^a di* 

H x 
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mandarli ciò che ni faceua tamaro : & faU 
tando in un punto fuori d'ogni buongiudicio , 
& pietà mife la (pada per il petto a fua mo- 
glie . ^pn fi tofto trofie la [paia dal corpo 
della fua infelice moglie, che uenne la giufli- 
tia cercando Vhuomo , & uedendo quel , che 
velia moglie haueua fatto lo prefe , & ricer- 
tatagli la cagione perche haueua amaigau 
la moglie, effo rijpofc, perche V haueua trottata 
in adulterio con quell'huomo, che dietro il fuo 
letto trouarebbono morto . Et trahendolo fuo- 
ri la giuflitia conobbe, che quello era l'homi- 
cida , che cercaua , che haueua uccifo nella Hra 
da ihuomo ; & intejo linganno , che la mala 
fortuna haueua fatto fecero intendere al mal 
confiderato gentilbuomo , che haueua morto 
quelìbuomo, & la moglie fenja la colpa , che 
effo glidaua : onde il dì feguente li fu taglia 
tala tefla . Vedete adunque quel,che auuen- 
ne a quel pouero gentilbuomo , & a fua mo- 
glie per mala conjìderatione fua, & perche 
non intefe bene la uenuta di quelThuomo , che 
in fua camera trono : ma lafciandofi uincere , 
Non tut- ingannare dalla mala opinione , & dalla 
che*fi ede colera ^ ncor fi m m tant0 errore . Di modo, 
•'ha da ere che tal uolta quel , che fi uede non fi ha da 
dtxt* credere finche fi conofee lo certo : & mol- 
ti fi tr ouano , che non folo hanno per cer- 
to quel , che gli pare 9 che ueggono y ma an- 



TftlLITjlHJE T^fJ{. IL Iji 
torà quel* che mai non ridderò , fe in pregiudi* 
ciò altrui. ^ 
, jilt. Strano cafo di fortuna è quefìo , che 
mi bautte detto >per lo che ho per certo , quel, . 
che uoi hieri al principio del nofiro ragiona- 
mento dicesìe , che la maggior parte de gli ac- 
cidenti ,& difgratie , che ci uengono fono per 
nofira colpa, & mala confideratiunc . leg- 
giamo l'huomo , che troua in adulterio fua mo- 
glie, & non può ammainarla, ne lafc ; irla , che 
debbe fare acciocbe egli refìi fen^a infa- 
mia & che il mondo non l'habbiaper disbonora 
to ucdendOyche non la caftigaì 

Fran. Vare, che farebbe bene in mandar- . Quel , ch« 
la a* fitoi padri y fe gli ha, & fe non ad un jj*^ & * 
monaHerio , douc non faccia più conto di e fa J^JJJSj 

fa* in adultc- 

jllt. Et dell'adultero trouandolo con effa , ri ? la 
che debbe egli fare? S Iif 

Fran. Se la furiofa ira , & colera non lo 
vincerà il darà in mano alla giuflitia : che più 
uendetta, & honore gli farà uederlo menar 
perle sìrade publiche con un banditore, che 
con uoce alta publichi la fua triflitia : & poi 
fattola forca tagliarli la tefla per mano d'un 
uil boia, che hauer egli con le fue mani fatto *- 
quello in colui che Jolo il nefando minifiro deb- 
be fare. 
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Alt. Certamente in ciò fi uede, che la legge, 
che ordinò cotalcoftume, e caftigo bebbe baviere 
cofideratione aWbonoredclmarito,&che Ihono 
ra molto in non confiderare* che imbratti le fue 
honorate, & flebite mani in cofe cofì uergogno- 
fe, & Iporche quali fono quelle de gli adulteri. 
V ri altra uorreifaper da uoi> che molti de fiderà- 
no intenderete mia madre (offe adulterai mio 
padre fofie co fi trafeurrato del fuo honore>& tan 
to pufilanimoy che ftmulafle, & fingeffe non [ape 
; re una tanta infamia^ uergogna y s'io non l'arno^ 

%afii rimarrei disbonoratot 

Eran. T^on rimarrefte uoi dishonorato ; che 
co fi come nonpotete acquiflare honore proprio 
per l'altrui uirtù, meno per l altrui uitiopdete il 
proprio honore ; nè hanno colpa i figliuoli de* pec 
tati de lori padri come ben dice San Giouanni 
Crifosìomo . Vero è, che in una certa maniera ri 
ceuerefle grande uergogna: perche le genti uede 
doui effere figliuolo di padri infami haurebbono 
mala opinione di uoi^cofi come l haurebbono buo 
na> fe i uosìri padri foflero buoni, & honorati.Et 
fopra queflo dice AriHotile, chei figliuoli de 9 
buoni padri) che con buoni efempi,& precetti de 
gli Hefti padri fono allettati per il più riufeifeono 
buoni ò <& al contrario i figliuoli de' padri trifti y et 
di mala uita fi prefume^che ancora loro fieno rri- 
fli y & uitiofi : filialmente fe confentino i uitif 
de' padri. 



* 
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%4lt. Chedeono adunque fare i figliuoli , che 
hanno i padri di mala uita : fono eglino obligati 
ferii loro honore ad amaigargli? 

Fran. Ter niuna cofa , come già ui ho detto* 
thuomo no debbe ama^are un 9 altro,no che il $ 
prio padre: di modo> che non folamente non deue Per nfW 
amaTgar, ma ne anco mettergli le mani adojfo, co[a ,fi £ u 
ne meno oltraggiarlo di parole: percioche è tan- Jjjjjj 1 °* 
to forte lobligo,che il figliuolo ha al padre , che mettere It 
per niuna cofa non fi può difobligare;faccia il pa mani 
dre queUche gli piacer il figliuolo ancoraché ad ° ffo * * 
femprerefla debitore al padre come uogliono le fa rl# " 
leggi diurne, & anco le humane. Ma,quando uoi 
hauefii cattiuipadri^dourefie con ogni folecitudi 
ne* & rifletto, procacciarcele per tutte le uie, 
& modi più honefti,che faprete, diflorgli da' ui* 
tij 9 & non far più conto di loro, che J e padri non 
mfojiero. 

oi It. Et fe i figliuoli riufeiffero cattiui , & di 
pefsimi cosìumi, & mala uita,che deonofare i lo 
ro bonorati padri? dcono uccidergli? 

fran. T^ongli deono uccidere, the per niuna, 
cofa non fi deue cofentire tanta inhumamtà,anca 
rache i figliuoli habbiano pena di morte, ma deo 
no procurare i padri con tutte le loro for%e di ri 
durgliaUeuirxu. 

oilt.Et quando i padri non poteffero far buo~ 
ni i figliuoli* rimangono per ciò eglino con infa* 
miai 

K 4 



Frati. Se i padri fono fiati negligenti,& tra* 
/curati in ammaeftrargli, & non gli hanno mefJ 
fo nella uiauirtuofa 3 nè castigatigli per le loro 
triftitie, ma datogli cattino esempio con la loro 
mala ulta : quelli tali padri non Jolo perdono il 
I padri per proprio honore, per i iati] de' figliuoli , ma fono 
<iono ^ degni di quella uergogna,& tormento, che ogni 
unii diìor bora riceuono offendo da loro {predati, maltrat 
mal coftu tati, & in mifera feruitù pofti. Conciofia , che il 
inari figli maggior trauaglio di queììa uita e uedtrfi Vhuo- 
u mo nella pia uecchiei^a oppreffo, (predato, & 

Jchernito da' figliuoli. 

*Alt. Et i buoni padri , che fi fono affaticati 
quanto hanno potuto y per far uirtuofi>e ben coftu 
piati i figliuoli, & riufeifeono cattiui,& maU 
uagi , che deono fare ? che ui l'ho ricercato , & 
non mi bautte data intera fatisf anione. 
Quel, che Tran. Quando non gli potranno ridurre alle 
deono fa- uirtUì deono cacciargli da fe,& non hauergli 
Xt dri^o* P €r figti u °ti : & deono pregargli amici loro, che 
«ttiui fi- mentre quei giouani faranno cattiui no gli cbia* 
gliuoli. mino,nè habbiano per lor figliuoli: cofi come fe- 
ce mihonorato padre con un fuo figliuolo , come 
Terentio Jcriue. 

.Alt. Sta bene. Ditemi bora ,fe utìhuomo , a 
chi mai no offeft,mi deffe delle basionate f amor 
d'urìaltro y & no uolefsi io uendttta da lui, ma fa 
tisf anione, a quale di loro dui ho da ricercarla? 
tran. Voi llmuete da ricercare da ambidui t 
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et "prima a colui, che con le fue mani, per cagione 1 
altrui, ui offe fez perche*': offefe, più che fe per co 
fa fua propria ui baueffe offefo:& però ut badi 
dare pin fatisf anione >che colui , che gli comife, 
che ui offende ffe. QxxtUh* 
Mt. Fimi pare y che colui, che fenip prepofi- dtbbc fo- 
to>&caufafua,coficomecoiui,cbeho dettoci ™ ie coI r ul:> 
offende può effere ributtato per infame. mo^d'un 
- Fr an. Voi dite il uero, perche chi ingiuria al- alrro è ofc 
tri, trouata caufa per farlo Ja male,& atto uil- fet * 
lano, tanto più male fa, & atto uiìlano cornette- 
ùbbe quello, che per far piacere ad altri $fen^ i 
cagione alcuna ni offendeffe. 

Mt. Etfe l'amico di colui, che mi ha offefo, 
& ordinato, che mi offendano, è inbabile,& in- 
fermo, & Vhauefsi io ingiuriato, & lui non Im- 
uefsi altro riparo fe non che quefìo fuo uero ami 
co, in nome fuo, ri ingiuriale, & offendere con 
battone, o con altra forte di uendetta,rimarrtb- 
he egli fatis fatto di mei 

Fran. Tslonfolo non rimarrebbe fatisf atto, ma 
ancora fi caricarebbe più, percioebe e/fendo egli 
khabile per le arme, non lo potete ingiuriare,nh 
fi ha di hauere per ingiuriato, & non efjendo m- 
giuriat o, non deue cercar fatis fatt ione , nè uen- 
detta: & quadof offe tanto mal confiderai quel 
fuo amico, che co fi brutto cafo in uoi efequi[}e,pi 
fondo egli, che fa cojahonorata,& diucraami- 
ùtia^ome molti ignorati credono,? in fuo nomi* 
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iàingiuriaffe y & offendeffe >non perciò rimar*, 
rebbe Satisfatto l'inbabilejà meno baurebbe fa* , 
ti sfatto col fuo honorem percbe l'bonore proprio* . 
come molte uoltegia ui bo detto, non fi può ac- > 
quiftare Jenon con uirtu propria. ( 
*Alt. Et quelt 'amico t, cbe per gelo di amicitia t 
fi mojfe a ingiuriarmi penfando fodisfarecon la 
' mia ingiuria quella dell'amico , come reftat cbe > 
mi pare, cbe quando con gelo di buona amicitia* 
egli baurà fatto ciò fi acquifera nome di nero , t 
amico» ! i 

Tran. Uefìa fen%a honorem con molta colpa, , 
poi cbe fapcndo, cbe tutte le cofe di queflo mon- 
do fi banno di lafciare per il proprio bonore>egli 
uoUe per amore di fuo amico perdere il fuo. Le 
le^gi di amicitia non comandano,cbe peri amico - | 
mettiate la uottra animai tbonore: & fe p u- 
re dice jLri^ìotile^cbc V buono uirtuofo ha di j. 
mettere fbonore per le cofe honefie y far una in- | 
giuria non è coja honefta >ama7$ar urìhuomo 
non è co fa bone/la: la robba y lafamtà , & la uita 
fi ha da mettere per Fbonore delTamico y ma non 
il proprio bonore: percbe è più principal cofa in 
me il mio bonore>cbe quello del mio amico. 

+dlt. Gran for^a ha l'bonore nelle co fe bone* • 
fte, & pai cbe io f* *j foldato de fiderò intendere fe ( 
fanno cofa bonetìa quellucbe lafcianola loro pa- r 
tria, & fe ne uanno alla guerra non con altra in~ j 
tentennone icbehtemncr fi in quella con la pag* 
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Jota, & per queflo fine danno la loro fede dìferui 
re bene, & fedelmente. Et fe i tali poffono chia- 
mar fi honorati j poiché combattono animo famen 
te,& riportano uittorie* mettendo fi mille uolte 
alla morte per cofi poco premio come è la loro 
paga. 

Tran. Vare, che quelli tali (oliati non fi deono Non e co 
mettere nel numero, & riputatane di quei ualo- J* 
rofi , & di bell'animo, che feguon la guerra co fpe 
ranr x a digrande,& honefto premio , & accrcfci- da alfa 
mento di (lato ù di fama. Et perciò l'arte milita- guerra per 
re fu trouata per fini boneflirfi'cftiualorofhcbe P a £ afo 
hanno bone fio fine , & honorata , e franca pre- 
fazione fi hanno da bonorare, & isìimare^&no 
quelli, che hanno il loro fine al guadagno, perciò* 
che fono di animo bafio, & tófr. Dice jlriSìoti- > 
le,che la morte, & le ferite fono cofe moiette, et 
afpre ali buomo forte: ma che lefopporta per effe 
re la pacien%a cofa bonefta y & la poca pacien^a 
uergognofa. Dimodoché qucHi forti d'animo, 
colate, & pacienti nell'i trauagli,& pericoli dei 
modo, che hano il loro fine in cofe alteJ?eroichc f • 
& liberali, fono quelli^chc deono effere chiama- 
ti foldati ualorofh & honorati ; &gli altri , che 
folamente per auaritia,& cupidità d'una mife* Opali (b- 
r abile paga conino con animose preHe7^a a % pe- |j° u ! a j° ro ^ 
ricoli, & alla morte , fi poffono chiamar buoni f ì Sc ^ ono 
foldati, quando fcruiranno bene , ma non fi ban- rati. 
no di mettere nel numero degli honorati , e uà* 



. lorofupoicbe per la fouerchia auaritia i\um . 
* f afa tanto poca fi offerì [cono mille fiate alla mot 
te : & quanto più animose forte%ja mdflrano c5 
battendo tanto più gli dannerei per auari, er mi 
ferabili:pcrciocbe riluti huomo uolontariamen- 
te fi ha da offerire alia morte [e no $ cofe boneflc 

t ' come farebbe, per Thonore y per il l{e >&perla 
patria: & tutti quelli y che fuori diquejti fini de 
libcratamente uanno alla morte fono degni di bla 

limonio f]mO)& meritano effe* e uituperati yper quefìo. 

S« offerir a ^ iin ^ ue ^ a ^ a confidtrare il ualorojo giouane » 

(t a il* che Par dorè dell'animo fuo y & leggiadria di ewa 

mene ft re Vincita alC eflercitio delle arme , che non ua- 

ficri per fa a lla g ue yrd con attaro fine , & uil guadagno > 

co e honc ^ con f eYYna fj jeran ^ a di confeguire grande pre. 

Quei che mhy& bonore^icquiflato con la fua propria uiv 

deue con tu^c cloche fia meffo nella H'imai ione \& nume- 

mitrar* il w Sfaldati ualorofu & bonorati , che fi troua- 

giouane , J c . . a . r 

cheua al- 1° m ^ A Z uerra con fi m hanesìiper confeguirt 

fe^uesKu rbonoratopremiOiChe cercano.. 

iAU. Certamente egli è degno di honore , & 

» commendatane il foldato > che con fine di ua- 

ler molto con la fua propria uivtu feguita U 
guerra t ma come miete uoì che ci uadano quel 
li , che non hanno danari , o confidane nel loro 
foldo? 

Tran. T^on dico io che il foldato vada alla 
guerra fen%a foldo y per cloche rìon farebbe fol 
iato , ma haunto per huomo di mala ulta , «e- 



-dtndoche non flà fatto la difciplina militare > 
* he più è da lodare colui , che fa alcuna co fa . ! À - 
iaowi haktndo prome/io di farla , cta co/kì, che 
la fa quando gli uieue in capriccio, conciofachc 
molti fi trouano % che difua uolontà mai non ue- 
derebbono batteria, nè fcaramuccia ; ma perche 
fi fono obligati di trouarfi ni uanno, & combat- Dcue il 
tono come ualorofi oofirttti dalia uergogna . Que giouane 
fli fono i forti 3 & ualorofi , colanti 3 animofi, c £* ^S 1 * 
&bonorati,i quali trouano for^a nella debo- toccar fol- 
ie^ja j & ualore dotte non uè , ma quelli , che do, e mrtl 
fenica obligo uanno ad alcuna batteria , fca- tar f°tto 
pamuccia , & battaglia mosfi dalla loro ho - . in 
bntà Sieffa non fono tanto degni di lode quan 
tunque ut fi portino bene , perche gli mofie 
lo appetito 3 & defiderio , che haueuano di 
uederfi in quella imprefa • Di modo , che 
Colui 9 che anderà alla guerra ha da metter- 
ti fitto la difciplina militare, &obligarfi al- 
le leggi della guerra , & toccare foldo : ma 
U foldo 3 che toccherà non ìha di hxuere 
per premio principale del fuo ualore, ma per rl , , , 

K . a r r ^ r J r j c II fidato 

muramento , & me^o per confeguire quel fi- non hadi 
ne bone fio , ch'è l'honore : per lo che lui è uenu- hauer il 
to alla guerra, & non per l 'accidentale , eh* è il fu° ' y 

guadagno. *IVL!Z 
* *Alt. Ditemi r i foldati, cheflxnno al foldo di dcUuoua 
alcuno Trincip? ttraniero ,& il nimico di que .ìocc. 
&9 Trincipe gli offerire doppio foldo pojhno 
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con Fhonore loro lafciare il primo per ilfecodo ? 
poi che loro non uanno alla guerra con altro fine $ , 
che per cercar guadagno, e buone paghe ? 

Fran. Se quefti [oliati feruono un "Principe 
Sìraniero, & ne' capitoli, che con lui fanno met 
tono per una delle fue conditioni , che in ogni 
V abligo tempo ,che troueranno un'altro fignore,che dia 
de foldati i QYQ ma ggi or foldo poffano lafciare il manco per 
uoVrinci ilpiu:pare>chehonoratamente il poffano piglia 
pefhanic re percaufadi cotal conuentione: ma fcmprc, 
t9* che il Principe primo gli darà il foldo, che gli 
promette il fecondo, ancora che non fia capitola- 
ta quefia conditione foriobligati a feruirlo bene, % 
e fedelmente : &- fe quelli foldati fodero al fol- 
do del loro Principe naturale » o della patria* 
per niun pretto non deono feruire altro fignorc 
fuo nimico. 

^AluSe per forte quelli foldati , che feruono 
il loro FgyO la patria, efiendo nella guerra fi uc- 
deffero in parte diretta, & debole , doue mancaf 
fero le uettouaglie , & non potefjero ufcire a far 
correrie,& le paghe mancaffero per e/fere fiate 
tolte dal nimico,o fomerfe in mar e, o foffero per- 
dute p altri accidet 'h e ogni bora f off ero^molefìa 
ti ddnimici,ucdedofi in tanto trauaglio fenica fpe 
rama di foccorfo,nh di poter faluarfi,farebbe lo~ 
ro lecitOyche fi pafiaficro al nimico, non bauendo 
eglino altro rimedio. R 
£ran.SecoteJliJol<kti,ridottiin tanto cflrc* 
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tnoferueffero alcun Trincipe Hraniero, douendù 
feruire fecondo la capitolatone, & quelle condì 
tionio(Seruarle>& mantener fele , come fe fofit 
il loro Rg naturale >,dimodo y cbe e/fendo capitola 
tOyebea buona e mala fortuna feruano , a buona 
e mala fortuna hanno di feruire : & fe non fofie 
capitolata coiai conditione, mancando loro le pa 
gbe y per accidente , o per altra qual fi uoglia ca- 
gionefare, cbe gli farebbe lecito , non efjèndo pa 
gati 9 cbefe ne andaffero a feruire chi loro piace f- 
fe>poi che no per altroché per le pagheferuono: 
ma fe quelli foldati feruejfero il loro Trincipe 
naturale^ la patria^ e fi uedeflero in tutta la mi 
feria,& necesfità del mondo* deonopiu toHo mo 
tire in quella,che abbandonare il loro Trincipe, 
& Capitani,quandoilloro \e quiuinon ftritro 
uaffe : & deono in tali tempi moHrar più il loro 
ualore, & fedeltà, e congrande fonema d'ani- 
mo, ancor a cbelefor%e,e la janità gli mancale* 
ro,deono pafiar per quella medefima fortnna,c1yé 
i loro Capitani paffano . Di quejlo modo fi confot 
ma Vbonore militare con la confcien^ci .-però ri- 
guardino bene quelli ebe uanno a feruire nella 
guerra il loro Trincipe a quanto fono obligati , 
& non uadano a quella fe quello non penfano of- 
feruare . 

^tlt. Et fe i miniflri del campo foffero co fi 
trafcurati,& neglìgentU che per la lor cagione , ' 
ìnancajferoi danari ,& le uettouaglie farebbe 
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teli lecito a'foldathchcfi ammutinafierof 

Frati. Mai nhn mutino fu lecito per quella ca 
ehnejpetialmentefra foldati y cbe feruono il loro 
naturai Trincipe,o la patria , «è per cagione di 
paga deue il foldato ammutinar ft ,perd>e da ad 
intenderebbe egli fia di queUi^he andarono al- 
la guerra confolo desiderio di guadagno , & non 
per fine bonetto. Ma quando feruono -Principe 
flraniero non per altro, che per il premio del fol 
do , quando quello gli mancale farebbe loro le- 
cito partir ft dal fuoferuitio: &pure con tutto 
auetto deonofopportare molto più di quello , <be 
fon' obligatif perche fi acqueranno reputato- 
ne, & faranno da altri Vrincipi molto iflima- 

' Mt . Quali fono le principali cofe , che nella 
guerra ha da fare il foldato ? 

Tran. JLÌ miogiudicio, che eglifegmti la fua 
bandiera di giorno, e di notte,& in ogni tempo* 
Cenia, ebe egli fi metta a uolerfapere prima do- 
tte la fua bandiera uada, che tal uolta occorrmo 
delie giornate, chebifogna molto habbiano gran 
U Pti«d fecreto,dimodo,cbeglifiesfi officiali non fap- 
pali cofe , pian0 doue, ne perche fi muoumo. Quelta è l una. 
che dco- L'aitrai^bcubedifcanoa'lorofupemriy&del 
HdS? le altre compagnie in quelle cofe, che toccano alla 

nella guer vuerra. .,. li- 

ra. Mt.Se qucfle due cofe i faldati fono obliga- 

ti a fare fono pena della uita ,& deli.bonore ,f< 

occorre 



9CC0rrefie,che un Capitano difendere una città ì 
omforte>& ha due o tre compagnie , o più fot* 
to il fuo reggimento, & queflo Capitano con al- 
tri Capitani fi accordale fecretamente col nimi- 
€0 per darli il forte y&uenutaV bora per queflo 
affegnata con grande fecreto, & fimulatione fa- 
ceflè toccare a ritirar fi, & cauasfi fuori dal forte 
la bandierài & per un'altra porta entra/fero gli 
nimici>pare,che poi che ifoldati hanno obligo di 
feguire la loro bandiera, & ubedire al loro Capi 
tano fenTfi ricercar la cagione di cotal mouimen 
to y che non f ariano degni di colpa di lafciar di 
tal maniera il forte. 

Fran. E bene il uero , che il foldato debbe fe~ 
guìre lafua bandiera,& ubebire al fuo Capitano 
& che non uoglia intendere più di quello, che gli QP rf > 
dicono, nh far fe non quello , che gli comandano : f™™^ 
ma' in tal cafo è degno il foldato, che fe ne accor- x { da'preli 
ge del tradimento della pena,che merita il capi- diu 
tano per quello:percioche fempre > che il foldato 
intende, che il fuo Capitano commette co fa molto 
graue contrailferuitio del fuo Bgnon deue ube* 
dirlo>an7ì l'ha di trattare come nimico , perche 
già quel capitano nel punto , che acconfentì nel 
tradimento fi partì dal feruitio del fuo Vrìncipe % 
& non è più Capitano fuo , nè meno è fuperiore . 
del foldato,ma foldato del nimico, & nimico del 
fuo foldato. 

•Alt. Che debbe adunque fare il foldato , che 
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uede ufciu la fua bandiera con ordine del fuo Ca 
ptano,& rendere il forte al nimico i 

tran. Co fi come i foldati non deono ubedire 
per Capitano fe non quello , che gli è mutia con* 
dottalo ordine del loro generale, o Trincipe* co- 
fi fiando loro in guardia di alcun prefidio uedcn- 
do, che il loro Capitano gli comanda ufcire di 
quello , & che l'abbandonino , & fentino male 
del tal cafojion l'hanno da ubidire fen%a uedere 
ordine del loroGenerale per farlo $er che d'altro 
modo non fi potrebbono ijcufare con direbbe fu- 
rono ingannati dal loro Capitano>al quale erano 
obligati difeguire: ne fi pofìono ifeufare bauen- 
do uifto il nimico alla porta affrettando, che ufcif 
fero,& chelafci il lor Capitano il prefidio fenica 
fmantellarlo , & Jpianar i luoghi forti , che fono 
fegni di qualche trattato,e tradimento: di modo 
che hanno ifeufa i foldati, che co fi feioccamente, 
& uergognofamentc abbandonano il prefidifl,ha 
uendo cono [cinti fegni del trattato , che di altro 
modo , non haurebbono colpa : per dar batteria 
ad alcuna f or te7ga,per entrare in una fcaramuc 
eia , per dar la battaglia al nimico , non Itanno i 
foldati bi fogno di ricercar al Capitano lordine* 
che per ciò hanno, ma fcguitarlo,& combattere 
come buoni,& ualorofi foldat'r.ma gli fanno ab - 
bandonar Ufo) te È che difendino , & veggono gip 
nimìcialla porta, & Jentono mormorare , &fo- 
jfettano male della ufeita non uh dubbio fe non 
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ebe prima che efcano hanno d'intendere lordine 
cheptrciò ha il Capitano;^ fe l'ha da rimanere 
cotal ordine preffb dt loro per moflrarU al loro 
Generale, a chi in tal cafo hanno di ubidir e. Qiìò 
fli adunque fono i mutin'u& lefeditioni , che deo 
no fare ifoldati.&tal obligo hanno, & nonper 
k miferabiii paghe: & òi quefio modo pare>chc 
farebbonoquel^che fono debitoria d'altro mo- 
do rimarrebbono infamiati,& condannati a crii 
dele,& uergognofa morte, 

Jllt. Et fe loro fe ne accorgono del trattato , 
che fa con gli nimiciil Capitano deonfi ammuti- 
nare contra lui ? 

Fr. Quella alter aiione& movimento non fa r 
ria mutin* ma far quel >cbe fono obligatipercio* 
che battendo intefo il trattato per manifefti fegni 
hanno da intertenereil Capitano , & i Capitani 
con tutti gli ufficiali delie compagnie,^ dar aui 
fo al loro Trincipe,o Generale^ in quello tem- 
po y elegger anno un capo , chegligouerni alquale 
ubedifcanOyComea fupremo Capitano * &dcono 
affettar gli a[]alti,& difender/} congran ualore 
fen^a afcoltare il nimico tenendo fempre dinan^ 
agli occhi il molto honore^ & utile y chegli ritor , 
fiera dal difender fi bene; & per il contrario il u\ 
tuperio y e biafimo fe male &uilmente fi portano. 

^dlt. Toiche hauete dannati per infami > e de 
gni di uergognofa morte>i faldati ignoranti , & 
fhn%a ualure>cr WgQgn^xsh abhmàmwo m 
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forte fen%a affrettar batteria,™ ajTalto , che fcn+ 
terrea darete uoi a quelli,che difendendo una bat 
Urial loro Capitani gli ritirano per metter fi in 
[teme con loro nel caHello^o torre, & doue penfb 
tanno render ft per faluar fen%a combatterete ui 
te:a me mi pare, che farebbono bene in ritirar ft % 
poiché i loro Capitani gli ritirano uedendo , che 
non pofiono difendere la batteria* & metter fi da 
uepofiano faluar le uìte,accioche in altre im- 
frefe poffano feruire il loro Trincipe ? 
« Fran. Quando ifoldati cobattono nella batte- 
ria^ Vimpeto,& le arme del nimico non gli co 
Siringe & sforma a ritirar fi combattendo, &($, 
ritirano dalla lor uolontà > o con ordine de loro 
Capitani con animo di metter fi ali 'ombra di un 
taSìello doue penf ano faluar le uite: quefli talipa 
re, che perdono rhonore,& che fieno infami per 
Sci Tolda fempre,& non deono efiere più foldati :& fé fra, 
tiche cò- quefli fi trouafìero di quelli che non ofìante ha- 
battono uer comandato ì loro Capitani ,che fi ritirinole 
uristdt* dendo,che tutti fi ritirano combatteffero,fin che 
fio abban per le molte per cofie riceuute non potefiero più 
donarla _ combatteremo che Vimpeto>efor%a degli nimicò 
comanda gHf ace ff ero ritirare, fono degni di tanto honore* 
le* Capi- & premio, come fe loro foli batte/fero di f e fa la 
caoù batteria, poiché hanno fatto in ciò tutto quello * 
che hanno potuto. 

JLlt. Voi hauete ragione, che fe gli altri ha- 
Mefiero combattuto^ fatto refiften^come quei 
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Ihfoifhcbe fi haurebbono difefo : ma fa i faldati ^ 
veggonoycbe i loro Capitani & ufficiali dando* 
gli delle ferite gli fanno ritirar e 9 che deono in tal 
cajo farei 

Fran. Quando il mie & infame Capitano y & 
il trillo officiale* non efìendo perfouerchiafor^x 
di nimici corretto a ritirarfijion intendendo che 
Hanno fopra mine,& in parte douegli poteffera 
far fuolar per l'aere con V arteglieria , che in tal 
cafanonfarebbono bene i faldati in non creder 9 
& ubedire al lor Capitano,gli facejfc ritirare, et 
loro intendeJfcro,cbe per uilta , & ignoranza gli 
ritiraffejion deono ubedire a' tali comandamene 
ti:& fe queflo pericolo evàdente non fi uedefie, 
& l'officiale faceffe uiolen%a a faldati, per riti- 
rargli^ faldati allora deono uoltar le arme con* 
tra di lui come contramai officiale » & che non 
ferue il fuo Trincipe : & fatto quello hanno di 
ajpettar nella batteria come forti , & honorati , 
miglior fortuna che quella y che penfauano affret- 
tar all'ombra del cajlello % o nel ridotto doue pen- 
fauano ritirar fi : percioche fan' obligati , fat- 
to di rimanere infami , &fen%a ualore per le 
arme > ad ajpettar il nimico nella batteria 
& combattere quiui , quanto a loro farà pofii- 
bile cofi come fono obligati al mede fimo queU 
li , che gli danno lo affalto . Quante bat- 
terie , quanti cafìeM 3 quanti nauili , fi per 
dono per moflrar inconfian%a , e uiltà quelli 
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de dentro ^fono .combattendo freddamente ? che 
forfije combattevo bene ^rtloflr afferò la fac « 
OU al nimico y nonfolamtnteft di fender ebbono , 
ma ancora rimarrebbono uinciton? Quanti efem* 
pi di noWìtèr^ifen^a paffar più oltre potrei , 
Antonio ìarui di pochhche hanno uintomolci ? Antonio 
diLciua. % Lvuxjapientiflimot&fa^ Capitanò' 
Si nofìri temoìy alquanto più fu egli combattuto 
in Vauia y chc quelli di Alba regale jn Vngheria* . 

quelli d!BèJlice,nel regno di TS(*pùlhO quelli* 
di y icouaronel paefe di \oma,chefi w.bie atter 
tato il pfincipal telo della muraglia > la per fona 
del R£ di Francia con più di ottanta mila combat 
tenti adòffo y &nìole(lato di giorno y & di notte; 
da Giouannino de Medicuforte y e diligente nimi 
toifiuiddefehi^paghe^&mumtionh i Tcdefchiì 
\he fi rimuàuà quafi ammutinati : 'gli Spa- 
fnuoli pochi y & fianchi j & pure con tutta que- 
% ftaHrette^ x a,edifficultà y nonfi coment aita di 
dxf ender fi dentro y ma u\ciua fuori, & in arma 
&}caramuccie affaticata * & dannegpauamol 
M * rchcfc io il nimico. l'i)>are y cbe il Manhefedi Vefca. 
di ra. ranche fu Un uerolume della militia haurebbe ha 
\tUto ragióne di chiuder ft in Lodilo in alcun altro 
fiWdfcy&^'tto'rì dtllaTrouenZ* ì non ru 
ìhudndtfi tgli né gente , ne danari y & cIk gli 
WbjKro attribuiti) ciò a prudenti Sappia* 
ì'e.chein uecedi ritirarfì.ft uoltò con le bandic~ 
re {piegate, & combattè UTarco , forte ripa* 
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rè efe/ raffio nimico^ & diede la battaglia al po X 



re/* re ^ di Francia y & lo ruppe, e prefe con tari- 1 
to difuahtaggiofuo come tutto ii mondo fa . Et Vedi la 
c/;e uogliamo noi diredeWinuittifiimo y efacace 'Vita di 
Antonio? egli combattendo in Milano il caftello^ xìo Vj 
con pocbifìima gente , & quellamale in arnefe *"- t3U 
dubitandole difendendoft della medesima città , 
parendoli ebefaceua poco in ciò , n/a c<zw-' 
fagnadoue fi ritrouaua ungrofio efercito y & co\ 
battendo con quello il ruppe , &poi riuolgendo 
fi in un punto a doffo il caHcUo il prefe : & penfi& 
te uo\ y èhe caminando co* fuoi piedi face/] e egil -ufo: ? 
éjueflo , & che con le fue mani combatte(ìt?qkc>\ 
Ho no : per cioebe egli non bancua nh piedone mà 
ni jani y che ditutto era florpiato , ma un cuore 
forte , & una prudenza grande , accompagnata 
di molta efperien^ : ned et e adunque , di cbeglo . 
ria y & di che trionfo è degno queHo ualorofifìi* 
mo Capitano , poi che fen%a piedi , & fenica ma 
ni uinceuagli nimici più forteti più numerofi di 
lui; et di qual uer gogna* & uituperio fono ancb 
degni quelli y che efiendo fani delle perfone den Vedi la df 
tro d'un forte l'abbandonano fetta afbettare y cbe 1 j- 
jieno combattuti :& quanto biafimo, e colpa fk ta uita» 
può attribuire a quelli y che abbandonano la bat- 
teria fen^a ucnire a fpada y nh a picca col nimico ? 
tjuanta reputazione , & honore guadagnarono 
quelli di V erpicano y *fi)tHdù tìenrico J{e di FVJ 
eia éfftmh -btìfìnò 5 ^H^rófifìhho tfercìà, 
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P«rplgna gli combattè ? che bauendo loro ordine di abban 
donar la città , & ritirar fi nella cittadella , non 
uolfero farlo, ma in uece di queflo ufcirono fuori 
con gran brauura ,& inchiodarono V artiglieria 
< del nimico , & lotnoleflarono di manierale uer 

gpgnofamentefi lem col campo , & ritirosfi in 
Francia ? chi dubita che la uittoria cofifamofa, 
che [ Imperatore Carlo Quinto hebbe in Lama- 
gnacontra tutte le for%e de 9 Trincipidi quella, 
foffe folamente per il grande animo e cofian^a, 
che egli moftrò, con la poca gente, che fi ritroua- 
I lolla- ua in Inglobate ? poiché in mc^p (Cuna campa- 
ni gna rafa,\en%a riparo, ne trincea, ne alcun' altra 
difefa,contra(ìò, & fece refitlcnia alla furia del 
la lega Smalcaldica, che dì , & notte lo combat- 
temmo, con artiglieria innumerabile , con tanti 
[quadroni di caualleria,tanta moltitudine di fan 
teria,& co fi fuperbi nemici, ucdendoprejjo di fé 
filolare i fuoi caualli per l'aere , & ijoldati fatti 
in peiQ dalla furia dell'artiglieria : i ponti del 
Danubio per doue gli ueniua la uettouaglia rot- 
ti, le fratte mal ficure, & affediati da ogni banda 
da nouanta mila combattenti : & con tutta que- 
lla flrctteTfia, non uoUeafcoltare i uantaggiofi , e 
grandi patti, che gli nemici gli faceuano, ne la- 
ido di molestargli di giorno con fcaramuccie f & 
di notte con arme, incamifeiate , & con trincee, 
accofìandoft tanto à loro, che non lo potendofof 
ferirete fìar faldi ,fi leuarono , e ritirarono , & 
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quelli, che con tanta fuperbia,&infolentia l'haue i 
uano aficdiato,& combattuto , furono dalia fua 
prudenza vanti, e prefi : uedete adunque quanto Vedafl la 
uagliono ijoldati forti , e collanti nella guerra, fop^dei- 
Et fe il Duca di Saffonia quando abrucciò le fuc u ulu- 
barche neW^AlbisJjauefJe diffefo il fiume, indar- 
no il Duca dìjllua fi farebbe affaticato per paffar 
lo per combattere con lui, come fece, ma ilfuopo 
€9 animo la grande plurali fecero abbandona 
re il pajfo, per lo che fu rotto, e prefo , & priuo 
dellagran degniti, che nell'Imperio baueua. Cre 
dete uoi, che fe tarmata del Kg nojlro Signore fo 
fra i Gerbi,quando intefe, che l'armata del Tur Vc ^ r 
co le ueniua adoffo, fi f offe ridotta infieme, & ha hiCtorùi $ 
yejfe moflrato ordine , & animo di combattere^ la guei ra 
che ella fi farebbe perduta co fi uilmente come fi 
perde ? & clye l'A rmata del Turco haurebbe ha f J v ^ 
Muto ardire di off aitarla i Si che il foldato y che fi j a p ar cc 
wderà difendere una batteria , & entrar in una prima. 
battagliala di morire combattendo, &uincerc* 
Quando don jilfónfo Trincipe di dragone tol- 
fe commiato dal }{e fuo padre per andar alla co 
quifia di Sardegna, ti uecchio B^e fi fece condur- 
re dinan%i à fe lo ftendardo regale della cafa di 
dragone, & prendendolo in mano dijfe* Figlino 
lo, io ti confegno quefto bendar do , del nottroglo 
riofo f angue, mai no fu macchiato da' nemici, net 
to,c fen%a macchia tèi dono, e fe tale non fai pen 
fiero di reflituirmelo>non tornerai più dinari à 1 
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%elc}yefu molto fimile Carlo Quinto, a quel mai Carlo V. 
gnanimo, & inuittifsimo Imperatore, quando rU 
trouandofi egli in Erlinguen ,gli uenne la nuova,. 
w H Marcbefe liberto di Brandcmburgo,cbe A,bcrr <> 
era unf de'^fuoi Capitani, era fiato rotto, & per; ^Brandi 
trafeuraggine baueua perduti i juoijlendardi,& burgo. 
kmfegne. , 

^It.VeruitduoHra, che noi mi raccontati 
cotejla bifioriaycbe io non fi (e ella c come allo- 
ra tra la fanteria Spagnuola.fi dij] e . Cioè , che 
una donna Vbaueua ingannato. 

Fran. Cofifu.Tcrciocbt: rìtrouandofi *Alber- Vna dona 
to nella prouincia di Francoma inumi terra du- ì ^"™fe 
ìia gran /ignora Ibretla di Filippo Langravio, Ca di Bramii 
pitano generale della Lega Smalcaldua ,afpet- burgo. 
tando il %e de y Romani per entrar qoriMti per la c j era f # 
Sajforita,<& far qualche dàpno. La.fignoradi 4 .libdeltt 
quella terra non meno fagace& uàloroja , che il Vita di * 
fratello rintertennc dolcementeànr.giuocbi ,fe- ^? rfó : 
ile, & banchetti, & con altripiamtoli feruitvfu ^1 
tr doli altra banda in quel mc^amfaua il Duca f interpre 
di Saffonia;cbè allora con un buon efercìto fi ri-, tcdique- 
troùaua in un altra terra (ua la più forte di 4at *** °£™{ x 
magna: & tali furono gli auifi.ch^iaigJentildasf dcfaiue 
ria gli mandò, che il Ducd nctt aggiornare fi tr{ gueltoca- 
uò un dì alle porte di quellaterw l dóue il Mar*; j? copio- 
ebefe fi ritrouaua . Et pcràocbe la notte auanti farncmc# 
baueua beuuto più del douere, fentendo la uenu- 
fa del Duca, che lo sfidaua alla battaglia , \ea 



%a confi derare quel > che più gli conueniua ,ufcì 
con le fue genti à combattere lafciando il feto for 
te, doue non ritrouandofi egli con tanta y ne cefi 
buona gente come il Duca, fu rotto , & perdi i* 
gente infieme con tutti gli Slendardi , e bandie- 
re, tenuta la nuoua di ciò alTlmperadore , che 
come ui ho detto* fi ritruouaua in quel tempo in 
Erlingue, alter andò fi molto grido fortemente di 
ccndo . Alberto , tu non hai intefo bene il confi- 
glio,ch'io ti diedi, onde tu m'hai perduti gli miei 
Stendardi . Et replicando molte mite , douh gli. 
miei ikndardi y & infegne,moflr ondo gran dolo- 
re ,& cordoglio T non moSiraua ricordar fi della 
gente perduta, ma de gli Stendardi, T^el fine poi 
di quella imprefa, rotto, e prefo il Duca Giouan 
Dim oftr* Federico di Saffonia quando i fuoi referofiertim 

cfc fatta*" ^ €r & e * Ce f AYe > ^ prima coja che ì Imperato- 
da Carlo re dimandò, fu che gli foflero restituiti gli flen~ 
V Jmp. dardi , & bandiere > che gli haueua perduto il 
Marcbefe ^Alberto, mofirando allegrar/} più co 
quelle > che con Viertimbergo , & che gli erano 
più care . Et percioche il Duca di Saffonia le ha 
ueua fatto congiungere con l'arma fua, & dipin 
gerle in diutrfi luoghi per adornamento , & tro- 
feo del fuo feudo > & fattone nuouo figitto di ef- 
fe, comandò , che toSiofoffero tolte uia da tutte 
le bande, doue, che elle foffero dipinte , & che 
fi rompeffe il figlilo . V edete adunque la uergo- 
gna,che riccuc il Trincipe quando per trafeurag 
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£ine& negligenza ifuoi Capitani perdono ilo-* ' 
ro bendar di , che quando ordinatamente fi per- 
dono con gli efer citi, non dogliono tanto , ne ha 
colpa colui y che gli perde : perche la inftabilc 
Fortuna più petente che lui) gli li toglie perfor- 
ila di mano. 

*Alt. Ter certo io mi marauiglio molto>come 
un foldato habbia ardire di comparire tra folda- 
t'h bauendo per fua colpa perduta la fua infognai 
ìnolto honore guadagna colui , che mette la ulta 
fer faluarla. 

Fran. jtdunque egli i cofa ragioneuole , che 
lodiamo quel buon Caualiere Olea y quando il l{c 
don lAlfonfo di dragone fi feparò di fua moglie 
Vrracca Fgina di Caviglia , nacquero perciò in 
Spagna grandi fcandali 3 & danni : & in una 
battagliale quefto I{e diede alle genti della I\ei 
na y & de i Conti don Gome%di Spina,& don Vie 
tro di Lara, un Caualliere di Caviglia chiamato 
Olea, a chili Conte don Come^haueua dato in oiea,&il 
gouemo lo lìendardo Regale > effondo rotti queU (uo ualorc 
li della fua parte , & lui gettato gin da cauallo % 
tagliate le mani , & con altre per coffe mortali 
fi Slrinfe, & abbracciò con lo bendar do ,gridan 
do olea , Olea , & non glie lo puotero torre > 
fino a tanto che gli tolfero crudelmente la uita > 
credo che egli daua ad intendere quando cofigri 
daua il fuo nome, che in quel punto lui » & quel 



.ti 
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con dijpiaceuole^a y difcontenti y male in ameje^ 
& il peggiore di tutto mal contenti di e f ex citar 
l'arte militare: que(io procede perche ueggo- 
no 3 che gioua loro poco il combattere bene 
che pero non uagliono più : & perche alcuno fu 
buonfoldato afcenda ad alcuna degnila , ne fifa 
tanto conto di lui quanto fifa del foldato nouello 
* il tale e amico y o feruitorc del Capitano. 

FranXoteflo è malfattola ancora bano col 
fa i foldat'hperche combattono freddamente Jen 
'Zgconfid erare V oblilo ,cbe hanno per non abban 
donare il luogo della battaglia , et efitrc coslan- 
ti>et animo fi netti trauagli,&bifogni 3 cbc laguer 
ra porta fcco f & a fopportar i diffetti , & la 
ca for%a del Juo Trincipe : & mi pare , che tut- 
to quello , infieme con quello che i buoni foldati 
dourebbono faremo feordano .perche non Jolame 
te fono obligati a moftrar fempre fermerà d'ani 
mo nel campo >rna in opcra>nè in parola , non deo 
no mofirare debole 1 ^ all'amico , quantunque la 
conofceQero ne' loro officiali; come fogliono far- 
lo alcuni pufillanim 'uche non bacando loro fug- 
gire dagli nimic'hprima>cbe uengono con loro al 
le mani, togliono uia l animo y e la for^a con paro 
le di pufillanimita y & poco ualore y a moki amici. 

It. Quando io mi metto a confiicrare , .che 
fpe(]o pochi uincono molti , c*r i trifli i buoni , & 
gli infedeli ifedeli,penfo y cbe ci fu alcun fecrcto 
incielo > che noi , non comprendiamo > il quale 
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cagiona quefia marauiglia. 

Tran. Molti danni uengono agli h uomini, & 
a glie ferriti , per non intendere il pericolo del 
lor negocio>nè antiuedere le cofe.Credete arnesi 
gnore , che rade uolteerra la gente, & una B^epu 
blica,gouernata da prudenti tefle: come per il co 
trario falla JpeJJò quell'altra ,&l y efercito che fi 
LaRepu- lafciagouernare da gli imprudenti huominii & 
bka,& lo queflo è quel fecretOycbe uoi dite,ch'h in cielo. 

eo utrna- Sl ne ^ a f CYtttura f acra % che Bgboam B^e di 
to da pru- gli Hebre'hperdè la metà de'^egni , che pojfede- 
tlcmi huo variamente perche mife al gonerno difuoi efer 

n ^fol cltl Ca P ltanl noue ^y & ma k sfinitati nella mi 
" titia,clxfuoifauoritigliconfigliauano. Spagna 
fi per di, & uenne in predai Mori perche %odc 
ricofuoV^eft lafciò configliare da huomini rie- 
chì,& che mai in uita loro non mieto guerra, & 
haueua nel f no configlio dottori, iquali gomma- 
vano le cofe militari con le regole di Vegecio, & 
con le 0 rat ioni di Tucidide offendo diuerfalà mi 
litio, di quel tempo di quella de' paffati;& l'infe- 
lice f{e dauafede a quei dottori fen^a difciplinx 
militare^ non afcoltaua i TttaeHri di Campo di 
grande e$erien%a,ne i Capitani pratici, che mol 
ti annihaueuano feguitato la guerra, ni meno i 
prudenti caualieri,che lungo tempo haueuano mi 
Vitato fotto fapientifiimi Capitani-par edogli, che 
poiché quelli non erano ricchi huomini, non doue 
uano ejjere creduti,nè poteuano intendere le cofe 

grandi 
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grandi: la onde quando bebbe bifogno di difen- 
derft,perciocbe tutti i Capitani , &gouernatori 
erano nouelli,& fenxa ejperien^ alcuna breue- 
ment e furono rotti y & fi rupero>non f apendo ordì 
nare i battaglioni, rifare una prudente e fagace 
firatagema. 

*Alt.lnuerogli b uomini deono prima cficre 
foldati: perche d'altro modo è uolcr confondere 
l'ordine naturale :con ciò fia , ebe non puoeffere 
buon maeflro, colui, che mai non fu difcepolo,cbe 1 buoni 
fe i foldati faranno nouelli>& i Capitani ancora , Ca P itani 
&il Generale mai non uidde guerra ,pare cofa no da die 
imponibile, che poffahauer effetto una imprefa rcfoidati. 
d'importan^hguidata da loro:&fepnre L'bauef 
fe>fallarebbono molto. 

Fran. Co fi per certo dour ebbe egli e fere: ma 
non parrebbe egli benebbe il Generale fofie ca- 
ualierepriuato: perche il titolo nella guerra dà 
molta autorità nelle cofe di effa : & però i l\e do 
urebbono feruirfì ne' grandi carichi di guerra di 
buomini titolati : concio fia , che la reputatione % 
co fi come le arme conferua gli flati. Et fe uoi di- 
te , che ancora che fa titolatole farà noucllo, 
& che mai non ha ui Ho guerra , uale poco per ef 
fa 9 e che non fi dourebbono commettere gli efer- 
citi ad una tal per fona : par e, che ballar ebbe, che 
egli baueffe prejfo dife Capitani prattici,& Mac 
Siri di Campo, che il configliafiero. 

.Alt . lo me ne accorgo, che uoi non procedete 

T 
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con me realmente, & che conofeete bene , chefe 
un Generale malpratico farà dalfuo nimico affa 
l 'ito in mare,o in terracotte fia bifogno prouede- 
refen^adilatione, non ha da perdere tempo in pi 
gliar conftglio,ma,che perfuo buon auifo,& per 
la ejperien^a d'altri fimili cafi, in quel puto glifi 
rapprefenti dinanzi quel , che egli ha da fare in 
[no utile: & non fi toflo ha da efiere penfato, che 
farà efequito. Come faprà quel che leconuienefa 
re il Capitano mal pratico Jentendo la confuftone 
de gli uni,e de gli altri 1 il romore dell'arme* lo 
Crepito della Scaramuccia,®- deWarteglieriaì le 
firide in molti luoghi, & che a tutte debbe con 
prudenza , e preflex^a mirabile prouedereìio ui 
dico certo,che ancora che quefto tale habbia let- 
to molto ò imponibile fappia,nè inteda intalpun 
toflueliCbegli conuenga . incora può auuenire, 
chegliuengaunauifo d'una importante Città , 
che lui non debba faperlo , come in jtfie au- 
uenne al Mar chefe del Vafio , quando fu aui- 
fato un giorno, che quella notte per trattato, 
i Franceji entrauano in Cafale di Monferra- 
to , & per il gran pericolo , che farebbe fac- 
ce fio > fi gli nl,nicl J e nt folfe™ ****** y c b e }L 
M arche fe era flato auifato di ciò , non lo dif- 
fe ad alcuno >& quella notte camino conpre- 
ftexza:[cnza,che intorno alcuno intendefie il 
fuo camino , irouandofi Hclt * apparir e del gior* 
no alle porte di Cafale a tempo* che i ir ance fi 
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n pena erano entrati in quella Città: & ordinò" Notabilt 
coft bene, & preflo le fue genti, che gli prefe , & Mrchefi 
amaz&ò tutti, feniche alcun Francefcgli fcam del Vailo . 
pafìe . V i pare , che fe il Marcbefe fojje fiato 
[oliato noucllo , che bauerebbe egli fatto una co 
fi notabile prodengacome fu quefla , per il fuo 
parere folo,cbefe afpettaua a prendere confi- 
glio y che l'baucjfe affettato la occafione , & 
cbegltnhnici non fi fofjero fortificati , & che 
perauentura alcuno del configlio bauerebbe po- 
tuto difeoprire il fecreto ad alcuno de i fuoi a- 
mhi , come fuole auuenire, & che andaffe alle 
orecchie del nimico , & che però prouedcjfe al 
hi 'fogno ? 

Tran. Che rimedio adunque t romite uoiper 
un tanto bifogno. 

jLlt. Far intendere a 9 Trincipi, che non die- B uon con 
no le armate >& gli eferciti loro a chi molto tem figlio. 
fononglibabbia\maneggiato, perche il titolo 
& fauore non poffono fare fauio colui che non 
lo farà. 

Fran. Toco guadagnar ete uoife ui penfate r/- 
f ormare cotali abufi. loui configlio, che non 
parliate di ciò , perche fi rideranno di noi nella 
corte. 

jllt. Horfu abbandoniamo queflo ammala- 
to, <& come huomo morto uoglio cbe'l lafcia- 
tno : & poi che mi bauete detto de gli oblighi 
infiniti) che hanno i foldati , non farà fuori di 
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propofitoycbe io ui dimandi le qualità>cbe debbe 
bauere il Capitano Gener ale. & come debba egli 
trattare il uero bonore militare. 

tran. Molto mi ricercate, & afiai nipoffo di- 
rejna per non ragionar troppo in una co fa , ui di 
rò [olamente alcune delle qualità più principali* 
Vederai che debbe hauere un Capitano Generale . Dice 
il Capita- Lucio Tauhjcbe il Trincipe deli Efer cito ha da 
no genera effer e uec ch'ione' coflumi,credo y chcuogliadire s 
le del Ga- c ]j e fi a accorto, confiderato>e fagace in faper ime 
rim erto. c bigli da co figlio finto y e chiglie lo da uero. 
Afcanio *Afcanio Centorio ne'fuoi Difcorfi dice y che il Ca 
Centorio. pitano d'uno Efer cito ha d 1 hauere quefic feiqua 
lità: ciol y TL$erien%a nelle cofe militari ; Diligen 
Le qualità ^ ne Ili negotij : Configlio nel prouedere : Tre- 
haucl^u 6 ft e *K a nellaefecutioneiFortex^né pericoli: jlu 
Capitano torit ^ nel comandar :& che con quetlo haurà fieli 

Generale, cifuccefii. 

*Alt. D'altra qualità non meno ualorofa ilpo 
trefìe noi adornarezlaqual è largherà, &gene 
rofittà nel grati ficare , ch'I la cofa del mondo y che 
fa migliori faldati* incora uorre'h che uoidimo 
flrafii quato importial l^e y che egli fi ferua d'uno 
cfterto Capitano >& quanto danno gli poffa ue- 
nire di cbe tenga néfuoi eferciti Capitani nonetti. 

Fran. Molte proue di ciò ui potrei dare: ma 
perche il ricercate ? 

.Alt. Tercbe non fi marauiglino i Trincipi 
quado perdono alcuna battaglia per colpa e mal 
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gouerno de'lor minisìri > & che non fi fogliano 
d!altri,cbe di loro Hesfi>che mettono la loro ri- 
putatione,e gli flati in mano di chi non fappia ma 
neggiargli,& danno per premio,& remunerati* 
ne de* feruittj i carichi principali della guerra , 
non confider andò , che hanno di dare il carico a 
huomoyche l'intenda,& che non ftà benebbe met 
tano in quello perfona>cbefi creda >che glie lo da 
no per patrimonio^ heredità acciocbe con quel 
lo urna. 

Tran. Cofidourebhe egli e fiere prouiHo loffi 
tio militare jpoich e lappiamo % che riportar le uh Non fi co 
torie confifle più nelle buone & poche te/le , che fe S UI ^o. 
nella moltitudine di gente y & grandi apparecchi. JJjj* 
La imprefa di Mgieri,di Metodi Lorena,diMo la moftitu 
flagà,de* GerbU & la perdita delle galee nel por d * ne di gé 
to della Herradura in Spagna credete uoi , che j[' ma P er 
habbiano hauutii fuccejihche hebbero peri no* no^dtttc 
firi peccati? buone ce 

*4 lt. Credo,cbe non fia flato per altro. fte - 
Fran. Tsfon nego io che ciò non fi a auucnuto p 
i nofìri peccati: ma humanamente fi può intende 
re, che tutto fia auuenuto per malgouemoxbe fe 
V Imperatore non andana in Ottobre ne' mari di 
Barbarla fi farebbe rotto in quelle fpiaggie: & 
quando pure ui andò, fe toSlo.cbeuigiunfeha- 
uefie sbarcata la uettouaglia , le galee farebbo- 
no andate a porti loro . Et fe Met 1 ^ di Lorena 
fihauejfe combattuto di fiate non ui farebbe mor 
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to di freddo l'efercito , come miseramente morì • 
E t [e il Conte di Mcaudette in Moflagà haueffe 
attefo a gouernar y & non a combattere difordi- 
natamentemn ui fi farebbe perduto . T<{e deb- 
biamo maravigliar foche le galee dispagna fi per 
de/fero in mare: poiché quando haueuano d'inuer 
mare contraflauano con l'ajpreifia , & rigore del 
mare dello Tiretto di Gibaltar . Di modo* che tut 
tiquefìi danni fono auenutipiutofto per malga 
uerno>& perhauer cominciate le cofe fuori de 9 
tempheheper miracoli. 

*Alt. Egli mipare,cbc le cofe della guerra fie 
no più ubidienti al buon gouernO)Cbe altre. 

Fran.J^otate fopra l'importa^ della buona e 
fauia te<ìa ciò che dice,e proua Tolibio nella fua 
hisìoria Hpmana y parlado di Xantippo eccellente 
Capitano Lacedemone , dice egli, che efjendofia. 
to rotto dal Confitte \\egulo loeferciio de Carta 
ginefi, marauigliandofi il [no TtfagiflratOyche ri- 
trouandofi con più fidati , che i l\omani>& di ta 
to ualore come lorOjhaueffe perduta la battaglia, 
intefe > che la cagione di ciò fu , perche il Capita 
no Cartagine fe non era co fi pratico >&efperto nel 
la militia come il nimico Romano : feco propofe 
di madar fino in Grecia per XantippOyche in quei 
tempi erafamofo nella efperien^a delle arme ; il 
quale uenuto > hauendo intefoilmodo come fu 
combattuto, & ttiflo il luogo doue la giornata fi 
fece , difie; T^pn ruppero ijoldati Bimani i Car- 
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Uginefi y ma il Capitano Cartaginefe co' fuoi 
mede fimi faldati ruppe le fue genti . Che ciò 
fojje cofi , il fece conofcere poi Xantippo cC J^p- Qjianto 
mani : percioche la mede/ima gente y che fu " a £'. la «n 
rotta , efiendo fiata me/fa infieme da lui * /'or- p ^f| n p t a 
dinò , & mife di tal modo , & luogo , che 
ninfe la uincitrice y & prefe il uincitore t)g* 
gulo. 

.Alt. Cotetto è uno efempio marauigliofoper 
il quale i Trinci pi intendano , quanto uaglia un ^ 
faggio , & efperto Capitano. 

Fran. Lanciando le antichità ,&uec chiede 
da banda , ritrouandofi Infarcito di Borbone 
fotto B^pma % che la combat teua , giunfe la nuo- 
ua al Capitano Gioitami di Vrbina , che il 
Generale era flato ucci fo d'uri archihugiata , il 
quale intejo il forte cafo , & uedendo , che 
nell'efercito era nata confufwne grande > fi fpin- 
fe innanzi confammo ualore y dicendo a 1 Ca- 
pitani 7 che ancor loro haueuano faputa tal 
nuoua : Innan^ , innan^ Signori > che fepu- 
re ci hanno morto il nostro Generale , mol- 
ti ci tettano > che hoggi ogni uno di noi è ge- 
nerale • Con lequali parole y & con fi buo- 
ni Capitani come rierano , non fentendo i 
faldati il mancamento del Generale combat- 
terono molto bene come fapete , eJr prefero 

► *Alu Che uipare fe Giouani di Frbinajtquci 

r 4 
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Capitani foffero flati nouelliyiiedcndo morto il Ge 
nerale^ fe bauejjero faputo in quel punto con la 
prefìe i %$a,& auifoycbe conueniua ordinar, & fe 
guitar coji ualorofamente la imprefa? 

Fran. Volete uederlo ? Morto in Moflagà il 
Conte di *Alcaudete,capo di quello efercitOyi co* 
pitanhche erano no uclli, non fapendo raccoglier 
fi a tempOy nè a/Salire gli nimici quando contieni 
ua 9 nè ritirarfi con buon 9 ordine y quafi fenica com- 
bxttere,mi[eramente perirono: cbe fefojjero fla- 
ti capitani pratici Squali baueffero faputo ordi- 
nar la gente ,forfi y cbe baurebbono guadagnata 
la uittoria. 

jllt. Iodico j cbe per gouernare un Uggito* 
ognibuomo di mediocre giudicio ba[ìa: ma per 
reggere uno efercito pocìn cifonojche baflino. 

Fran. Ter rio dicono :faui y cbe degnamete me 
rita la monarchia dd mondo quel Trincipe , cbe 
fa far elettione di configliel i y e Capitani. 

Fran. Ver certo queili y cbc eleggono ma cofi 
doue carica tanto pefòy dourebbono con/ìderare 
. . moltOycbcfo()e con quelle conditioniy cbe per por 
La i princi- taY tautfj r Q comlcie M j piacCycbe il Capitano 
pai ulrtu, 1,11' ,, ii» \ V7 i Li i 

chcdcbbe Generale babbia quelle qualita y cbe battete det- 
haucrcun toi& ancora mi pare , cbe tutte uagliono poco 
Capitano fang la religione yebe per principale noi donati 
* 1 ' mettere prima. 

Fran. Vale tanto queslauirtà cbe uoi dite* 
che coft come i Bggniyion pojfono efiere ben go- 
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vernati fen^a giuflitia, co fi gli eftrciti non pojlo 
no mantenerli /èn^a religione; per cloche da effe 
dipende la buona difciplina,& dalla difciplina tue M 
te le pr o/per e fortune. La fcritturafacra uoi la ue ™ X *™1\ 
derete piena di maraviglie y che fecero 1 Capitani* keligio- 
per che furono religiofi: uno con tre mila huomi- «e 
ni uinje molti I\e, & eferciti d'inmtmer abili gen 
ti:un altro con facrifici gettaua a terra le forti 
muraglie delle fuperbe Città : un'altro apriua le 
Sìrade in mare y per riportar uittorie : un'altro fa 
ceua fermare il Sole, acewebe haueffe tempo da 
uincere ifuoi nimici : & altri perche furono reli 
gio/ì fecero mirabili cofe . 7^e penjate,cbe pre fi- 
fi i gentili fi gloriafiero poco i Capitani della reli 
gione. Mefjandro Magno con tutto ci? era il gio 
uene del mondo più orgoglio fo, & di più eleuato 
animo 9 & confidato nella Jua fortuna^ nelle gra 
di uirtù di che la natura l'adornò guanti , che co 
mincia/Je alcuna co fa d'importanza ,nècntrafie 
in battagUe,facrificaua folennemcnte a gli Dei* 
intendendoceli e loro foli erano quelli, che dauano 
le uittorie i buoni juccef i . lS(jma Tompilio 
con la religione dijponeua i popoli a fuo modo . 
Quinto Ser torio uenendo d africa in Spagna f 
chiamato da' Lufitani^o Vortoghcfi y che la par- 
te di Mario feguiuano , trovando quafi occupa- 
te le Spagne* dalla parte di Siila, non puote ri- 
durre ipopoli)& le genti alla fua diuotione > fin 
tantoché crederono >c he la Dea Diana gli man- 
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dana unactrua, laqualegli riuelaua ifecreti, & 
le cofe di quel, che baueua da fare . Siila nimico 
principale di queflo Sertorio 9 fcmpre nelle guer- 
re portaua [eco la imagine di ^polline, e quando 
fi uedeua in alcun pericolo y la cauaua, & p^ega- 
ua, che l aiutale. Dice Cicerone nel libro delle ri 
fposìe de gli^Aurufpici quefie parole . I Immani 
quantunque non fieno di tanto numero come gli 
Spagnuoli, ne di tante for^e come i Galli(cbe fo- 
no i Fr ance fi,) ne di tanta aflutia come gli JLfri 
cani, ne di tata fae^a come iGreci,ne di tata efpe 
rienxa come i Latini, nondimeno per pietà, e*r re 
licione, & fingolar fapien%a y ordinando tutte 
le loro co('c , /òtto la fede y & protezione de gli 
immortali Dei, hanno foggiogate tutte le natio- 
ni, & popoli del mondo : %r coft i Greci, & i !{o 
mani hebbero per certo , che la Religione gouer 
naualearme ,& leco(e di grande importanza, 
& fenica quella cono f cenano y che le grandi , non 
potcuano conferuar/i lungo tempo : onde tutte le 
cofe loro le fondauano fopra la Religione. Et ue- 
nuta la nuoua a Roma , che Annibale baueua 
datala battaglia inTrafimeno y alCc farcito 7^>- 
Xnano , & tagliati a peT&i quindeci mila buomi- 
ni, & prefi molti altri y & morto il Confolo Fla 
minio, il popolo Romano y con grande paura & 
fpauento ,ele[fe Dittatore Fabio Mas/imo y an- 
cora che non foleua eleggerlo . Ejfendo adunque 
treato Dittatore il buon Fabio, per che difendef- 
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fe I{oma dal potente , & uincitore ^Annibale . 
La prima cofa, che il buon Fabio trattò nel Sem 
to> ilgiorno, che fu eletto Dittatore , furono co* 
fe della religione, & feruitio degli Dei , datori 
delle uittorie,uolendo egli per quettauìa d'imo- 
flrare, cbejen^a lo aiuto diuinole fue grandi 
for^e ualeuano poco : dicendo ancora , che il 
Confolo Flamminio era Sialo rotto, perbauere 
egli fatto poca fìima delle cofe de gli immorta- 
li Dei 3 & hauer fatto più fondamento nelle for- 
ile, & difciplina militare Bimana , che netf aiu- 
to, & fauore diuino . Et moSlrò in qual modo 
fi baueuano a placare gli Dei, & procacciare U 
loro gratta, & beniuoglicn%a con orationi,& 
facrifici, comandando, che ciò fi facete auanti 
ad ogni altra co fa . appiccata adunque la bat- 
taglia ,fra i Latini, & i Romani , prefio il mon- 
te Vefuuio , che boggift dice Somma , ancora 
che altri uogliano , chef offe in altro luogo ,flan- 
do per alcun [patio di tempo ella in piede , perche 
iuna e V altra parte combattea con egual ordine, 
& modo di armey non potendo all'ultimo lo [qua 
drone dt bicchieri \\omani , che Haua alla par- 
te finewa, foftener eia for^a de 9 Latini ,fi ritirò 
a quello de % Trincipi , che co fi chiamauano il fe- 
condo [quadrone Alche ueduto dal Confolo De- 
cio: chiamò conuoce alta l'altro Confolo Vale- 
rio fuo compagno, dicendo .Gran bifogno rìhab- 
biamo hoggi> o Valerio , dell'aiuto , e protettio- 
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Keligio- m fa gH D e i : i 0 uoglioy che il Sacerdote del po~ 

del Cófo- P 0 ^ 0 %9 mano > M'infogni le parole, co lequali deb 

lo Decio. bo offerirmi, per la falute delle noflre Legioni. 
Et detto queflo fatto chiamar il Sacerdote , che 
fenrpre nelle guerre i Romani menauano [eco , & 
uenuto dinanzi lui, gli fu da quello comandato* 
che li mettere in dofio una uefle, che chiamauano 
Toga,& che fi copriffe la tefia , &gli occhi, & 
mesfi ipiè in terra gli diffe, cheorafle in quello 
modo. 0 Giano, o Gioue, o padre Marte, o Quiri 
no, o Bellona, o Dei potenti nelle cui mani è la 
untoria ,io uifupplico , uogliate ricordarui del 
popolo Romano, per la cui falute mi offerifeo nel 
le uoftre mani. Finita quella oratione , montò ar 
Piato fui fuo cauallo, & con gran femore di deuo 
tione fi mife fra gli nimici, di maniera, che par- 

Valorc di ne a lorofofie unfulmine,& co fi morendo lui, fu 

Dccio. rono Operati gli rimici. 

Alt. Grandi feoeti di Dio fono quefli, che cf- 
fendo la religione de* Gentili > peggiore , che U 

Dio^cr- f tita ^ M ccometto > e piufalfa* & abbomineuo- 
nicKeua , tei permetteua Dio y che in quei tempi , che colui, 
che ripor- clyt religiosamente oraua a fuoi Iddij, efìendo dia 
tallero uit m n r iufciRe col fuo intento , & fofle da lui fa- 

tonai Ge • V ' 

tili,chea> fioreggiato. 

loro Dei tran. Ben s'intendono queflifecreti , che uoi 
fi racco- dite y che Dio permetteua,che riportafiero gran* 
mandaua- $ littorie la Republica , & il Capitano , che con 
Sacrifici, uoti, & orazioni ojferiuano le loro co* 
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{latitino Magno per la gran fede , che egli bcb* 
be nella fanta Croce, nellaqualefu Cbrijlo con* 
fitto, uinfe in battaglia il Tiranno Tdafientio , & 
riportò altre uittorie , & gratie molto grandi . 
^Ancora hauerete intcfo , che l Imperatore Car- 
lo Magno, perche fu tanto amatore, &gdofo de 
la f{cligione> riportò tante uittorie , che fu uno 
de' piufamofi "Principi del mondo. Eraclio Im- 
peratore per il mede/imo uinfe due uolte il gran 
Cofdroe. Le uittorie , che gli Spagnuoli riporta- 
rono da' Mori, non pojfono numerar fi . Don Te- 
nori Pela lagio l\e Cbri(lianisfimo,& conquifìatore diSpa 
copulila R na > dopo che ella diuenne in preda de gli infide- 
core delle feltó friXJ$>&i dardi ^ che i Mori tirauano a i 
Spagne, fuoi , per la fua religione faceua , che fi riuolgef 

Don Già- f er0 f°P ra di l° ro > uccidejfero . // Bj Già- 
coni o Re corno di dragone, che conquiflò Maiorica, ritro 
di Arago- uandofiilfuo efercito in parte doue non u'eraac 
pc * qua y per la fua religione trouò una fontana d'ac- 
qua, in luogo doue mai non fu , & coft abondan- 
te, che mantenne il fuo efercito , & finboggidì 
fi beue di quella • Leggete le biflorie di drago- 
ne > che intenderete perche fucceffe l'unico mi- 
racolo de i Corporali di Darocca, che non fu per 
altro , che per la religione de i Capitani . Et a 
MariaRci ino ^ rittm P l ^^ aYla Trincipefia d'Inghilterra* 
na d' I n- c ^ e P 01 f u K etna > con c he fi Uberò dal rigore del 
glultcrra. fuo feuero padre, & dal ueleno , che tante uolte 
lifu dato, fe non con la religione ? Chi fece i** 
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tlinar le arme de fuoi crudeli nemici in fuo fa- 
uore,morto il padre , & efìendo ella fola, & 
perjeguitata da i potenti Tiranni, [e non il gran 
conto , che hebbe con la Cbrifiiana religione ? 
Chi la fece B^ina di quel ditti fo Rjgno , poi 
di Spagna , fe non la fede , che con Dio bebbe i 
mifero quel l{egno , & queWefercito , che dalla 
Religione fi parte ,cbe poi uiene à piangere in 
Madian , a gemere in Babilonia • Spagna $ 
perche la conquistarono i più barbari , & mife- 
rihuomini del mondo, fe non perche regnò in 
effa la maluaggia , & perfida fetta bimana , & 
per altri graui,& nefandi peccati . La Gre- 
cia , le herefte l'hanno meffa in perpetuarmi 
delisfima feruitu de i Turchi . jLllcmagna la pef 
fima fetta Lutterana l'ha dellrutta. Inghilter- 
ra la falla opinione Vha tratta fuori dalla fua 
antica mafcolina linea regale 3 che farà cagio- Cagione 
ne come hoggimai da più bande, & per diuerfe ^^ x *y U 
uie intendiamo, della fua rouina . Francia , ite- u ^ e ^' Qt 
dete la cadutayche per il fuo errore ha duta. Et uincie. 
iflagelliy che a tempi noftri da gli infedeli b ab- 
biamo riceuuti , perche noi fi ritrouiamo fì-eddi 
nella religione, uoi lo fapete, & noi peggiori,cbe 
mai* diamo la colpa a chiforfi non Cha ; piaccia 
a Dio, che tornino in feglifmaniti, & che ritor 
nino alla fua ueruà,accioche con più reputazio- 
ne racquifìino il perduto , & fomentino quello, 
che con religione più, che con le arme fi acquifìò. 
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.Alt. Perdimento fa gran bifogno,cbe la reli- 
gione ci uaglia, perche gli nimici di effa crefco* 
no,& non sò per qual cagione scredo che debbono 
efferc migliori , che noi. 

tran. Se crescono , & fono dalia fortuna fauo 
reggiatiy e, perche loro non hanno da battere più 
bene di qucU che hanno qua , & noi non h abbia- 
mo da fondare la noflra proferita in cofa , che 
hoggi e no(lra,& domani di altri , ma in quello, 
che ha da durare per fempre. 

.Alt. Eglii bene % che facciamo tal conto\ y ma 
ancora poniamo farlo col fauore diuino , Vin- 
cendogli infedeli. 

fran.iAsficuratemiuoi, che fe gli trincerete, 
conofeercte meglio Iddio^ io ui a$ficurerò,che 
lui ui farà fignor di loro: ma come uolete noi ef- 
fergli tanto fauorito y che fe il %e uifagouernato 
re d* una città uinfuperbite oltra modo :fe Dio 
ui concede una tintoria, diuenite alticro,& pie- 
no di fuperbia: <&fe battete un magi/Irato uifatc 
un'altro buomOtparlando con un altra uoce,& 
Ndbu tuonò tignar dando con altierexga , & difpre^ 
%o:dando ad intendere a colui , che in altro tern* 
po ut aiuto ne'uofìri bi fogni* che non lo conosce- 
te jie fete queUche foleui effere col caminar bumi 
le,& affa bile, facendoui aftro, & feuero, per mo 
Slrar più autorità,& cofi ah re cofefaflidiofe, de 
gnifiime da ejjere celebrate da quelli dell' bori- 
tale di quesìa città.Viparc , che buornini coji uà 

ni deb- 
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ni debbano bauer freno , & flagello ? adunque 
perche noi amiamo con quella ignoranza 3 & ce 
cit ^permette Dio , che gli infedeli crefcano[in 
for%e>acciocbe ci flagellino^ imp aurif canone- 
cioebe di paura di loro uenghiamo ad intendere, 
e conofeere il bifogno y ebe di Dio babbiamo , & 
che ritrovandoci fuorufeiti , & affettati da lui 
babbiamo da tjjcre $for%atU<& perfeguitati, che 
fe in pace,& trionfo fempre uiuefiimojjo per cer 
tocche f ariamo peggiori. 

Jllt. Dio proueda di rimedio in ciò. 

Fran. 7\(oi babbiamo il rimedio in manoiperò 
non ci lanciamo ingannare ma chi lajciera hoggi 
di morire per un carico per preualerfi di quelli, 
dimettere tutte le for^e per un* officio ,& dine 
gare il proprio padre per quattro ducati , & di 
amaxgar il fratello per meno . Togliete ma 
quefti abufi , che ui daranno tributo j TurchU & 
i Mori : ma mentre quelli nella Cbrilìianità 
regneranno , fiate certo , che farà diligente il 
cornice • 

*Alt . Ter quel y ci) io ueggio grande necefiità 
hanno hoggi le cofe di riformat ione , & (penal- 
mente la militia : & mi pare , che farebbe facil 
cofa da riformarci tornar' alla fine^a antica. 

Fran. Co fi facile da riformare ui pare? 

*Alt. Si che mi pare : &fe URg prendere il 
mio configlio non far ebbe male. 

Fran. Ver che uoi non lo con figliate poiché no 

r 
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[ara male per il uoflro configlìo. 

tAlt. Tenfate uoi y cb' io non intenda , che non 
hanno for^e le bumili ragioni deWbuomo bumU 
le,ancora che dica il ueroima Hate a udire, & ue 
derete, cbe tal uolta per uentura, o per difcrettio 
ne troua uribuomo di bafio flato efyedientein una 
grane cofa,cbe non la comprendono i grandi con 
figlieri. 

FraruDite,cbe io fo,cbe fouente fuole ciò aue- 
nire. 

jllt. Qualgiudicio bimano non intende, cbe 
per riformar la militia fieno bifogno due cofe fo- 
ie: luna , cbe la gente di guerra fa ubidiente a* 
fuoi ufficiali & l'altra è cbe il i^e la ifiimi > & fa 
uoreggi. 

Fran. Come potrete far noi boggi , cbe ifolda 
ti fieno ubidienti,& corrett'hritrouandofi cofe di 
fordinati,& difcontenti t 

jLlt. Dandogli buoni ufficiali. 

Fran. 'ISfon uè "Principe di efercito al mondo, 
cbe non ftfenfe, cbe fa bene nelhlettione , cbe fa 
di loro . 

.Alt. In ciò s'intoppa il uomero, & anco nifi 
troua il danno, <& dacotcfto penfare procedono 
gli errori,che ueggiamo,& la dapocaggine, cbe 
noi hauete conofciuto : & di ciò procede la poca 
ubidien'^a, & il perdere la uer gogna al mondo : 
& per qutflo inganno,& poca confideratione dt y 
Generali non uengono più in Italia particolari 



Uomini di Spagna,intendendo quanti pochi fot ' " 

dati afcendino per ilorofcruitija maggior gra- 
do,& che hoggimai non fi da più infegna,ne già- \ 
nettale [quadra fenon a* feruitori , o parenti de 
lorfauoriti: o a chi fa negociar con loro:& il peg 
giore di tutto è,che la maggior parte di quefìi no \ 
fi degnano di accettar la infegna di mano détali 
Capitanila per mano d'alcun favorito >accioche 
pojfano concorrere col fuo Capitano,&hauer pre 
funtione,& concorrenza con lui, oltraggiando i 
foldatiychejeguinoil Capitano,^ i Caporali .che 
lui fa: onde sdegnati per quefto i [oliati uengono 
a perder fi nella guerra * non faper qucl,che fi 
fanno,tirando ogniuno per la fua banda, fen%a of 
feruar ordine: ne prenderloiperche il Capitano è 
unhuomo folo,& non fi può trouare in ogni ban- 
da: Trifori creato illicitamente non fa quel, 
che fi fa . Il farge nte non e ubedito : i Capo- . 
talli y che fono quelli, che in tal tempo dconoua 
lere per Sargenti , fono tali , che non ardifeono 
comandar al foldato , ne HI foldato ifìima il fuo 
comandamento, & co fi tutti uanno inruina: 
penfate mi , che inoHrifoldati Spagnuoli di 
boggi non fieno di quello flefio ualore di quel- 
lo de' loro paffati , che tanto reputati furono dal 
mondo * i me de fimi fono, ma non hanno quei Capi 
. tani>& o f fidali ,cbe gli altri hebbero :per lo che 
, il foldato ueccbio>caricQ di troffei.fi fmarrifìe ci 

V a 
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efi'h & fi perde come gli altri, che non fanno l'ar 
te militare: onde tutti fi tr ouano auuiliti y&fen 
orgoglio, & quella tal uiltà non procede da lo 
rojìia da quell'oche non gli fanno impiegarcene 
guidargli con quel£ordine,& difciplina^che con 
uiene . Ditemi, perche i Tedefchi del tempo dell 9 
Imperatore Carlo Quinto , fecero in Italia cofi 
notabili cofe, (enon per la confidane che efii ha 
ueuanò in Antonio di Leiua, & intendendo ,cbe 
feguiuano un gran maeSlro lume della guerra t 
Tutte le difficili imprefegli fi rendeuano facili ; 
il mede fimo gli^pagnuoli guidati dal buon Mar 
ebefe diTj&ar^ 

^^an.Q(Wffadunque rimediar ete uoì al difor 
$in£jMho'rauipare>cbe ci fiat 

Alt\ Affai facilmente con manco fpefa del 
B^i&faHidio de Capitani^ con molta fatisfat 
itone de foldatv.per lo che in dui mefi afcende~ 
rebbe la militia in quel grado maggiore, che eU 
hfu r 

Fran. Ciò farebbe un rifufeitar i morti. . 

Alt . Ba[la , che farebbe la uera riformatione^ 
militaremepenfate , che io Ihabbia trouata di 
mia tejla % che in L amagna uoUe introdurla Carlo 
Quinto Imperatore . 

Fran. Come adunque non la mìfe in opera? ; 

Alt . Intendo y che fu difeon figliato da alcuni , 
che pretendeuano col fuofauore dar le infegne, $ 
& legianette a! lor feruitorh& parenti • 



MILIT^J^E. T^^. III. ijj 
- Tran, lenite al punto. 

*A It. il punto è queflo,cbe comadi il I{e a' Ta 
gatoride'fuoi e ferriti, & delle armate , che non 
paghinoci notino paga ad alfiere * che arima 
non fia fiato fargentc,ne dia la gianetta fenon x 
Caporale, & che quello comandamento facefie- 
to offeruarei Generali inuiolabilmente.Cheui: 
pare di quante importunità fi liberarebbe il Ca- 
pit ano, quanto più (limato farebbe il Juo carico 
potendo far,& tenere in fua compagnia fei o fet- 
te tAlfieriycbe per tali far ebbono hauuti ifuoi of 
fidali, & farebbe il dar una fquadra dar l'babito 
di San Giouanni,poiche uiuendo il capo di fqua- 
dra uerrebbe ad epere jllfiere>& for finche ui ar 
riuarebbe il mede fimo dì , che prende ffe la fqua- 
dra . adunque qual Generale fi trouarebbe cofi 
malconfiderato, che non defie le compagnie alla 
maggior parte di quefii j£lfieri,cbe co fi legitti- 
mamente il face {fero. Che compagnie fi trouareb 
bono cofi piene, & lucide ; che gouerno , & pace 
traloroiche or dine nella guerra cofi eccellente 9 
poiché hanrebbono i foldari grande ubidien%a a 
tali ufficiali. Di quello modo uederiamo combat- 
tere bene i foldati:t ornar ebbono a quel primo or 
gogl 'iOy non fi sbandare bbpro tanto nella guerra f 
nè fi prenderebbono tanta libertà : non ci fareb- 
bono le sfacciatezze di feditioni,utrrebbono huo 
mini particolari di Spagna a pigliar una (qua- 
dra^ tutto queflo farebbe fatto in un mtfe , caf 

Vi 



[andò i caporali* che tal grado non meritaffero, 
& cattando il Capitano di fua [quadra [delti fal- 
dati per capo delle altre* & co fi bauendo ubidien 
%a riportarcbbono grandi uittorie,che perfolo e[ 
fa fi riportano poiché fenjg e(ia non [i ofierua or 
dine alcun0y& finifce la militia in in[olen\a.Que 
fia è la prima co[a> ch'io disfi delle due. Ualtra y 
che il f{e * istmi la gente di gucrr aggreggian- 
dola^ raccomandandola molto a* [noi popoli , 
che gli dia in quelli autoritàXhe penfate uoi , 
che tengano co fi quieti gli (lati del Turco [enon 
X autoritàXhe hanno i Giannizzeri , che unofolo 
[a tremare una città. Che ualore uolete uoi , che 
habbia un [oldato , uedendofi [limar poco y & ol- 
traggiare dal uillanoyche luuo i [uoi pajfati con- 
quifìaronoiio fo bene , che uoi uedesìe un tempo 
in Tr apana y & in altri luoghi d'Italia amai^ar 
per leggieri cagioni trenta>& cento faldati , & 
che con una minima compofitura di danari con la, 
quale non pagarono un quattrino de* debiti del 
He [opra le [ue rendite , perdonare gli infoienti, 
popoli, che a quesìopre^openfanodi[are nel 
li faldati maggior danno , & di quefìe sfacciate^ 
^3 Rimando poco i popoli la gente di guerra fo 
gliono uenire [candali maggiori. 

. Fran. Ben hauete parlato nella uoftra proftf- 
fione : Dio il rimedie di quello , o d'altro modo • 

. *Alt. Io ni dico certo , che [e non fi mette que 
f\p)0 altro rimedio nella milicia , cheuoi[aretc 



bene in non partimi da quella uoflra terra ; per* 
che intenderete nelle altrui perdite , difgratie , 
uergogne grandifiime della noHragente, lequali 
perche ancor uoifete fiato foldato ui toccheran- 
no fino al cuore:& quantunque la digrcfiionefit 
fiata alquanto lunga* non balajciato dieffere 
piaccuole,& utile: torniamo bora a ragionare fe , 
ui piacerà ne y particolari cafi del nero honore mi 
litare } & non uifiagraue rifondermi , & farmi 
capace di alcuni puntigli di c(fo>cbe in no/tri tem 
pi fono fiati trottati: perche mi pare y cbehoggi- 
mai non fi contentano molti , di effere hauutiper 
huomini honorati , ma difeorrono per l honore > 
trottano puntigli Siranh&maleintcfiJnqueflo 
modo . Yno ^ da uno fchiaffo ad un altro fen- E ™™^ 
^a uantaggio alcuno : è tanto diligente , & 
animofo il F£0 , che fi falua:fi mette inpar- dell'hono 
techeniunoja di lui , eccetto , che un fuo ami- r«. 
co: promette loffio danari a colui >cbcloffe- 
fe: uiene Umico del ì\eo & gli feopre douc Ha: 
m l'offefo con molta gente Jama^a, ne fi con- 
tenta di amarrarlo con tanta fuperchieria , ma 
ancora fa uituperare il corpo morto . EccOui 
uri errore fopra i honore ,cbe pare all'attore, 
che non gli bafìa la morte di co/ai per fua fa* 
tisj "anione ,fe non lo uitupera dopo morto; & 
poi che un tal coflume sujk % ei mi pare , che 
efea bonorato, colui , che tal uendeta di fuo ni* 
yiico prende. 
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Tran. ^Alcune uoltefe ben mi ricordo ui ho 
dettOycht il legitimo y & uero modo di racquiflar 
V honore fta perla propria uirtù > gentilmente , 
& honoratamenteyfen^a inganno, nb fupperchie 
ria,percioche non uè cofa , che più contraria fta 
al uero honore militaresche il tradimento^ efalft 
tàyperche fono cofe uituperofe , che 1* honore non 
tratta fenon con legiufìe,& bonefìe: adunque fe 
ama^^ar unhuomodi qualunque modo , che fta 
non t cofagiufta , ne honefla , molto meno il farà 
amarrandolo uitupcrofamente ; per lo che bifo- 
gna>cbe habbiateper certo y che chi di tal manie- 
ra penfa ricourare il fuo honore , rejta con la in- 
giuria prima dello fcbiaffo>& caricato per il ne- 
fando^ uillano modo, che ufa nella uergogna t 
DiGngan* perche ammalare il Ego con inganno, & flipper 
no. ckieriajnoflra uiltà,& paura di uederfifolo con 
lui in campo , & neluituperofo y e crudel modo di 
ama%r x arlo y moHra anco uiltà>& animo befliale: 
di modo y che refla con la ingiuria riceuuta per 
lo fchiaffo , & fen^a honore per non hauerlo po 
tuto acquiftar col proprio ualore. 

sAlt. Ho piacere di batter intcfo il uottro pa- 
Satisfattio rere i n queSìoypercbefi conforma col mio. Solue- 
«hia^ofo temi bora feui piace un altro dubbio - Ingiuria 
disfa. uncaualiere un altro * & l'ingiuriato afpetta il 
fuo tempo: fa che il fuo contrario cambia per una 
flrada bene accompagnato: mette infume alcun 
amici yua alla uolta fuaconmalitia % loaQaltti 
f 



&gli da delle ferite: colui fa fronte , & ferifce 
alcuni di quelli,che lo ajialirono , colui , che die- 
de le ferite, & ijuoi liberamente fuggono : non 
fi contenta colui , che riceuc le ferite di bauer 
fatto quel che pote y che baflaua per fua fatisfat 
itone , manda genti dietro loro, & in capo di al- 
cuni dì, ammalano dui, o tre di quelli, mi par e t 
che queUififodtsf accia meglio, che quello dello 
fchiaffo, perche quando gli danno le ferite , com 
batte fin che fi ritirano i [uoi rumici y & è poi tan 
to diligente, & gelofo del fuohonore % che am- 
maina alcuni di loro. 

Fran. Se rimane dishonorato colui dello J chi- 
affo, per la uiltà, & tradimento, che col I\e ufa, 
fenxa honore efee quell'altro , che ha hauute Itfe 
rite per la medefima ragione, che niuno può ac- 
quiftare il fuo honore , fenon col proprio ualore : 
& quanta più diligen^ mettefie in ammalare 
quelli, che dite, tanto più fi caricarebbt, & fi di 
fcoflarebbe dal uero honore militare , ci) e far no 
bilmente, & con parità, le cofe di efjo , non to~ 
gliendo ad altrui il fuo , ne pigliando più di quii, 
che gli tocca > cofa contraria di quel , che trat- 
ti amo . 

*Alt. Voi mi fate jlupire in dire , che non fi* 
tnarrà fatisfatto colui , che tanta diligenza met 
teffe in uendicarft. 

Fran. Ora fapete uoi % che la uendetta non è 
fttitfattione i 
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JLlt. Io sò bene, clic la maggior di tutte . \ 
Non è fa- Frati. Quefto non è , che la uendetta folamett- 
tbfcttio- te ferite p cr sbrattar V animo , & quietarlo , & 
dc«a. Uen " non per fodere air bonore. 

Jllt. Qual fatti fattione adunque date all'in- 
giuria ? 

Fran. Cbemoflri colui, che ui ingiuriò Vani- 
mo chiaro yftncero , & pentito di hauend offe- 
fo, & con quello animo cofi bene apparecchiato 
deue dami la fati^f anione cheui toccherà,* cofi 
conformare te Ihonorccon la confeien^a , & pc- 
Quel, che rò la principal cofa y che l'attore promette nei 
promette Juoi cartelli e , che farà conofeere al f{eo > che 
lo Attore q UC l che fece, o diffe, fu mal detto , &fatto,<& 

cartelli. 1 non P romettc > clje P er ^ ^ ,iria YlcemU ^ am ^ 

maxjerà, per lo che potete intenderebbe dar la 
morte al l{eo non è fatisfattione : la uera fatùfat 
itone c, che il l\eo conofea , che quel , che fece fu 
* malfatto , e contra ogni ragione , & quel che dif 
fe mal detto, & contra la uerità,moUrando pcn 
timento di hauer commeffa una fimile cofa. Ecco 
ni il legitimo difearico , & ancor i gentili caua- 
lieri di animo gentrofo, & nobile , prendono più 
nobile fatufattione , & è a mio giuditio la mi-* 
glior di tutte in queflo modo . Voi mi Ixiuete offe 
fo> & defederete darmi jatiifatt ione :io , cheui 
ueggio ucnìre perche mi date quella fodùfattio^ 
ne,uidico , signor JLltamh anno uenite noi con 
intentìonc di darmi quel dij carico } chc mi tocca* 
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legittimo, & uero t l\i(poudete noi ; sì che uen- 
go: io allora dico, bor fu non uoglio altra fatùfat 
tione, & cotefla prendo per tale, & uoglio ejje- 
re uoftro uero amico . Vedete adunque come io 
gentilmente reflo discaricato , faluando al mio co 
trarlo quella reputatione,cbe (i deue, er re[lo io 
più [odi* fatto in haucr prcfo fati* f anione di un* 
huomo hauuto in buona conftderatione, nelquale 
non fi e mai ueduta alcuna viltà di animo, ma co 
nofcimento della ucrità . Vedete di gratta quan- 
to cambiano di',co{lo dalibonore militare i teme 
rari) i uani, i ucndicatiui , che per la minor ingiù 
ria, che riccuono con fuperbia,&arrogan$a,& 
altererà, togliono la aita ad un huomo: & y alcu 
ni inuentori d'infernali abuji : parendogli poca 
fatUf attione, per una ingiurie fi parola>amay$ar 
tuilmomo , con grande infoienti uituperano il 
fuo corpo, facendo parere quefìa inbumanità co 
fabonefta ,&da honorato caualiere iprouocar 
folamente,& far comparire in campo per la uia 
di Duello, l'ingiur unte : & colui , che fa prof e\- 
[ione di più magnanimo , dimanda al J\eo unafo- 
diif anione tanto grande, ebe feglic la da, rima- 
ne il \\eo caricato, & Ì Attore di queflo molto 
contento: pensando, che babbia più bonore y per- 
che ha tolto a colui il Juo bonore , non intenden- 
do che chi piglia più fatióf anione di quella , che 
li conuiene,nongli uale,per effere cofa ufeita dal 
la mano di huomo disonorato. 



\ 
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di tutte le fue caufe : & a temerari , & ignorati 

ti, che da e(]a fi partono , & fcguono il coslume 

uolgare, danno per iniquo,e falfo , non uogliamo Coluf,che 

noi dri^are le no/ire parole , che poiché loro no ^ 

intendono il utro honore > ne temono le leggi , ne nore m jji 

l'inferno : ho ben intefo , che tutto quello , che al tare non 

contrario della loruolonta, e mala opinione gli lla d ' f a f 

. . \ , ; r . » conto del 

diremo, ci giouera poco,& che fé ne rideranno j uoco 
molto di chi uoglia dire, che il cofìume del Duel Uume. 
lo non fiagiu$ìo,& lecito :pcrò fappiate, poiché 
defiderate feguire il uero honore militare, che fe 
uoi ingiuriate alcuno t perdete l honore infìeme 
con l'anima : percioche ne il %e, ne il Tapa come 
huomini non hanno dominio ne autorità alcuna 
fopra la uitadelChuomo : adunque feiRe ,che 
amma'zafjerogli huomini: per le loro particola- 
ri pus fiorii, & non comegiudicU incorrcrebbono 
in pena di mortài peccato , confiderate uoi fe ad 
urilmomopriuato fera lecito , che ama^giurì- 
altro. 

*Alt. Se per alcuna cofa foffe lecito amma^ 
%ar urihuomo uri altro, farebbe per un cafo , che 
ui dirò,fe fi japefie chi l'ha fatto. I giorni paffu- 
ti in Mantoua, uenendo fuori, del palalo Duca» 
le di notte, & chefe ne andana a cafa jua ungcn- 
tilhuomo del Duca , chiamato Giouan Maria Go 
%aga, confolo un paggio, che li faceua lume con 
un torchio , & e/Jendo difarmato , che altro non 
portaua,che la ftada al lato ? & fuori di penjicro, 
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cheglipotefie fuccedere alcun cafo pericolofo fi 
Cafo auc- j^ ni \ percuoter fu la tcfla da uno y cbe dietro un ca 

Gio° Ma- ton€ a f c °}° ^ a (P ettaua: ^ 1 ua l e toflo>cbe lo bebbe 
na°Gon" percolo fi mifv a fuggire con molta fretta , & an 
zaga. torà che Giouan Maria fi truouaffe alquato fuori 
di fe imbalordito del grande colpo riceuuto , pur 
tnife mano alla ff adama L'offenditore, cbe quato 
più poteuafuggiuaglifi difparue y fen\a cbe lo ce 
nofcejfe.Trouaji bora Gio. Maria y mal offefo nella 
ferfona y fen^a poter intendere di qual banda gli 
fta uenuta quella offefatfer non bauer egli mai da 
ta cagione ad alcuno,fchel offende fiero; & anco 
ra che per i pareri de'Vr incipit huomini famofi 
d'Italia, lui no babbia di cbe rifentirfi nell'bono- 
re,pure ha uolutofare un protetto publico , alla 
ferfonajhe l"offcfe>o lo fece offendere asficuran- 
dolo della giuflitia,& perdonandolo fe pernia ci 
uile, & di arme lipruoua bauer lo con ragione of 
fejoXhe dite uoi a que(ìo ? perciocbc jpeffe uolte 
auiene,cbe uno è offefo fen%a faperc> chi l babbia 
offefo, & non sa ciò cbe in tal cafo debbia far fu 
Fran. Egli è cofa chiarate le cofe deWbono 
re y deono trattar fi honoratamete , & che quelle , 
che fi trattano fuori dctibonvflo, non pofiono effe 
re bonorate>& no efjendo bonorate fono ingiurio 
fe>& apportano uergogna a chi le tratta. Adun- 
que fe caminado urihuomo da bene>per luoghi pu 
blich&honeflhfen%a foretto di effere offefojer 
che mai no diede cagione ad alcuno, perche fia in 
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gìuriatojo afialta un altro malamente* & fen%£ 
efiereuifto, ne fentitóda colui, offende co mal mo 
do la fua perjòna,e con gran prejie^a,fcn^a afpec 
far riffofìaji ne fugge:cbi dubita, che il tale of- 
fenditore non fia offefo neWbonore * & che l'offe 
fo nella perfona non jìa libero del carico Mila in* 
fumiate della ucrgogna} & poiché quefìo e cojì > 
babbiafi il uile offenditore feflejio per disbonora 
lo,& non fi confidi, in penfar, che ha fatto il fuo 
cafo fecretamenteipoi che il fece dinanzi difese 
fe egli fi iflima per uno di più honorati del modo : 
come ogni uno fi penfa^ebe fta y o uuole,cbe Vhab- 
biano per talc % dcbbc ucrgognar/i di baner comef 
fa una tata brutezjct dinanzi un cofi bonorato te 
fiimonioycome lui Heffo i, per lo che tutto il tem 
fo della fua ulta ni nera con uergogna di fe\Héfi 
fo. ±4.1 contrario di quefto fi debbe giudicare 
Ciò. Maria: poiché rimane il fio honòrc tanto 
flètto d'infamia : quanto la fua perfona ft ingiù* 
flamente offe fa , & degno di laude : poi che con 
''tutta la fua limpide'^ , fen%a che babbia bi* 
fogno di fare alcuna diligenza , ne cercar fatif- 
fattione > intendo , che il mondo tiranno ha par- 
te nelle operazioni de gli buomini , & nuole > 
che di quelle gli di e no tributo y folto pena , che 
rimangano da lui infamiati ,fie uolntomofirar 
con lui liberale pagatore , dandogli quel che 
gli tocca, con far il protetto, che noi bane~ 
k $£ detto, al non conosciuto offenditore , otte* 
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nendogli inuiolabile perdon dalla giujlitia.et prò 
mettendogli perpetua, & uera pace [e per uia ci 
uile,o delle arme prona y che con ragione gli ha of 
fefo.Ter ilqual compimento fi eacquisìata Già 
uan Maria prefio il mondo grande reputazione. 
Quefta diligenza mi pare, che dourebbonofare 
quelli , che\i pentono ingiuriati fen%a papere chi 
gli habbia ingiuriati. 
Cafo, che jilt.Kc certo ero io y che uoi haueui di trattare 
fuolc aue y ene ifj 0nore di ciò. Maria Gonzaga ( ch % io 

ben conobbi in Italia # è unhonorato,& ualoro 
fo Caualiere:)come ihauete trattato, & con mot 
ta ragione, non uè più, che ragionare [opra ciò. Io 
uorrei Japere da uoi queflo. Auxene, che urìbuo- 
pio infermo , & naturalmente debole,è tanto fu* 
perbo,che fi arrifea ad ingiuriar urihuomo forte, 
& ualorof'o : ancora che loro dui fieno dinari ; il 
forte debbe egli consentirei che il debile porti le 
a) me con tutto quel uant aggio , che egli uorra ? 

fr.ln tanta d'ilarità non fa bifogno y cbe fi uen 
ghi in ciò; perche il forte ha di far isìima della 
tale ingiuria come fe la facete un litterato, reli- 
giofoyouero una donna . 

tAltXomeyche quefli,che uoi dite nonpofiono 
I Htterati, ingiuriare? adunque meno potranno offendere. 
& i rdìgio Fr. J litterati % & i religiofi poffono honorare: 
fi portone p erc b e fi prefume, che fieno più uirtuofi , che aU 
honorave, . . j r amQ p YO f e R' wne di uiuere giurarne 

ina noni- J n ... r 

furiare, te ,e fant amente ima non pofiono ingiuriare , coli 

come 



come non pojjono efiere ingiuriati :per che fi tre- ta donm 
uano inhabiliper le arme : ma donna fuori di fta- c fj a " on ì 
toilluflre,& t realenonpuobonorarene dishono- piohóio 
re alcuno : folo ilfuo marito può honorarlo, ama «re nè diC 

dolo,feruendolo,rifpettandolo,&feruandole cafta honor * r « 
la fede , chegliprome(fc,&puo disonorarlo fa- [™ on 11 u 
cendo il contrario . m 

*Alt. Di modo , che la donna eccetto il fuo ma- 
tite non può bonorare, ne dishonorare alcuno? Di 
temi bora un'altra cofa ; m'ingiuriato non hauen 
do fi fodis fatto della fua ingiuria, può egli ingiu- 
riare urìhuomo bonorato ? 

Fran. S'è il uero 3 che coteSio ingiuriato fa quel 
la diligen%a y che deue :per fodisfattione del fuo ho 
noreipuo ingiuriare poiché non per la ingiuria ri- 
ceuuta è disbonor acquando moflra animo ualora 
fo,& proccaccia lafuagiufta fatisf anione. 
^ Mt . Di queflo modo un mentito potrebbe ingiù 
tiare quando eglifope attento à fuoi divarichiti 

Fran. S'un mentito ingiuriafie di opere urìhuo- 
mo honoratoifacendo egli le fue diligente per rac- 
quietare ilfuo bonore,& ancora che non le facefie, 
non u'è dubbio fenon che V ingiuria , ma non con 
parole xperciocbe effendo il mondo in dubbio (c 
quel mentito fta huomo di honorejefue parole, no 
haurtbbonofor^a.ne ualore,percbe uengono fuori 
di banda douefiprefume, che non cifia bonore,nc 
uerità. 

Ult. adunque fe di parole un mentito non 

X 



woiniiuriare-.per che può con opere! 
1 Tran -Perche come ui ho detto Je opere off enfi 
ue fatte con intentione a ingiuriare di qualunque 
mano>che elle uenganooffendmo. • 

• - Alt ToicheilnoSlroragionamentodihoggi 

e (opra 'caft di honore;fia benexViofta da uoifa- 
tis fatto, & habhiatepacienxa . V nomi fa una in 
' £Ltprende lagiuUitia auanti che io pofa 
SS ~armi:il cafliga per ciò egramente ,fon io 
obligatoapiufodisfattionet 

jran. Lagiuflitianon cafliga colutperquel , 
che tocca al uoHro difcarico,ma per quel,che toc 
ca l buo gouerno della Republica* con tutto ciò 

Vnmenti J^fc 5 ** bauete picche ricercargli: poiché 

gmnare ttm P & dUaniaiChe co me uilisftmo buo 
con opere egllUlfece^iaui 

ma no co mQ ufo con UOV.& «' oa\ia t cric h »'» 

P« ole - Zetipercbelafatisfatt^ 

■ Safo,non per altro , che per far conofcere al 
SXrtVchegli eflato fatto, & che lui e 

' Zlmohonorato , & uerace i & qneU altro «*, 

ZlmTpubKca qÀcbe uoi uoleteche alcuni pu 
Mcbinonon bauete da ricercare altro , anzi re il 
ZZocbe u\offefe uideffe tutto quello, che 
- ITricercasfi non rimarrete tanto bono- 
ZotZ7gandolo la gMa : perche al- 
cZ Z ebbono dire , che quello ui diede Ja- 



MILITAR. V^fl{. in. i6t 
caruifiaper i preghi di noflri amici, & fuoi ; & 
che ui la diede con modo di burla,o dijpre^o, <& 
nonconintentionedi fodis fard. La giuilitia in- 
tendiamo che non ha pasfwn,ne rifpetto fenon dar 
ad ogni uno quel,chegli tocca ; il buono e giuilo 
publica con molta autorità ilfuo ualore, & hono 
re,&al triflo,& federato il fuo tradimento, e tri 
fiitia;di modo,che l'buomo bonorato fi debbe con 
tentare con /' bonetto ; <$■ quefio è il ulto bonore 
militare. 

Mt.Se colui che mi offefe , non lo cafliga la 
giuilitia , ni uuol darmi fatisfattione , che deb- 

biofarekimiparecheintal cafofia cofagiusla 
sfidarlo. 

Tran. Tiu honorata co/a farebbe, che uoi facef 
fi le debite diligerne : di modo , che tutti in- 
tendefiero , che per uoi non è mancato , & che 
bauete procacciato con tutte le uoìlre for^e 
tnoflrar la uoilra giuflitia : perche quello , che 
più fodis fa , e difearica , è mofirar al mondo 
animo ualorofo , e forte : & fi moilra con fa- 
re in quesloca\o la diligenza posfibile , per ri- 
fcuotere quel,che ui deono dare,& per conferma 
tione,& dichiaratane della uofira dil'wn%a,cbe 
per altro non uogliono prendere dal\o quel- 
le parole , che uoi chiamate difearico , & fa- 
tisfattione : adunque fe uoi ufate della diligen- 
za posfibileper moflrar il uoflro ualore,&il mon 
do intende , che non bauete la/ciato per uiltà di 
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animo difodisfaruiytna perche più non battete po 
tu to,non bauete più obligo, nb douete procedere 
più oltre:perciocbefe altre cofe uoi facesfi ,con 
a mie>ofuppercbieria:perpiglhrneuendettaut 

partir elle daWboneSlo, & non trattare^ del uc 

ro bonore militare. 

Alt. La uia drittate i cauaUien douerebbo- 
no feguire è queflafhe uoi ditela boggt bagran 

forza il coHume. . 

Fran. Seguite uoi il buon cojlume t che non fé- 
teobligatoafeguireilcattiuo. . 

Mt. lo mi ricordo , che uoi mi dicelie boggt 
alcune ragioni,® non ui replicai a quelle, & bo 
vrandefidcrio di intenderle. Voi dice^&pr^ 
ua(le,cbe k parole ,nh le opere dafefenta la w- 
tentione non ingiuriano : ueggiamo bora, mene a 
tnia notitia,che uno difie in mia afferma cofe brut 
te di me-ho da riguardar io fe le dijfe cori buona 
o mala intentionemon baerebbe per dolermi di 
lui,che io fapesfhcbe le dijfe tacche mi hanno of 

^Fran.Di qualunque modo,che colui le babbiadet 
te di uo'hdouete ini edere da lui auanti di moftrar 
rifentimento,ne colera ,fe le dijfe conintentione 
di offendermi la cagione ^be tlmojfea dir pa- 
role inuojìro pergiudicio perche già potrebbe 
ezli daruitalfatisfattione.cheuoinmanefte da 
hi fodis fatto , & nella prima amicttia; perciò 
chefe lui confejfa , che non le dijfe , ù le bauef- 
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fe dette y nonhauete piu> che dimandarli > poiché 
torna a redirfi di ciòycb c confefjarc > che ui offe- 
fe y & che per paura di uenire con noi alle mani 
afe onde la fua uiltà. Se dice>chc le diffe non con 
int emione di offendermene con uolontà d'ingiù* 
riami y ne per altra cagionerà per un certo mo- 
do di parlare fen%a pregiudicio uoflroyO non con- 
foderando quelyche diceva >o credendo^ che in dir 
le non ui offendeua , manco non hauete più $ che 
ricerc*rli,nh potete mentirlo 9 che farebbe pa%- 
%ia;che ancora che le haueffe dette conintentio- 
ne d'ingiuriami $ confejfando » che le dificjion co 
uolontà di offenderuijion hauete per che far e più 
diligen^ ; érfeproua non hauerle dette ui pia- 
cera non hauerlo ingiuriato. 

Alt. Quanti dot torelli nella legge deWhono- 
re*no incendono ,nc fanno ciò chefia honore>&dif 
honorcy&trattano certe inuentioni al lor parere 
fottilisfime , & ficur e parendogli chiuder fi in un 
forte >& non dar entrata a chi pofia offender- 
gli, & quefloyche hora ui dirò è una di quelle, jt 
Martino fu detto y che Tietro di MendoT&i diffe 
in Mes finanche lo flefio Martino era entrato nel 
la Dogana di J^apolicon una gran compagnia 
per amarre uno ItalianOyper danari : Martino 
andò a trouarloy&gli diffe VPietro diMendo7^a t 
mi bauete detto, che io entrai nella Dogana di 
TS{apoliper ama^ar un'Italiano p danariy dico, 
che haucte merito, & fe altra cofa uolete dire mi 

X ì tite. 
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Frati. £' ignoran%a>& triflitia moltogrande, 
cotefta nuoua inuentione,& cautela, perche mo- 
ftra colui , che di qucfto modo mentifee , che non 
mole fatisfattionegiufla,perche auanti> che intf 
da dal Heofe lui ha detto cotali parole , o fefi ri- 
dice di quelle,ofe le diffe d'altro più honeflo mo 
do,che gli furono ref tritello mentifee, che potreb 
he cffere,che non le haueffe dette, & rimarrebbe 
il mentito in opinione d % ignorante,iniquo y efuper 
bo,& infamiatoiperche fe Martino diffe , Tietro 
di M ondosa quefìohauete detto di me,& men- 
teHe,&fe altra co fa uoletedirementite:puoTie 
tro diMendo^,rilpondere:(juel ch % io disfi il prò 
uarò',& l'altra coJa,che dite , che fe il dico , & e 
co foche uoifete huomo honorato • Eccoui come 
Tietro di Uendoi^a proua, che quel,che diffe fu 
uero 9 o che non lo diffe : & l'altra co fa ,che dice 
mentendole dire,cheMartino è huomo di honore. 
Mirate di gratia quanto fia accorta la inuentione 
de dottor celiache uoi dìteiperò fappiate, che una 
mentita fopra altra cofi come quella di Martin 
non obliga a rifondere , perche fono date fuori 
di propofito,& uengono ad efiere pa\7ie efprefie. 

Mt. Meno dourebbe dishonorare una menti* 
ta conditionale , perche mi pare , che non fi da 
con mala intentione ? ma molto giuflificata > 
e corte fornente > mofìrando , che colui , che la 
dà non uuole altra co fa fenon quel , che gli toc- 
ca : perche dice Fabritio Cofentino , nejuoi 



ritte ffi , a Ce/iro de Ferrari*: Cefaro , /è «oi to* . 
«ere detto,o dire » e /;e ;wi Jf?i/i amalato in Malta 
acutamente, per non andare aWimprefa di Tripo. Quel, cht 
li,mentite.Eccoui come Fabritio moflra, che egli %°i[* n * tn 
non mole inca ricare Cefaro f m^a cagione legiti- t j ta con di 
ma,perchegli dice,fe uoi t battete detto, & il di- rionale. 
te:comefedicejJe,Je non l'hauete detto, io nonni 
mentisco. 

Fran. T^on bafta ÌagiuHificatione,cbe dite di 
FabritiOyin parlar conditionalmente perche Cefa> i 
ro non refìi mentito : percioebe Cefaro ha detto % 
o nò, quefte parole :fe le ha dettele non rifonde :fi 
prefume^he per ingiuriarlo , & disbonorarlo le 
diffe ,e che per paura le tace y o diffe con bugia , & t 
che non dica la uerità : & fe non le ha dette , & 
tacefie fi fojpettera il mede fimo, & che per pau- 
ra non dice la ueritàidi modo >cbe per ogni banda 
rimane incaricatoci che fa mefìiero,cbeCefaro ri 
fponda,& bauendole con uerità detto è obligato 
in legge di buomo honorato a confefiarle: &fefi 
può prouare>cbe auuenne coft,come lui diffe , non 
ha Fabritio cagione per dimandarli aleuti altra 
cofa : poiché non debbe contrariar con la uerità: 
tir fe Cefaro non le difie & proua , che non le 
ha detto , Fabritio rimane fen%a obligo , co- 
me di co falche mai non fu;&fe Cefaro le baueffe 
dette 3 mentendo , ancora è obligato a confefiar- 
le,& dire à Cefaro y cbequelche haucte detto, fu 
mal detto , e che conofee hauerlo ingiuriato fen 

X 4 vi 
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%a ragione, & con malegnità : & che le diffe per 
mala in format ione, o per colera,& inuidia,o per 
altra co fa ingiuSìa,& che fempre lo conobbe per 
ìmomo di honorem honorato,et che mai non man 
co a queUche era debitore* che però gli dimanda 
perdono:& co fi ha da dire quefte, & altre paro- 
le, baftanti per faùsf anione di Fabritio: ni penfa 
te, che per confeffare, & dire fimili parole Cefa~ 
ro perda la reputazione , quando ei le dicefie con 
ualore,& nonper uiltà d y animo,an%} moflrareb- 
he gran bontà,& ualore,in non hauer uoluto per 
niun modo offendere wihuomo honorato falja- 
mente >ne fomentare una triSiitia : come fanno al 
cuni infolentiicbe fen\a alcuna ragione offendono 
& combattono conaltri,& uogliono fomentar e 3 
f uerità ciòcche loro ttesfi conofcono,cb'h bugia . 

jLlt . Ancora che Fabritio>ilqualgiuHametc 
mentì Cefaro confeffare ilfuo errore , &dejìc 
fatisf anione, qual cornitene; mi pare, che per Vin 
folen%a di hauerlo mentito, & ittimato poco deb 
ha c efaro farne alcuna dimoHratione. 

Fran. Ciò farebbe uendetta, & cofa ingiuriai 
ne ha più, che dimandargli: anzi Fabritio moflra 
iHimarlo molto .-poiché non uolle credere quelli, 
the %li riferirono cotali parole, confidando nella 
fua bontà,et uerità,et non credendole dalla fua 
bocca tali parole fojfero ufcitc.et ancora moSìra 
Fabritio effere huomo bonoratojió uoledo incari 
cario fen^a ragione per difearicarfi lui,ne prede 
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re l'arme ferina giufUsfima cagione: intendendo* 
ch'i tata infamia co battere ingiuflamete ; come 
lafciar di combattere con ragione : percioebe co 
battendo femp effa moHra beftialità, inhumani- 
tà,sfacciate7ga con Dio,& con le leggi %fuper<* 
biayiniquitàycon altri cento mila uitt], & gran- 
de ignoran^ypoi che mette l'anima^ honorem 
la tuta nelle mani del cafo > non sà come l'ha di 
trattare ;& il non cobattere quando fa bifogno, 
tnoflra folamente debole%\a di animo > che la na 
turagli conceffe; ch y e manco malerbe il primo : 
& per quello gli huomini bonorati non deono 
parlar in per giudicio d y altri:&fe alcuno ragiona 
di lui debbe informar fi bene di quel, che ha det~ 
toauantiycbegli parli difeortefemente, &non 
mentir lo, per ingiuriarlo, ma per repuljàre le pa 
r oleiche di lui baueua detto : poi che cori niuna 
co fa dishonora uribuomo uri altro ,fenon con men 
t'irlo. 

*Alt. Di modo , che una mentita è la maggior Con ch# 
ingiuria di tutte quelle, che poffono far fi : poiché cofa un' 
per alcun tempo dishonora il mentito , dura cofa j^o°o- 
mi pare , che una parola ingiurie più , che uno ra un ' a i- 
fcbiaffo. tro. 

Fran. T^pn uipaia dura ma ragioneuole: per~ 
che uno fchiaffo, baftonate > o ferite folamente 
offendono il corpo,& fono cafi,& accidenti , che 
ninno fi può guardare di loroma una mentita of 
fende l animo ,& l'bonoretfercbe imprime nella 
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opinione delle genti efiere il mentito buomo fcn~ 
%a uirtù: poiché è tanfato di buomo fen^a ucri- 
Schiaffo , tài ilcbe non fa lo fcbiaffoyle baftonate, o ferite: 
baftona- p e rcioche s'io fon uirtuofo, lo fcbiaffo non mi to- 
wn lo-' glie Ihonor e: benché mi offende ima il toglie a 
gHoncT coluiychc il da y s to fon buomo di uerità , non mi 
Thoiiorc . togliono le baronate la uerità, s'io fon buomo ho 
norato: la Jpada,cbe mi percuote non mi toglie 
Ihonore , ancoraché mi toglia la uita : ma ma 
mentita mi toglie lhenore,il tempori* io fio fen- 
n mosìrar la mia uerità: percioche dubbitano'le 
genti della mia uirtà , uedendomi tanfato dibu* 
giardo>& accufato di mancatore della uerità>ef- 
fendo la uerità la colonna fopra lacuale il no&ro 
bonore fi ferma. 

Mt. S % m mentito è coftgvauemente ingiuria 
$o>o disbonorato,nonlo farà tanto un mancato- 
re difìdey il quale da lafuafede y & non la offer- 
ua,cbe è mentir fi lui flejfo ? ei mi pare y che fia 
maggior infamia. 

Fran. Quejia è una delle cofe legitimc>chc to- 
gliono Vbonore ad un'huomo, perche lui medeft - 
mo fi lo toglieycbe un'altro non potrebbe torglie 
lo. Fu flimita tanto lafede 3 & parola^ che fi da 
ua fra i Capitani anticbh& co fi inuiolabilemen- 
teofjeruauanoyche molti fi eli fiero la morte per 
non romper la , come fece Marco Regulo. Di JL lef 
fandro Magno fi legge , che hauendolo offefo U 
Città di Lamfacco,& mouendo il [no efercito con 
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tra quella: [degnato oltra modo con intcntione di , 
(pianarla, Anafiimene 3 cbe era fiato uno dé \uoi 
precettori,^ era natiuo di Lamfacco , intefa la 
fua uenutagli ufcì incontra alia Hrada,per fuppli 
cario bumilmente,cbc per fuo rifletto, & preghi Ciò ch« 
perdonale alla jua patria. Alefiandro intefa la (c ^ { * 1 ^' 
uenuta di A nasfimene filettando quel, che uolc S ^g^ u ^ 
uà chieder giudice, io giuro, & do la mia fede di i a { U a pa- 
far al cótrario di tutto quello, che Anafiimene mi rola. 
pregherà: non mancò, chi fentì dire qucttc paro- 
le ad Aleffandro, cheto sìo corfe a riferirle ad 
jlnafiimene : giunto adunque Anafìimene alla 
prefen%a di Alefiandro gli di(]e. 0 Aleffandro t 
una cofa ti prego: che per me uogli fare in pre* 
mio della dottrina,cbe ti ho infognato : cioè, che 
tu non perdoni a Lamfacco, ma che Udtflrug- 
ga,& fempre sij fuo nimico . Alefiandro intero 
queflo , ricor dando fi y che baueua giurato ,& 
dato la fua fede di far al contrario tutto quello , 
che Anafìimene gli pregafie , perdonò a Lam- 
facco , uolendo più toììo ofjeruare la fua pa- 
rola* che uendicarfi della ingiuria fen%a efequire 
il fuo defiderio , e uolontà . 

Alt. TSlon perde cofa alcuna col mondo Alef 
fandro in efiere buomo di fua parola , che 
certamente è la cofa , che più accrefee , & 
afiicura la corona de\e:& poiché bora noi trai 
tiamo di quanto uale mantenere la fede f di~ 
temufead un Capitano difendendo una Città , 
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ucnefte il nimico ad offerire gran premio,perche 
glie la renda, & il Capitano f i a ccordafie con lui, 
& gli defje la Juafede di congegnargliela^ & poi 
conoscendo il Capitano l'errore, che haurebbe co 
me[io in darla al nimico, fi pentisce di batter fat- 
to un cofi abomineuole trattatoiperderebbe il fuo 
honore queHo Capitano in mancar della fua fe- 
de^ non offeruare la parola > & il giuramento 
fatto di rendere la Cittàt 

Fran.Terderebbeilfuo honore quando egli 
mttteffe in efecutioneiltrattatoiancorachenon 
la rende fie per più non potere : & fe per non po 
ter rendere la città,come diciamo mancaffe del- 
la fua parola > & giuramento * non perche man- 
cale queSìo fecondo rimarrebbe con macchia di 
mancatore di fede, ma per hauer rotto il primo , 
che fu difendere la città: ma Jeper mal auifo , o 
per hauer ; intefo male il negocio deffe parola di 
* rendere la Città ,& poi non la rendefie y non per 
che mancafie della fede al nimico : conoscendo ef 
fere ingannato , perderebbe l honore, ma fi bene 
la riputatone di huomo di confidanza, & d'ani- 
mo forte,& non gli fi dour ebbe comettere più co 
fa di confidanza . 

Mt . Se uno fi ritrouafìe con dubbio di ejfere 
offefo,o morto dWaltro,& io gli defii la fede , 
che niuno V offenderà, & fotto quefla parola , e 
cor£dan%a,non figuardaffe , et il fuo nimico Va- 
mrqpjfe > che debbo io fare in tal cafo, fecondo 
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il coflume di queflo tempo? 

Fran. Secondo il buono 3 &giuflo coflume noi 
douete procacciare con tutte le uofìre fornài 
mettere nelle mani della giuflitia colui che ama\ Quel, che 

colui } che uoi a(ìicuraflc:fapendo lui , che uoi dc J )b . 1 ^ 
ÌafiicuraTle,perche oltre, che queWbomicida fia 
caftigato: intenda il mondo , che uoi non baut te un'huo- 
colpa della morte di quello,che afiicurafle : per- rao> * cht 
cbefeintalcafoui uedeffero freddo , fi penfareb fo" 0 ^ 
iemale di uoi. kVtSE 

*Alt. Et s'io non potefìi prouar la morte di co lo. 
lui,ne congegnar alla giuflitia quel , c he l'amma^ 
%ò,qual diligenza ho io da fare ? 

Fran. Se uoi non potete prouar la ucr ita: fa- 
cendo fopra ciò tutto quello, che potetene meno 
potete dar in mano alla giuHitia il malfattore, 
niun obligo ni reSìa poiché hauete fatto tutto 
quel > che hauete potuto : ma quanto al coflume 
di queHo tempo , pare , che non fodisfate con 
queflo . 

>Alt. Sarebbe egli lecito al faldato, che foffe 
di guardiane facendola,fofìe ingiuriato, prende f 
fe le arme, et fi fodisfaceffe quiuicome potejfe 
meglio. 

Fran. Ogni buon foldato ^ l e procacciare , 
quando fora nella guardia, o Sèàinera neWordi- 
ne,o farà inglea>o in palalo regale, o in cafleU 
lo,o Forte, di non dar occafione,che un altro Un 
giurieict fe alcuno la deffe debbe il prouocato mo 
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derarfh& intenderebbe in tai luoghi premimi 
ti,& afiicurati non può alcuno ingiuriare uriaU 
tro^an^i l ingiuriarne s'ingiuria,&obliga a meri 
targran cafligo y e rnoflra infoiente uiltà;poiche 
ingiuria colui > che ha quiui legate le mani per 
poterle mettere nelle arme contra lui , per legge 
inuiolabile di guerra : di modo , che l'ingiuriato 
nelT ordinerò nella guardia > ingalea , in pala%$p 
r egale y caflello 3 o forte non fi ha di hauereperin 
giuriato, perche non lo può effere per le ragioni 
dette: ma deue efiere caligato fen%a rifletto , nè 
remifiione alcuna^infolente^che in tai luoghi m 
baueffe ricetto , nè pacien\a per affrettare , che 
fia fuori di qua y doue liberamete pojfa rifondere. 

*Alt. Et fe in una cafa io ingiuriafie unhuomo 
dinanzi il padrone di quella y farei ingiuria al tal 
padrone t 

Iran. Quando in una cafa dinanzi il padrone 
di quella ingiuriaffe,o ama^ajfe un huomo urial 
tro, è obligato il padrone a fodisfarfi dell'ingiu- 
riante y o uccifore, cofi come ingiuriato grauemen 
te per il diffrreTggycbe di lui, e di cafa Jua quel ta 
le fece :& per hauer rotta la fua ficurità : quefla 
pare, che debbefare fe uuol feguire il cofltime del 
tempo : il quale io non lodo y an%i il condanno per 
iniquo y & diabolico ypoiche ha per bene, & bono 
re,cbeuno fia crudele >uendicatiuo,Juperbo>& di 
mala natura: uedete digratia y che ignoranza, & 
che difauentur al quefla > che lodano uri 'buono 
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con dirle yche è un diauolo,& ,cbeniuno non può 
uiuere con lui:mirate>cbe parole per b onorare co 
quelle uri buomo ; & fe alcuno è ladro ancora il 
lodano ^dicendo , che fa prcualerfus e un'intrico, 
dicono^cbe fa uiuere , & cbe non morrà pouero: 
& se honesìo,uerace>& raccolto, dicono > cbe è 
pa7gp,da poco>ro i j'p,& freddo. T E fioche gli 
buominuche hanno di ualere bifogna , cbe fieno 
intrico fi>e falfi. 

*A It. Co fi e, che tutto ua alla rouerfcia: defide 
ro fapere fe un Caualiere , o uri altro cometteffe 
contra il fuo I{e alcun tradimento : e*r col tempo 
ueneffe queflo tale ad accordarfi collie di manie jj t o r * ra ~ 
ranche il perdonaffe>efauoreggiaffe, & gli deffe c hc fi <je- 
$ìato>& preminente fopra tutti quelli della fua fa col iuo 
corte jracquiflar ebbe qucflo caualiere t bonore* Prin cipe 
che perdi nel tradimento comeffo , poiché il tacqui- 
ftp a chi egli offefe.fi ritroua fodisfatto di lui ? rtar l'ho- 

Fran. Tare > cbe non lo racquifìa: perche il nore per- 
ire ancoraché gli poffa dar e robb a, fiat ordegni duto * 
tàjion può disfare quel,che è fiato fatto y di mo- 
doycbe non fia fatto : nè colui , cbe fu traditore , 
che non fia flato traditoreiuero e , cbe ha facoltà 
di reflituire dcgriità>& bonore 3 ma t appesta 
mente. 

^Alt. Dura co fa è quefla, che uoi mi dite , che 
il ì\e y non pofia (òdis farcini tornare nel fuo uero 
bonore ,coluiycbe loffefeipoiche rimane fodisfat 
to dell' offe fatelo perdona^ fauoreggia. 
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Tran. Se il B^e fi fodisfa di coflui quanto ali* 
fua offefa,il tal buomo>re(la libero delfobligo col 
ì\e,& non ha ilHs, ne meno gli altri Bgfuoi 
fuccefforiycbe dimandarli per quel cafoimaanco 
ra che quesì'hcht diciamo^ habbia Satisfatto alla 
offe falche al F{e bafatto y pare y che non rimane fo 
disfatto di qutl y che a fe Hcfiofecc, ni fi può fodif 
fare y di modoyche torni alla riputation primaiper 
che rbonore , & nome di fedele >che perde in co* 
mettere il tradimento non glie lo può racquiliar % 
ne dar il I{e : co fi come fe lui efiendo huomo di 
bonorejl %e non haurebbe potuto t or glielo :per- 
cioche niuno può torre l y honore , ni darlo ad aU 
tri. 

Jllt.T y posfibile y cbe fe il B^e perdonale uno, 
che gli f offe flato traditore ,& gli deffe Slato y ti- 
toli y & gradi di honorem degnità>chc queSìo ta 
le non refli honorato : poiché il F^eVhonoraì 

Tran. T^ò : perche «'è molta differenza datt 
huomo honorato > air huomo di honore : non nego 
losche fe il I{e% & il uolgo honorano alcuno > che 
quefìo tale non refli honorato, & farà honorato : 
ma f or fi non farà huomo di honore /e non come il 
traditore y cbe diciamo y chc fe il He lbonora y & al 
tri l'honor ano >gli fanno honore con /' honore * & 
cortefia di loro propria:& di quefìo honore al- 
trui reflaluihonoratoima perciò che nel tradi- 
mento , c he comife y perde il fuo honore non fari 
huomo di honorem acciocbe il fia proprio > per 

un tu 
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uirtu propria fi ha di racquietare: & poiché an- 
cora gli mancò la uirtu , quando macchiò il fuo 
animo y pare y cbe congran difficoltà pofia toma- 
re aWbonore primo. 

<Alt. Se quetti, che fu traditore , tornando in 
gratia del fuo Trincipecper racquittare il fuo ho 
fiorerei modo* che uoi dite , uiutffe il retto delia 
fua uita uirtuofamente % & bonettamente* racqui 
Jlarebbe egli Vhonor e perduto* 

tran. .Alcuni fono di opinione y che il potreb- 
be racquiflare: ma pare,chc fe bene faceffe mira- - r 
coli quefti tali/cmpre fi farebbe con fojpetto di dtbbl\l 
luhche nefacefie uri altra , poiché fafarla,& ha ucr folpet 
perduta la paura,& la uergogna ad e/fa fi è to . dl co ~ 
trouato bene con fimili pratiche. & co fi uedere- [oIikCTo * 
te, che il Trincipe>cbe ha riceuuto dal tale ,'il he alcun tra* 
nefitio del tradimento >mai non fi fida di lui , per dimeato . 
dubbitatione y che non gli faccia uri altra* co fi co- 
me la fece al fuo naturai Signore: & per quetto, 
mentre yche quetti uiue y pare , che non racquifta , 
nè poffa racquiflare interamete l'bonore y che per 
dè penalmente fe per il fuo tradimento patiffe- 
ro alcune perfone,cbe mal potrebbe il f{c,nb lui 
flejfo reflit uire a* padri di quelli, che per fua ca- 
gione morirono, le vate de* loro innocenti figliuo- 
li, nel cui J angue fi perde il fuo honoreiper doue fi 
\\*onofcc>ckeil He,nè il Vapa, nh alcun' altro pof- 
fa fare urìhuomo triflo buono : ben pojiono con 
la iQroforTppQrrtfrcnot&fceroui al t ritto 

T 



al buono>acciccbe il tritìo non faccia male, & al 
buono^che non faccia bene: ma non però potran- 
no torre al tnfto la mala uolontà>cbc di far male 
Tratto di Jja.nèalbuonolafuadifarbene.Voueroj&ric^ 
Antonel- l€om ip uo f are il mio Pye y ma buono , otrifionò: 
uerino *~ & perqucSio conoscendo Monello Sanleuerino 
Principe i Trincipe di Salerno , ebe il perdon di Fernando 
di Saler- Vo e fa fjapoh no era baftame per ritornarli l'ho 
na nore perduto, perche fu ribellò, prefe per fpedien 
-te^che il Kje dichiaraffe, che lafua paffuta al fcr- 
? -uitio de Francefì era Rata per comandamento 
fecrcto del che non iiolcndo egli pafjarey 
jsqlol i5u vniuna cofa.il % per difeso, e feruiriojuo- gli ba 
i ucna comandatole pajjajic (otto pena di ribel- 
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rHrb/iu! _ii onc% ledete adunque fé il Trincipe intendeuà, 
che l'bonore perduto per cag ione di tradimenìo 
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. c;c;omib ; wow/i pom*tf racqiùshrc interamente. 

- ^/f. EJ /è queflhcbefu traditore perdonato 
« <fc//wo 'Principe , & dalla Tatria,achi egli 
fljfe/c ? we/?o Ai /oro ra maggior grado , ér 
fopra ir flato di quello y die per aitanti baueua , ue- 
traditore. neffe in parole , & in opere con un 'altro , & sfi- 
daffe il fuo contrario , potrebbe il(uo contrario 
ributtarlo} 

tran. Tare, chegiuUamente potrebbe ribut- 
tarlo , benché dicono y che il \\epuo babilitavlo 
Rifolutio. p erc iò : ma ancora che fta fauoreggiato <kl 
ne ' fuo Trincipe , non per ciò lafcia di efìere ìn- 
fame , & bauuto per bromo del quale non 
t ' . 
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fi dovrebbe fidare. ; • ^ 

Jllt. Et i figliuoli di quegli , potrebbono ef Dubbio , 
sfere reputati , come figliuoli di padre, che fu f< jP"Jj fi ~ 
traditore i Lu°rii- 

frati. Tare, che quelli, che nacquero amnti, torc. 
che il padre fi dannaffe>& fofìe traditort^Wè m> 
dourebbono effere hauuti per tali. 

jilt.Verche adunque dura la infamia i & 
il uituperio del padre fino alla quarta genera- 
tion ? ■ '-y v - v 1 rf 

Fran.E>^ Rifolu £ 
figliuolo del traditore ,& dellheretico pojja ha- nfl . 
aere /a flejja mala opinione del padre ; & la fua N 
medefima inclinatione: concio fia,cbe per lo più i 
figliuoli fi famigliano a padri loro, & dura que- 
lla prefuntione fino alla generazione quarta,per- 
che come già ui ho detto,fi fofjptta <kl figliuola % 
che fia fimile al padre : mafe il figliuolo del tradì 
tort riufeifie piaceuole, & uiue uirtuofamerrte,il 
mondo uiene a perdere gran parte del foret- 
to , & opinione , che di lui per parte della Jua 
mala naturalezza: & fe il figliuolo di quefio Imo 
mo uirtuofo , riufeiffe da bene , & perfeuera 
in bene operare , credino , che naturalmente fia 
buomo honorato , come fu fuo padre : & fe il 
. figliuolo di queSlo buomo honorato , nipo- 
te di queW buomo da benebbe fu figliuolo del tra 
Nitore , farà uirtuofo /finisce in lui il Jàfpet- 
♦ io > che hanno di Ita le genti dtfuoi patiti % 
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& credono, che tutto quello lignaggio d'indi im 
pòifaràbuono,&cbeldmaluagicà del bifauolo, 
non fu per parte del fuo lignaggio, tna inclinatio 
ne particolare fua,& accidente . Eccoui come 
purgano i figliuoli fino alla quarta generatione $ 
il tradimento del padre. 

jLlt. In molte cofe mi hauete fodU fatto : & 
auanti,cb'io dimandi il difcorfo del combattere, 
Tazzia t uoglio intendere da uqì alcuni puntigli di bono- 
uanità di re,cbe fpejfo ci pacano per le mani. S'io trouo nel 
molti. la Slrada, un gentilhuomo conofciutOi&lui non è 
miglior, nh di più robba di me,&afyetta>cl)io mi 
leui la baretta,&non riguardando io in quel pun 
tiglio mi la lem prima y che lui mi la leui a me , 
<gr gli par lo, & lo chiamo fìgnoria, & lui mi dice 
uo'h& poi mi fi paffa alla mano deflra,mi farebbe 
, vergogna , ch'io gli hauefie fop portato tutto 
< queHoé ... ,o ù s \*.xù j^wJjfo > « : 
tran. Ha,ba,ba. 

jìlt. Di che ni ne ridete? >«* 
Fran. Poi mi hauete fatto ricordare della più 
gratiofa, & accorta fenten^a del mondo,laqualfe 

"rauofa ce ^ Im P eratore Car ^° v > nofiro signore fra due 
grano a. Dame principalifiime di Fiandra,in una lite cofi 
gra tiofa come quefta no fir affiate a udire . Moda 
ma di Per gas, madre del Marchefe di Vergasi 
& Madama di Bredetrodes , del [angue dell' Im- 
peratorejtrouandofi ambiduc nella Cbiefa di San 
ta Gudela> di Bruflettes neli'entrar d'una capelli 
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f affarono grandi contraffa fopra qual di elleandafc 
rebbe innan^& uentrurcbbe prima ,& paffa- 
rebbe alla mano defìra.Et la contefafu di tal ma 
riera tra loro,& la gente > che le accompagnaua 
ft difiero tali parole, che mancò poco, che ui ft ap 
ficcafje una gran quefiione , & non hebbe fine la 
cofaqui;chc ogni una di elle uolle faperefepre 
ctdcua all'altra,^- andò la caufa loro al configlio 
fopremo: &il configlio trouò tanta parità nella 
nobiltà, & flati loro , che non feppe dichiarare 
qual precedeua all'altra, cofi furono giudica- 
te pari . Le Gentili donne non contente della pa- 
rità Supplicarono ali Imperatore , che poiché lui 
era il fonte delThonorc , e della giufìitia fenten- Accorta 
tiafie in quella lite . Onde l'Imperatore, ilquale & gratio- 
femprefu prudetrtiflimo > & accorto intendendo fà fcntcn- 
la loro leggicrix^a , non gli riffofe altro ,fenon zade,l, * m 
LJL T LF S FOLLE JLVjLIlJ. KT* 

Cioè la più uana , & più paifia di uoifia quella, Quinto . 
cheuada innaw^i. 

iAlt. Mai non ho ìntefo miglior fenten%a di 
quefla: ben fi conof ce,che fu del più ualorofo , & 
accorto Caualiere del mondo* 

Fran. *A fiottate un'altra ftmile differen%a:Si 
legge , che in jt tene nacque lite fra uri^Auoca- 
to,& un Medico fopra qual di loro dui haueua Giuda 
di precedere all'altro : &fufententiato, che co fi ^^"ijj 
come ua innanzi alla forca il ladro , & il ma- Atena, 
nigoldo dietro } andafk ancora l^uoca to iman- 

r ì 
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q al medico. 

Alt. Diauoli furono quei [ani di Grecia . 
Confiderate digratia in che mifero a mente , 
che gli Auocati per lo più rubbano quel , che 
poffonoa gli ignoranti y & il medico ammaj^ 
?*afen%a pena , come il manigoldo .Ora, che 
uoi mi hauete fatto intendere puntigli di /so- 
nore co fi leggieri y & quanto fieno uanuigno- 
tanti fono quelli , che riguardano in cofe co/i vn- 
pertinenti^ di poca flima,difcorriamo per lor- 
Difcorfo &M%chc o/Jeruano quelli>che /pendino il tempo in 
di com- far cartelli , & Hanno a combattere gingie quere 
battente . le;ho intefo,che il caualiere>che sfida un altro fia 
Attore y & lo sfidato %eo. 
tran. Cofi e . 

Alt. TV el cartellone mada l'Attore al ^eo y 
1 ha da dichiarare la ingiuria , & la cagione per- 

che lo sfida? 

Fran. Si> che l'ha di dichiarar e y perche interi 
da bene il Rgo la foflan7 x a della querela , & ciò, 
khoglidimandaìperche fappia quel , che gli ha 
di,dare:cbe potrebbe éjjire > che dichiarando 
l'Attore la fua querela , // I{eo gli facefie in- 
tendere , che s inganna in dolcrfì di lui : &gli 
moflrafie come tutto quello > che di ffe fecei 
fu d'altro modo di quello , eh r nel \uo cartello 
fignifica : che tutto quello , che et fece y e dij- 
fe y nonfufa:to,nk detto con mala intentionc y 
nè con fine d'ingiuriarlo , per doue ÌAtto 
l 1 1 
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rt intendendo meglio la fua querela fi ricorda^ 
fe>t facefle con lui bonorata pace. 

Jll%; facendo ambidui cartelli , fe il Bfo'con- 
fcflafieaW littore, che l'ha malamente % & con- 
tea ragione offe/o , andar ebbe i abbattimento 

tran. 2S( on andarebbe innanzi > perche Vjtt- , 
tere no ha piu,cbc farebbe il ì\eo confe(ìi>cbt è // 
uero tutto (filo, chef il juo cartello gli dimanda. 

.Alt. Ora finifco d intenderebbe le parole pof 
fono fodisfarc all'ingiuria di opere. 

Fran- Già nella Ione di fatisfattionUche iti ho , 
detto* ui ho dimdfirato quanto giustamente , & j 
honorai amente pofionofodis far/i le opere conpa 
T0le:& , che iopera,pcr quello , ch'ella è non fa, 
iiTgiuria y ma la intentione con che fifa. Si lcg?e 
dnn Re di Grecia .che pafjando per una Sìrada , 
unhuomo per ingiuriare urialtro%che con lui ue^ 
niua,{parfe [opra il t{e un gran uafo d'acqua . 
Configliàdo alcuni il J\e y che prendefse uendttta Rifpofta 
di qlU ingiuriamole. predala pure colui a chi ^j^Jj 
fi pensò ingiuriare , che quello,& non me* offefe* Macere- 
rò, s'io pigliafse urìbuvwo, alqualegrauemente nia. 
ingiuriar uolefse,& lo facefie legar ^pigliafse 
il braccio ad un mio feruitore, & glifacefse difle 
derela mano 3 & con quella io gli defsi dijcbiaf- 
fi: il fcruitore la cui mano gli diede gli fchiaffi 
non fece la ingiuria , perche ancoraché la jua 
lìiano lo percotefsey non fu con fua uoloma* 

P 4 
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nè hebbe intentione di dargli fcbiaffì ima io con 
dannato animo, feci, che quella mano del mio fer 
ultore gli deffe di fcbiaffì , fori io quello , che l'in- 
giuriai^ s'io per dar una baronata ad un ca- 
ne, la deffe ad urihuomo ninna ingiuria li farei : 
perche non fu mia intensione ingiuriarlo ; di tno 
do y che le opere da fe,nè le parole da fe , non ho- 
norano,nb dishonorano,ma la intentione con che 
f$ fanno, o fi dicono, come più copio [amente ui ho 
detto: & poi che quella intentione niuno la può 
fapere,fenon lo ingiuriatore, eh' e il i\eo,fempre, 
che lui confedera , che la fua intentione è Èìata 
buona y & che non ha fatto , ni detto dell' ^At- 
tore quello con dannato animo , & propoftto 
d'ingiuriare , o conofeeffe hauerlo fen%a ragio 
ne offefo , cejja lo abbattimento : perche Vet- 
tore con queflo, che il I{eo confefii > non ha più, 
che dimandar, nè che prouare . 

^Alt. lo dico certo, che niuri Hcc,cbe haurà in 
giuriato un'altro, non debbe hauer per uergogna 
confefkr, la ingiuria, che ha fatto , nè dolerji di 
hauerla fatta. 

Fran. Voi dite bene > poiché folo Dio è queU 
lo, che non pecca, & folo il dianolo è quello,cht 
del fuo peccato mai non fi pente;&per tale fi deb 
he hauere, colitiche uiue nel fuo peccato oflinata 
mente^& malignamente. E s cofigra uirtu quella 
dell' huomo , che còfefia il fuo peccato à chi debbe 
confeffarlo,che è degno difdon,& merita,cbe fi* 



perdonato ;poi che Dio y ch'I ilfommo ualort » 
tir il uero houore quando il peccatore ribello co 
nofce la fua colpa-, & la confejja come debbe 9 lo 
pérdona,quantunque Ihabbia offcfo grauemer^ 
te : fedete quanto premio merita Ìhuomo y che 
imita Dio ,&>cbc perdona un altro come lui. 

JL It. Chi farà buon caualliere co fi debbe farlo. 
Ts(on concludendo L' % Attore y & il l{eo la pace tra 
loro,& l Ettore mandaffe al Ego le tre patenti 
de 'campi frane bi,& ficuriycon tutta quella Jolen 
nitàyche fi ricercale il %eo non accettale alcu- 
no di quell'ine il He gli afkgnaffe altri uenendo a 
finirfi il tempOìpotrebbe lettore correre fola* 
mente uno di tre Campi y che e/fogli mandò? 

tran. Hauendo l'attore mandate all\eo le pa 
tenti de tre campi > per la uia ordinaria y fe il Ego Si (odìth 
non comparifee al tempo , & luogo da lui figliala * Atc ^ 
to y non ha lettore piuycbe fare per il fuo difeari 1^^^ 
co y e tutto quellOyche oltre queHofacefie, pan eh i c . 
he male ipercioche la ingiuria nè più % ne meno fi 
fodisfa, quando l'attore fa per fuo obligo quel > 
che è debitore y & può y come fe umcefje nel campo* 
il fuo nimico;che niun \Attore può sformare , nè 
ridurre un B^eo a combattere perforila : er fe lo 
littore corre y come dite y alcuno di quei campi no 
accettati dal I{eo>è uanità,è co fa da ridere, per- 
che il campo non accettato t non è campo , ne il 
fignor di quello ha dominio /òpra c oliti y che ni gli 
diede il fuo confentimentoima quando il l^eoac 
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cettaffe alcuno de'tre,& non comparifie in quello^ 
il giorno afiegnato,in tal cafò è co/a giufla, che l'j 
Caufa k- attore con tutte lefolennità del mondo gli cor 
R erclhe V ra ^ cam P° > & 'rifaccia con gran pompa quelle 
Attore cerimonie,cbe fuolefare un uincitore,per far co- 
tonati ca nojcereal rnondo,cbe egli ha fodisfatto con quel . 
F°- lo,cbéera obligato : & che l'abbattimento non 
manca da lui ma dall' auuerfario : & debbe Slar 
nel campOyfin c\>e fta oltramontato il S ole, come 
il cofiume comanda, accioebe non gli imeruenga 
per ni àmi auanti,cbe il giorno fifinifca,quel che 
già un ne mie a Carlo f{e di T^{apoli,& Gerufalem 
me^f rateilo di fan Lodouico t\e di F rancia, col l\e 
don Tietro di dragone. 
\ Mt. Ver uita uosìra j che noi mi raccontate 
> que\ìo duelloycbe tanto in Italia fi noma perebe fi 

racconta in diucrfi modi. 
5ijda del F ran. Sappiatele Carlo I\e di Napoli , sfido 
Kc di Na il Re d on v tetro di dragone , con licentia di Ta- 
fcYi man- Martino > (e però uolemo credere ad alcuni >, 

data di * ^ -, • i j > • 

Aragone. & f or l'< ^ ^ a P a P er uietar * a r ^ uim de regni, lo 
pevme(ie dicendo , che il I\e don Tietro gli ba^ 
ueua occupato iljuo regno di Sicilia,contra ogni 
ra%ione:il ì{e don Tietro accettò l'abbattimento* 
&fu afiegnato il campo in Burdeos, che allora il 
Ducato di Guaina era d'Inghilterra . Etlecon^ 
ditioni furono quefle, che ogrì uno di loro po^ 
tejje uenire accampo con cento gentilibuomi- 
fi prejentajjè in Burdeos il giorno aJfegnatQ 
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folla battaglia:^ che colui di loro due,che quel 
dì non ni fi prefentaffepde/fe tutte le ragioni, che 
pretedeffe bauerne al Rggno Sicilia . Et per o(ier 
uar quejìo diedero alTapa ficurtà.<)ra uolendo il 
Bufarlo guadagnar il pre^p,e l'honor molto al 
ficuro.mife ord ine col t{e di t rancia fuo nipote fi 
rimolo del fanto %e Lodouico » che mandale cin- 
que, o fei mila huomini d'arme, che in Francia te- 
neua^a confini di Burdvos,con intentionc , chefa- 
fendo i/iy? don Tietro lauemtadi quella gente 
in quelle bande intende!fe, che il campo eramai 
ficuro,& fi diftogliefie dalla imprcfa,& che fe pu 
re ueneffe fofie prefo , cr piorto . Intendendo 
adunque il %e don Tictro l'inganno grande del 
%e Carlo gli ordinò un tratto doppio , & il più 
*ccorto,& animofo,che mai fu intefoi&fu que- 
flo che alcuni dì auanti ilgiorno della battaglia , 
licentiò i cento gentili huomini y che hauea appa- 
recchiati per andar ui , & gli comando , che fe 
netomafiero alle.cafe loro , dandogli ad inten- m 
dere , che non fi fenùua per andar all'abbatti- n"^^ 

. 1 • r »\ j " e * KC 

mento » & m una letica fe ne andò ad un ca- pj et ro di 
Hello de' monti Tirinei, chiamato Monte Ara- Aragon* 
gon , fingendo , che fi fenùua male , & fi mi- 
fe in letto , confentendo , che il uedefiero tut- 
4i i cauallieri che tioleffcro uederlo . La nuo- 
ua di hauer dato licentia a\fuoi cento caua- 
lieri , & del fuo male andò alle orecchie del 
i\e Carlo > che col l\e di Francia fi ritrouau* 
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in una terra prefjò Burdeos ; battendo per certo 9 
che il %e di dragone non uerrebbt non uolle en- 
trare in Burdeos. In quello me7^ il Be don T te- 
tro baueua mandate a Burdeos le fue arme,&tre 
buoni caualli fotto firn ione, ch'erano d'un mercan 
te, che uoleua uendcrgli. Ora dui dì auanti il ter- 
mine della battaglia il I\e don Tìetro difinò in let 
to,& tornando, che la fciafjero entrare in camera 
a uedtrlo tutti quelli , che uolefiero uederlo : & 
tal tienne quiui , che corfe tofìo al B^e Carlo , a 
darle frefca nuoua del male del I^c:perciocbe Car 

10 ui teneua delle perfine , che di punto in punto 

11 raguagliauano di tutto :quefìo dì dopo difina- 
te,il Bt con dui cauallieri uefiiti come mercanti , 
[e cr et amente partì di Montear agone : caminan- 
do notte e giorno alla uolta di Burdeos: il B^e Car 
lo , che hauea per certo , che il %e don Tie- 
tro non poteua uenire , nè comparire nel cam- 
po y fe ne andò à Burdeos , & entrò nello [leccato > 
& ufcì tofìo di quello ,&fene tornò alla terra % 
che ui ho detto . // Bj> don Tietro giunto dopò 
queflo fe ne andò aWhoHeria doue teneua ifuoi ca 
ualli , & le arme, intefo queU che il Bf Carlo ha 
ueuafatto,& che s'era partito dal campo auanti 
l y bora affegnata , fi armò delle fue armature , & 
montò in uno destre caualli,che ho detto ,&idui 
cauallicri montarono fu gli altri, & fubitofe ne 
andò al campo Mqvale era circondato di infinita 
gente di diuerfe nitioì?i,& auukinandofi alla por 
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ta di quello , uedendo difcofle le guardie , die- 
de de gli (peroni al cauallo , & fi mife nel cam- 
po>& lo paleggiò ; chiamando tre uolte con al- 
ta uoce il l{e Carlo dicendo, che lui era il ì{e don 
Tietro di dragone y che ueniua il giorno ajfegna 
to da loro dui,ad offeruare con le arme quel » che 
bauea promeflo : & coft Cafpettaua in quel cam- 
po , apparecchiato per farlo : tutti penfarono al 
principio , che foffe alcun pa , 2gp>cbe per fpre\\a 
re il J\e don Tietro ueniua cofi; ma quando aliol 
tramontar del Sole, al\ò la ui fiera dell' elmo y & fi 
frefentò dinanzi al Mar fcialc del campo ,cbe qui 
ui per il d'Inghilterra a sfitte ua, e lo protetti* 
che facefie fede > come lui era comparfo quiui U 
giorno della battaglia , & affettato nel campo 
il Bf Carlo tutto il tempo , che doueua afpettar- 
I09& che egli non era comparfo. il Mar fetale y cbe 
ben conofceua il %e don Tietro fi marauigliò mqI 
to di uederlo y & lo proteftò da parte del Bg di In 
ghilterra fuo fignore , che ufeifie tojio fuori cUl 
campo , perche lui non lo asftcuraua 9 ne poteua af 
ficurarlo per cagione >cbe il t{e di Francia era 
quitti più potente,cbe il I{e fuo fignore : il ì{e don 
Tietro tornando d protejùre il Marfciale , & 
un notarOyche feco fi ritrouaua > chefacefie fede > 
& atto publico della fua diligeva >corfe il campo* 
C*r ufcì fuori di effo dopò oltramontato il Sole^& 
cofuoi caualieri prefela ttrada di jlragoneipaf- 
fando fra la gente d' arme del di Francia con 



tanta prejìe^a,che dicono molte hiilorie d'I ta- 
* K Uafrancia>& di Spagna>cbe quella notte carni 
no fefianta miglia . Eccoui come perde il He di 
Napoli il 1\egno di Sicilia , lo pojfede la Co- 
tona di dragone per non hauer affettato nel 
campo il fuo contrario il tempo, che doueua . Di 
modo , che l'Mtore deue affettar in campo il 
Heo>fin che il Sole fia oltramontato. 

Mt.Voi mi battete raccontata una maraui- 
gliofa Insìoria , & degna di perpetua memoria , 
perche uno ftratagema ftmile,qual fu quello , che 
usò l'animofo R^e don Vietro 3 mai non fi ttidde: dir- 
cocche U Reohauendo accettato il campo>no com 
'parejiejl giorno augnato , & allegale , che fu 
per cagione d'infermità , o prigione , o per altro 
riatto, impedimentOyche debbefate l'attore? 

Fran.Sempre,cbe il Reo non compara li dì prò 
me fio l'attore e discaricato di tutto il fuo obli- 
go,& racquijìa interamente il fuobonore, poiché 
già il mondo ha ueduto,che ha fatto tutto quello , 
\ the era obliato. »* V^' ; t : , >• ^ 
Mt. Etfe il Reo prouafle,che giustamente no 

poteuenirii 

Fran. Il Reo fodisfarebbe per allora col fio 
< ùbligo,et l'attore non haurebbe piu,chefare,ni 
cercar di nuouo altri campi , poiché non è obliga- 
tojenon a far una uolta quel,che in quello cafode 
tte,& non a coje infinite. \ « * 

Mi. Sta bmcVoi bauéte dettole i Capi hì 
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tl'o daefftrc trc,mipiirr cattino collante ; ,p^rci(P^u^ lì S> 
chcauuerrà ad un buon foldato^pouero 9 che sfate? 1 '* *[* 
ra un altro, yr per la J ua pouenanon potrà otte- olu \i ub 
nere timi tre 2 Campi , e che pe*riò*c^\Hirgp+>u<\ ca si 
gnato y & non per colpa jm\ ma deWanarafor^'*™^ 

Fran. L'offerire tre campi fifaper,. buon fine , Perche fi 
4 cbemoftraì\4itore gran dejlderio>& diligenza °ftviko- 
inricour+irc il (no bonore y non facendo corno del- no trc 
la perdita della robba:& facilità perche fi tropi 
cowò&itfr togtia uia il fofpetto , che d'un foìo 
1 Vampo potrebbe egli ha(4cre;ma quando l\A Mo- 
re non potefje trottar ptu d'un campo , efìen- . . 
do chiaro , che egli ha fatta ogni dilig^n^a 
per hauer egli altro , ejjcndo quel campo buono 
&difignor honorato,&. fen%a fofyetto ydebbè* 
il I{eo accettarlo , <&fenon l'accettafìenwflre-'™^*^ 
ra uiltà:& intertenimcnto* & lettore , che fya , 0 . , .! 
fatto quanto ha potuto > rimane bonorato* & di- 
fcaricato. 

jllt. Ft {d'Attore non trouajfe campo > che 
ha egli da far e* Vb^yri^^ i«^o<\v. A 

Fran. Dcbbe mandar un cartellai J\eo hifie- che 

me con la proua della diligenza , che ìxi fatto \n debbefare 

cercar campo per mofirargli come cont a ogni fa r Attore 

?ione,& levve dibuon caualiiere Ingiuriò quando 
•> cì 1 -r 1 » 1 !! ^ noupuo 

fatto questo haura fatto quel,cbe hi potuto , <&> haucr cam 

non t più òbligato. 1 po. 

Mt. Et il t{eo>cbedebbe fa* in tal cafoi^ , 



ili 
.1 



Quel , che Tran. Debbe con ogni diligem^a cercar campo, 
debbe fare & ^ ìn cercar l 0 fi moHralfe rteg Vigente perdereb 
do SS» be gran riputatione ) & l'Mtore la guadagnar eb 
re nò può be col fuo bonorcpercbe fe il^eo no lo trouaflefi 
haucr cam f ar cbbe %iudicio,cbe come a lui non tocca cercar 
po ' lo de ragione, mole per non combattere preualcr 
h 3f T fi di tal ragione. 

Mt. EtfeilHeofacefle la diligenza posfibile 
per baiier campo , & non lo trouaffe , che debbe 
fare in talcafo rettore* 

Tran. Vrouando le fue diligente pare,cbe non 
ut habbia picche fare > benché alcunché uoglio 
~ . noauan%areneWhonorepiudiquel,chef$conuie 

Sfar! ne,dicono,che il dourebbe sfidar, chiamandolo al 
V Attore U macchia fecondo il coflume di queSìa città , /è- 
quando il cr tt amente, non fo chi habbia per buona , & lati- 
RC Vh n diquefU opinione , poiché per folo combattere 
EScapo. 3 come barbari fen%a legge alcuna , colui che con 
più Donore dal tal campo ufeiffe meritarebbe pe 

nadiuil morte* 

Mt. Ditemi, Se il >\fo accettale la patente 
àd campo>& ui comparejfe il giorno afiegnato , 
auaù di combattere alftgnor del campo parefìe* 
di noheonfentire la lor battaglia , & non uoleffe 
ofierua* ciò che nella fua patente promife, r imar 
rebbe l'Mtore ingiuriato poiché non attende al 
Heoqueljktglibapromelfo. 

tran. Lettore foditferacon queLch'h debito 
re > poiché feex quel , che potè in cercar campo > 

& man- 
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& mandar la patente del fignor di quello^ 
quel tempo ilfignorfipentijfe di bauerlo dato^ 
mancale della fua fede > l'jittore^percioche non 
lo può sformare che faccia a fuo modo , & proua 
io certo , che per mancamento del jìgnore , & 
non fuo è mancata la efecutione dell' abbatti? Se rimar. 
mento ; pare , che rimane divaricato > ancora* rebb . c in # 
che in quefìo , uè ben da penfare , perche quan*. ^ «0*° *" 
tunque il fignore rimanejfe con uituperin >non quando il 
% rejia il mondo fen%a alcun fojpetto dell' ^Attore, Signor 
the del F{eo,per lo che pare y che lettore deue ti . ci P° 
far di traditore il fignorc>& lafciar la querela È dellaT^t- 
che ha col Reo y& pigliar quella dclftgnoreper taglianon 
far cono fc ere la fua limpideiga, e fe uinceffeper offcruaflc 
giudicio cimiero con le arme non farebbe obli?a- W*}*^]? 

j n • • 1 1 ~ B ■■ nella fua 

to ad efjcre nimico delibo. patente 
*Alt . Se aueneffe , che efjendo dui occupati promife. 
in far cartelli nel termine ^àsftgnato l uno di ló* 
ro comettejfe ale un'enorme cafo,per il quale per- 
dere rbonore,potrebbe l altro ributtarlo come in 
fame? , » bst v- >>.[ < . ò\ *yyffflfa&y f , 

Fran. Giuflamente meritar ebbe e/fere ributta t h*Z 
to come huomo indegno di honore;ma hauett f in ' 
tènderebbe i ca finche l'uno ha di fare perche re- > 
f?i inhabile per le arme , hanno da eficre propri 
fuoi.come farebbe effer traditore, mancator di fe * 
<de,&cbefofie tanfato di altro enorme cafo.-mafe 
quefli uiene ad efier da un altro huomo g rauemen 
te ingiuriatofuori di quefli cacche ho dettolo* 
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lo può ributtare il fecondo inimico , perche fe lo 
'trono ingiuriato d'uri abrogo trouò face do quel* 
che doueua per fodisfarui;ma il primo , che lo iw- 
giuriò può ributtarlo, dicendo* che è uri altro 
buomo diuerfo da colui con chi hebbe querela y poi 
che ha impeggiorato di conditione,& della buona, 
riputatone , che fi ritrouaua quando con lui era 
in queflione,& perciò queflo ingiuriato debbe co 
battere col fecondo , & uincendo con le arme ,o 
con honoratafodisfatione , &giufla, potrà com- 
battere col primo:&per quefli inconuenienti i ca 
uallieriyche {pendono il tempo in fcriuere cartelli 
deono con prefte^a fodisfare,fpetialmente quel- 
li y che fono^Attorhche potrebbono auenire tali ed 
figraui di fortuna, che gli impedijfe la lor intttio 
ne,&reflafiero fenrp far conofeere la loro uerità. 

jtlt. Se dui cauallieri priuati y e foldati honora 
ti efiendo occupati in cartelli y & nel termine de 
quaranta y o cinquanta dì il J^e,o il Tapa dejje ad 
alcun di loro un grande officio, fiato ,o degniti ec 
clefiafiica y per lo che ueneffero i dui ad cjfcre mol 
Se dui feri to dijpari farebbe libero il gran fignore di quel * 
wendoli^ c he nefuoi cartelli hauefìe promeffo. 

Caf o 'foflc Fran ' Se ^ ca f° P er ^ ^ m ^ e ^ mo ^ tan ( at0 
affunto a l' altro f offe di grande qualità & cerimonie, & il 

gran de- minore di quefli dui caualieri fofie di lodeuoli co 
E nit * è fiumi y & di buona fama , a mio parere il maggio 
a compari re non darebbe egli accettare il camolato, & 
«incapo, degnità,$etialmenteje fofie littore fin che fi uè 
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Heffe libero daquclgrauepefo, & poi potrebbe 
entrare nelle fue preminente, e carichi con più ri 
putatione,& non dcbbe dar capione come alcuni 
uogliono ; perche forji il Capione potrebbe effere 
vintolo che fi ridicefìeper no morire p un altro, e 
il fignore rimarrebbe fen\a honore: mafe ueneffe 
w degnità cecie fiafìica , può rifiutar la battaglia. 

*Alt. Co fi mi pare a me . Ditemi ora qualfia F 
officio de* Vadrini . 7v(oh poffono fen^a loro com . 
battere gli sfidat'iì 

Fran. Malpotrebbono cobattere, perche mai 
non finirebbono di accordar fi : ne farebbe bene , Officio M 
che Sìancaflero le lor per fone quel diluendone F adrÌBÌ * 
tanto bifogno,& per quefìo furono ordinata 
Tadrini.Et quefti Vadrini ordinarono i Capitoli, 
che fono le conditioni del dì della battaglia , & il 
"Padrino del \eo prefenta le arme,& il Vadrino 
dell'attore le riguarda,&riconofce:fe 14 e dijpari 
tà,& inganno,^ fe fono arme coflumate,& leci 
te per il tale abbattimento, debbe accettarle da 
parte deli" littore, la cui per fona il Tadrino rap- 
pre,'ènta:& fe non fono tali,dcbbe rifiutarle ri* 
formarle:& in fomma dcbbe riguardare congra 
disfima prudenza tutto quello , che conuiem aW 
honore uantaggio delfuofigliuo7^o. 

±Alt. Eccellenti, & afluti huomini conuiene 9 
che fieno i Vadrini. 

Fran. Tali deono eglino effere , poiché tutto 
il pefodeW honore de fiiliuo^ carica joprx 
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di loro,chc nel modo di pre[entar,accettar, & ri 
fintar le arme , & impedir, e*r negar conditio- 
niy mosìrano il ualore > & anco la alita di am- 
mode lor figliuoli: però fa meUiero , che fie- 
no prudenti, &Jacaci perche non facciano pare- 
re fuperbo il figlio^o y nè pufillanimo, & percht 
fappiano trattare lefuecofe con ragione ,& ua- 

jl.lt. Et quando i padrini hanno accordate 
le loro differente, chedeono farei combatten- 
ti? l>*wtM*v.^ 
Che dco. Fran. "Prima udir meffa&poi affettare ntpa 
tìq fere i diglioni i lor Padrini. 
combatte ^lt. Et venuti iTadrini? 

, Fran.yfc iranno loro,& i Padrini gli daran- 
no le atme con che hanno da combattere^ parti 
to il Sole gli lafciarano foli,& tutti ufciranofuo 
ti dello Jleccato , rimanendo il campo in gran fi- 

kntiO. ' j : 'XlMHU^^^rCiR 

Mt* Et quando gli lafciano foli auanti, che ft 
moua l'uno contra l'altro deono fare alcuna ceri- 



ti. 
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a^ch" 10 Fran ' uolgerfi a Dio >& conia mag~ 

deono fa- gìor deuotione ,& contrizione >cb e po[[ono>fuppli 

re i com- cheranno alla jua Diuinà Maeslà uogliafauoreg 

battenti giargl'hdi manierale non j>danoqueUo>che egli 

rc^nofo f ece ^^^^ w K^.^poiJ;ew5 uigliha codot 

li nello ti uanagloria,, ne defiderio di uendetta i ma gelo 

fteccato. uirtmjo di far manifejìa al mondo la uerità. 



' lAk.Intuttelecofe debbellmomo ricorrere 
d Dio , percioche iti tal bora , & punto* & con. 
taldeuotione gli pofiono dimandar gratie >cbc 
largamente glie le conceda , traendogli fuori d* 
ima tanta cecità ì & errore ,& guidandogli dindi 
impoiper uia buona y & dritta . Veggiatno y fe il 
Heo eleggejfe combattere a cauallo gli farebbe 
più riputatone ? 

Frati. Tyè meno la per derebbe y magli farebbe 
co fa più honorata > che elegefje combattere a pie- 
di , perche è atto pari , e con che fi moUra più la : 
uerità > & uirtù propria : perche fpeffe uolte 
amiene y che il cauallo c cagione , ci) il caualliere 
fia uinto , che fe a piede hauefie combattuto , 
forft , che farebbe riunito vincitore , er an- 
cora che e ufo a causilo e ancora ufo à pie- Se aI,Rco 

di y & tutti fono uft a piedi , & a cauallo po~ e P ,u r, pu 
chi tatiouccò 

*Alt. Quali fono le arme, che il I\eo può elegge cauallo, 
re,che più riputat ione gli dienoì che a pie» 

Fran. Le arme coturnate da tutti: ciob, la fpa . ^ u 
da e pugnale y che Ibuomo porta femprz.feco: 
perche fi prefumetebe fieno quelle incile quali egli . 
fìa più efercitato , & habile : dopò quefìe , 
fono quelle , che più nella guerra fi coHuma- 

uè. t-iìY ; "" i$w\3 $y-*v t . 

• .Alt. Di queflo modo ancora poffo eleggere un 
Jlrchibugioyper effere arma , che nella guerra s' 
ufa molta, iP^fik k c 

* i 



Fran. Cotefla b folamente per la guerra, dout 
' ogni [or te d'inganno mie ima nell'abbattimento* 
à tutto tranftto non fi può eleggere , perche con 
quello fi cornicerebbe male la uirtu propria , & 
farebbe gran pericolo per quelli* che l'abbattimi, 
io riguardaffero. 

Uh. Tuo il i\eo con fua riputatione eleggere 

arme difenfiuei 

- Frati. Tuoima rion farebbe cofa tanto bonora~ 
ta combattere con arme difenfiue,& offenfiuc> co 
Se il Reo meconleojfenfiue:perciochechifaprofesfionedi 
può elegt mo (lrar la ucritày & baia giuftitia di fua parte , 
re arme di moflrare yy e difeonfidan^a di eflh, uolendola co- 
* frire d'arme: hauendo più jperan^a in unpet r 

to forte >chc nella uerità , ancoraché gli tocchi il 
r fi difender fi : & fe penfa , che la uerità l'ha di iut- 
iere ygli batta una fpada y & un pugnale 3 per~ 
che fe la giuHitia , & la uerità lo aiutano , non 
ha egli perche uenire carico di arme : di modo, 
che eleggere arme difenfiue è cofa dereputa- 
■ ta : & più uergognofa è prefentar arme tro- 
ttate da nuouo , inufttate , & con differente 
nuoueper uantaggiarfi con quelle dalfuo nimico. 
, Ji h. Effendo Vettore , & il Ufo nel campo 
con le arme in mano potrebbe alcuno di loro peH 
tirfi y &far pace con l'altro? 

• Fran. Vòjfono,& fempre , è buona la pace,& 
d'ebbe ogni caualiere dijporfi a tutte quelle cofe , 
che honefle fieno y per far pace , & notiuenire à a 
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quel terribile certame,doue tanto incerta hanno 
la giuHitia:magià,cbe hanno le arme in mano , 
io non Japrei trouare uia perche l'uno di loro ria 
fcifle bene di cotal pace. E però di mio parere tut 
tigli huomini con tutte le lorofor^e deono pro- 
cacciare di nonuenirea combattere: magia , che 
hanno le arme in mano deono lafciar algiudicio 
d'unno il giudicar la loro caufa ipercioche chi ha 
hauuto tempo per far pace honoratamente,& no 
ha minto farla* & poi la fa, a tempo che uede U 
fpada in mano al nimico fi debbe creder e, che non 
per h more , ni per religione la fa , ma per uiltà 
d'animo : per lo che non gli fi ha da reputare per x 
benfatta . 

Mt. Et fe la querela f offe per caufa altrui,& 
combattere l'uno per un Campione,^ facejfe pa 
ce nel tempo , che dicotome rimarrebbe il signo 
re, per ilquale combat tefiero i 

Fran. Se per caufa altrui combatteJfero,&uo 
Uffeto far cofi la pace, par e, che il Signor del cam 
po non lo dourebbe comportare,poiche auanti di 
entrare nello /leccato lui s affaticò come doueuai 
-per fargli amici,& poiché allora con I honorc /o- 
ro>no uolfero ejjere amici,debbe ajìregnergli,cbc 
concludano con le arme , la loro lite , perche del 
modo , che loro quiui potrebbono accordarfi 
fen%a combattere rimarerebbe aggrauato co- 
lui, ilquale diede il campione, poiché lui mo~ 
Srò in tal tempo , prima , che il fuo con* 
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WmoyChe defderaua la pace. 

< jtlt. Vanire il Sole è cerimonia , o nec esji- 

Fran. E* di grande importanza :percio che è 
ynoho v.antaz<(w, che il combattente babbia US» 
S'i necesfi U alle fpalle^ il fuo nimico ne gli occhi : confide 
ti o «ri- me dunque uoi,che fegno fta della (aluatione 
mon,a -, dell'anima di quelli, che in tali abbattimenti mo 
TX r L i iono i che la prima co fa , che fanno nel campo 
combatté } fuggire ,&bauerpcr mmube le coje aeicie- 

lo 

' Mt. Fatta la loro oratione , qual di loro dm 
Hehbe moucrft prima? 

Frati. L' Attorcili quale è quello , che diman- 
da,® ha di rìceuere. 
• Mt.Etcbecofabaeglidadire? 

■ Fran. Moftrandoft cortefe, & animofo ha da 
9~* l -< dt i dire,cbe lui è uenuto in quel campo franco , &*» 
£ ti Zaperprouar lafua Jerità , Wt tutto quello, 
wouerfi c j )e „ella fua querela ha pubhcato :& cbequan- 
pri,n u \* do ciò non norrà egli confefidre , aletta di mo- 
da°d£ firar quel dì a lui,& al mondo,cbe quel, che fece, 
& di k fu ben fatto,& detto. Et il K°>™f*» 
do fi medefmamente cortefe ,& animofo dtbbe 
rifondere il contrario. ' 

* 4lt. Se efercitando ambidut la battaglia, 
parejfe ad alcuno di combattere per più como- 
dità fua con una perja di manco delle arme, 
che porta , & fi U togliere uia , & cacctah 
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di fe y glielo conferirebbe il fuo contrario , 
/penalmente s'è l{co { perche mi pare , che l 9 
littore fia oblìgato a combattere con quelle ar 
me, che il Brogli prefenta. \ 
Fran. Obligatoc Ì littore a combattere con 
quelle arme, che il I\eogli prefenterà,effendo con 
uenienti,& il l{eo medefimamente, & no pigliar S'efcrci- 
altrcma fe lettore fi le uuol torre, & fi conten [ ando ,a 
ta di rimanere difafmato , può farlo , pertbe k i comSt- 
nantaggio del F{eo,& ridotti nel carneo ògniuno tenti può 
di loro può cercare il fuo uant aggio far della alcuno di 
fua per fona, & delle fue arme quel che più gli pia loro d ^ r 
cera pergiouamento fuo,& danno del nimico. ™ c a J n l a p J z 

Jllt. Se combattendo ambidui, Inno dicejje za delle 
alT altro guardati di me^traditorc^mancatorc del lue arnja ~ 
la tuafede:& l altro rifponde(fe,io ti rimmtio la lurc * 
prima querela^ combatto con te per queSlepa Se combat 
role,cbe tu bai detto : qnal farebbe la principal tendo dui 
querela per la quale douefìero combatterei no° murar 
Fran. Colui \c he rinuntiò la prima querela & la querela, 
combatte per la fecondale uincejjc.haurcbbe per « pigli» 
duta la prima: & principale per laquale haueua un ' altra# 
no promefo ambidui di combattere, & di ragià 
ne baurebbe da effere il primo abbattimento per 
quella: ma colui,chela rinuntiò la perdè;& fe co 
me dico uincefìc, baurebbe perduta la prima , & 
dishonoratofi nella feconda,^ l'uno,& l'altro fa 
rebbono giudicati per trijli caualieri in bauer co 
battuto per ingiuria querela ; di modo , che Pan* 
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&X altro perderebbono,& come tngiujli baom 
nipotrebbono poieffere da altri ributtati^ V* 
che co fi aucnclk colui*!* rinuntiaf* la querela, 
non la dour ebbe rinunciare, mar fondergli , ci* 
■Ce ne mentìua in dire, c!>e luifojje traditore,man 
cator di fede; & che di tal cofa d'indi impoiji di 
fendeua : & cofi fe quetti uincef* l'f^'f' 
tela non perderebbe la prima, anzi farebbe pre- 
funtione,cì* bauendo ilfuo contrario uitiofamen 
te uoluto combattere , non bauefk ragione in tut 
to:& in quefla differenza, &nouita il Signor, 
del campo potrebbe intrometter fi, & nongi la- 
fciartbbe combattere per la feconda poi, ci* li- 
cenone patente non gli baueua dato perefia:& 
potrebbe vivamente riuocar la prima patente , 
& cacciargli fuori del campo -.poiché nongi* 
la diede fenon fopra la querek frettale ,cl* JU 
megli prefentò ; & per quello i Signori* che da 
no campo dourebbono frccificare nelle loro paté* 
ti la querela accioebe il mondo uedefie , che apre 
ilfuo campo per querela giufla,& lecita. 

Mt. Et, fc combattendo quetti dui per la \e 
tonda querela l'uno animale /' altro*!* può 
fare il Signor del campo? . J 

TranMnbbe tagliarla tetta a colui, ebe^ 
ammazzò l'altrojome quello , ebe ha ucci/o un 
Uomo nel fuo flato fenza ordine fuo ; perciocl* 
non fi ba di bauere per franco il campo Jcnon 
folo per difjinire quella frettai querela» ci* al. 
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Signore di quello /' Attore presento & capitolò;. Qu e J. c,lf 
perlaquale gli diede la patente del campo ficuro, $ *** 1 
e franco: & qucflo s'intende quando l'uno ama^ dèi campo 
%a\fe l'altro fcn%a,cbe il Signor del campo potef quando m 
Te impedire l'abbattimcto della feconda querela, contatti 
Alt. Ben pratico y & ammaccato m tali cofe niuta fl* c - 
conuiene, che fia il Signor del campo, per che ad r o quere- 
ogni paffo deono nafetr e differente, & mouica- 1*, * 1'"**° 
fi ,& modi di uincimentl . . xaffTli 

Tran. I Signoresche danno campi dourebbono uo# 
tjjere Cbriflianijpcrcbe fe cofifofjcro nongli da- 
rebbono ad alcuno,& fe pure gli defftro , gli da- 
rebbono per giutta , & lecita querelai non co 
me loro dicono nelle lor patentUcbe per cagione^ >n 
che fono flati pregati da perfona a chi negarlo no 
pojjbnogli concedono:& qutfleinbumane parole. 
moUrano in flampa ,fbttofcritte della loro pro- 
pria mano al mondo » 

Alt. Ditemi bora il rimanente di queUo di- 
feorfo inbumanOycbe certo è cofi:& con molta ra 
gione noi dannate il fuo infermi co fi urne. Se com 
battefierod d con fpade fole>& ad alcuno di loro, 
fi romp€jfe>o cadeffe la fua , ebe debbefare il fuo. 
contrario , non bauendo i Vadrini capitolato 
questo cafo : debb e egli amarrarlo, o darli urial • 
tra fpada, ouerolafciargli ripigliare quella > che 
gli cadde ? 

Fran. Infinite fono , & diuerfe le opinioni Diuarfe 
«te gli buomìni dintorno a quefii cafri coft opinioni. 
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come fono molte, & diuerfe le qualità, & gli ap- 
1 ' f etiti loro. Il magrfanilrio , & gentil caualiere, 
dice, che fe il fuo nimico rompe per cafo la fpada , 
gli ne mole dar un altra* e fecade per accidente 

•jjc^o, mn f a€en dolo e gii cadenzila fuaffada,gliunol 
- . dar luegodx poffa dri%?prf$ , & pigliar un'al- 
tra. Il \agace dice, cltf ninno deus lafciar dipi- 

° c glia* làmia ftone fer i càpegli quando dinanzi 
iìHl &l*P?fi a: modoycbe ci fono diuerjc opinioni, & , 
parèrìjotìieneW abbattimento di leres , &di 
Martin LopV^ttìealtkni lodarono la gentile^ 
X* di Leres :altri la prudenTg di Martin Lope\: 
alcuni reputarono Leres per pa^p $ aliri Martin 

Opinione L6pe\per uillanoima prendendo la opinione più 

nobile, nobile, & dì perfora gtauh& giufìe ,deue il buon 
ùaualiere s che uuole con parità ( coft come ha da 
eJSerelagiuflitìa ) moSìrarllfuo ualore, fe il fuo 
contrario perde la fpada , non fluendogliela lui 
toltale gettato giuda 'c'auaUo , darli luogo per* 
che la racquijli,& fe per accidente cade , perche 
f% leui flit poiché fe per i loro cartelli premettono 
di mojìrare la loro uerità nel campo, per uirtì^fe 
to foi ,cbe ha fiaba ' M y che non 

Pber. ò colui ùb % i dritti uccide quel , che caddè in 
terra per fortuna, non f ucciderà per uhtnpro- 
priaMfbdiff* conqHelto^che ha promeflo ,per 
che V uccide per cafv,ch J è uirtù aliena,& non me 

Eferrpio. rito perciò laude alcuno* dò quctfo cjempio . 

Zéppa hrìbnvwo in wihorto con inicntiQuc di , 
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fiantar nclfoj]ò,cbcfa un arboro ;& pappando 
trouatm te/oro * E chiaro^be per fortuna, &riq 
f er ii fm merito il trotm per cioefa fe lui i&ppà> 
&fi affaticò nelllwrto, non lo fece con ini e tu io- 
tic di cercar iltef0rQ y ma iifar unfojio per pian* 
tar nrìarboro;& fe trono il tefbro > non fu per la 
fua propria u';nà, ma della fortuita , che glielo 
diede 9 & per hauerlo trottato meritami poca lo,\ 
dei&yfé come trono il teforo haueffe trouatom 
Serpentesche tbauefìe morduto j nongli farebbe 
fiata colpa: & per quefìo jLrifloU infegna a lo- 
dare,& d\ce, Hftrcioche la lode è fecondo là ope Ariftotile 
rat ione di ogni uno, è proprietà deWhuomo uir- c ° m *jj^ 
tuofó gper^re bene per elettiòne . Mofiramque- ££ aa 0 * 
fio ^Artflotiletfhc l'hiiàmonon menta laude per. 
ilbftfocbeegiifajeilfaacafo, &non perclet- 
t'me:&p0rÀihUe cofe » che per fortuna ci mm 
gOQOtfioft meritiamo lauderà uitaperiome pena* 
pi gloria. D ice ancora jltisìotile. Che fola la co 
fa iwnefa fi ha di lodarè>& che fe non a honefla 
non è Ignorata: adunque chi dubitai cheamma^ 
w' Idioma con la fpada uri altroché non l'ha, 
nhweno dif e fa alcuna > non fìa operatile, & di^ 
sbQfóUrìtynqvefé.amnto<Qan di que 

fio modo non t opeta honetìa\meno^itrà honora? , 
ta y cr noni [fendo b onorata ww/i dtbbe lodare : 
di modo che queSìo tal vincitore efee del campo 
con,lMlma>wa nw con honwev v ib 
•Alt, Con malta ragione e mlrepKtaty colui* 



che uince con fimili vantaggi, perche uedendo te 
genti il fiio contrario auanti,che fia caduto , & 
cheglifia rotta la (pada y che combattè come ani* 
tnofo>& dcfiro combattente, fen 1 ^ preflar man- 
co fperan^a di uhi or ia , che il fuo contrario > & 
poi per mancargli la Jpada > & per efiere caduto 
fer cafo,more,hanno per opinione, che fe non gli 
fi rompeva la J}ada,o non gli cadetta >forfìnon fa 
rebbe riufcilQuincitor e, fecondo y che dal [ho ani- 
mo e delirerà puotcro giudicare . 

Fran. 7V(5 uè dubbio [end che gli huomini,che 
per fortuna confeguifcom grandi beni meritano 
fer ciò poca lode : {penalmente > che la fortuna 
nw ha,che fare nelle cofe dell' honore , perche di 
quello giudica folamente la uirtù propria. 

.Alt. Co fi mi pare ancora a me : & perche fi 
metta fine hoggimaial ragienameto de*cobatteti 
uorreiyche uoi mi dicefte quate forti di uincimeto 
poffono trouarfiy et quali fieno le più uergognofa 
Fran. Ter l'ordine, che io ut le dirò uederete 
quante, & quali fieno più uergognofe cominciare 
do per la manco uergognofa,&fono quefìe.Cioèy 
morire cobattendo , rimanere prigioniera fen%a 
render fi: redirfiper dolor delle feriteci 1 ultima 
& più uergognofa è fuggire del campo. 
' ^ilt. In buo luogo hauete uoi meffo quella del 
morire, che certo è la forte di uincimento manco 
dishonorata,e uergognofa fe more auanti,chefia 
vinto, & di mia opinione npn fi dourebbe hauer 
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pt r uinto alcuno, che facendo il fuo potere , & do 
nere fino alla morte cade fenr^a ulta nel campo . * 
tran. In una battaglia campale , in una sfidb 
fecreta,doue chiamandoli alla macchia combatto 
no i cauallieriycolui , che more nel campo fen^a > 
cbefia uinto non fi debbe giudicare per tale ma 
per buon caualUere>cbe difende do la fua giuflitia 
glimancò la tuta più tofto,cbe l animo . ^Acchille 
uccife Rettore nel capo,&no perciò perde Hetto 
re l % honore.TS(eWabbattimeto delTingiuflo dueU 
lo, cìfb a tutto tranfito,percioche il diauolo ha ta, 
ta parte in ejfo fa, che chi perde l'anima perda art 
cora la aita mfieme con Vhonore;&in quefto folù 
indouino, & per queflo queHa forte di uincimen 
to,che noi diteci) e manco uergognofa, è più dan 
no fa,per la ragione, che ui ho detto. Et in te Aimo 
nio della uerità la Chiefa catolica comanda, fi co 
me già ui ho detto > che colui che more in cotali 
Sbattimenti nonfia fepolto in luogo [acro > poi- 
che fu ribello,& traditore a Dio. 

^Alt.Se aueneffe tra dui cómbattenti,che fi uc 
mffe alle prefc,& uno dipiufor^e mettere il fuo 
cotrario folto dife,& lo trattale di modo,che co, 
defie interra fen^a braccia, & li protesa finche 
fi rvdcjfe, & conftffaffe il contrario di quel , che 
tnateneffe^& quefli caduto fofle tato pertinace* 
&o$ìinato nel fuo propofito,che non uoleffefar V 
uno ni V altro farebbe hauuto malvai uincitor je 
V 'amarla fie auathchepaffafie il [difenda uincerte 



t Tran Se il }{cofofie fuperiore pare y chefenX* 
ama t ^rlorimaneuagloriofouincitorc , et con 
molto più bonore>cbe fe lamaigafle y bauendolo 
potuto ama?? are; perche non ha che dimandar' 
)i,nè ha bifogno difatisfattione : ma fe l'attore 
f offe fuperiore non uolendo il fuo contrario cono 
[cere quello cbeei promife di far conoscere nel 
campo jion so fe lettore riufcirebbe difcarica- 
to:fo benebbe fenon VarnaT&afìe guadagnare^ 
be più honore,cbe in ammalarlo y fe già ne* capi- 
toli no fi contenere ,che l'uno fofìe obligato a far 
<he fi ridica il fuo nimico>et che confesfi il contra 
rio di queUche difendeva pare* clnfè lettore 
tenefie il fuo cotrario d fuoi pied'hperfar di quel 
lo quel che più gli piacefle, & non oUante le cofe 
capitolate per uirtù y et b umana mifericordia la- 
fciajje di amaygarlojo ho per opinione , che non 
Buon pa. folamente fi discaricar ebbe y ma che ancora gua- 
rcrc « dagnarcbbe bonore>et merito accioche Dio lo co 
feruafie, et guidaffe d'indi impoi nelle jue opera- 
tioni y et le genti il riguardalo con migliori 
occhi. s . ' j. 

*Alt. Voi dite bene , & cofi dourcbbono tutti 
fentirlo: ma uè un grande inconuìniente in non 
ammazzar l\4ttore il I{eo y & t queflo 3 che uri 
filtro dì quando al \eo gli par effe potrebbe rifre 
fcar la battaglia con dire , che non fu uinto , & 
l \Attore farebbe giudicato uintOypoicbe no ofter 
hò quello >che ne* fuoi cartelli baueua promejjò. 

Iran. 
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Tran. Cofìui tale ingrato y cbc non riconofcefji 
un tanto beneficio come fuo attore li fece in trar- 
lo dall'inferno , e preflarli uita non merita efiert 
ifcufato:an^ije fino allora non fu dichiarato per 
prigioniero de\£ Attore per quella ingratitudine 
deue confegnarlo nel campo con quelle ferite^cbe 
haueua quando tenendolo afuoi piedi lo perdo- 
nò. ' 

Alt. Giuflisfima fenten%a bauete fatta; fe 
per forte neW abbattimento fi pafiafie all'Attore 
il giorno fen%a uincere il fuo contrario rimarreb- 
be uinto ;poicbe non proua quello y cbe egli fi obli- 
gòa prouaret 

Fran.Tale far ebbe giudicato ycome quelloycbe 
non offeruò quel>che promife y cofi come ancora fa 
rebbe flato giudicato il %eo fe no compareua il dì 
deputato per la battaglia come già bauete intefo* 

Alt. il uinto nel campo rimane prigionero di 
co luì, che il uinfe>& del fignor del campo? 

Fran. Del uincitore fono tutte le coJe,cbe il uin 
to portaua quiui fuccofi come conquiflato in buo 
na guerra >&fia obligato il prigioniero a rifeat 
tarfr.&feuuolufcire diferuitufogliono diman- 
darlo alcune perfone , & il fignor del campo , & 
fempre i vincitori lo concedono Uberamente. 

Alt.Toiche habbiamo uinta la battagliale fi 
dero intendere fe colui , che per for^ di arme è 
conquiftatojrefo , & ridetto>& uinto hauendolo 
ridotto il uincitore nella fua prima liba tà , & 

Aa 
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fattolo labile in tutto quello , che ha potuto per- 
che pofiaper altre querele combattere con altri 
può efiere ributtato? 

Fran.SiyChe può efiere y perche il uincitore>cht 
una uolta l'ha condannato per infame , fenica 
honore y & il mondo ha ueduto y chefu tale y nopuo 
dipoi far lo habile y & degno dihonoreipercheft 
pofia pareggiare con un Caualiere y & huomo ho 
notato : perche e imposfibile che ill{e,nè il Tapa 
pojfano torgli ni a la macchia dell'infamia rice- 
uuta y nè che pofiano farebbe non fia flato dishono > 
rato , & uinto ; di modo y che il tale perjemprel 
priuo dell' honore. 

JL ItSe attiene y che quello uinto (topo il fuo uin 
cimento fojfe sfidato da un altro y & rimanefft 
vincitore y farebbe bacante quefìa uit torta per ri 
metterlo nel primo honore? 

Tran. Opinioni ci fono y che uogliono,che fia ba 
§lante y ma a me non pare queflo; percioche Vobli r 
go del caualiere è mettere la uita per Ihonore , 
& non l honore per la uita y & cìk flimi più l'ho- 
- nore y che la uita:colui y che efee uinto dal campo , 
moflra y che ha me fio l honore per la uita y et cheflì 
ma più la uitajhc lhonore:e fegli aueneffe queU 
cbehauctedettOycb'entrafie con un'altro in cam 
fo y & uincefie y non perciò fi debbe dire y che hab 
bia racquiHato l'honore y che per dh: perche fi pua 
prefum:re y che accettò il fecondo abbattimene 
tocon ihUntkne di prouar la [uà fortuna^ ut- 
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•dere fe potefie per alcuna uia riaprire uincitore, 
&fe fi uedejje in Sìretto palliarla urta con render 
ftypoicbe non può efiere pindishonoratoperilfe 
condouincimento>diqucllo>cbet per il primo \ 

jllt. Mi piace quella ragione .Mi e nevato un 
cafo alla memoria, che depdero molto inuderlo% 
'& è queflo J>on Francefcodi Gueuara gentilisfi 
rno i^apolitano^e Giouan Vken%o Qapcccbi>mt 
dePimamete cauallier di T^apoli, fi ridufjero a co 
battere,& auuenne,cbe lottando ambidui Popra 
la corda dello {leccato, pofit per fortunato perpo 
tere meglio don FrancePco aiutarpt , lafciafie ca- 
dere la fp<yla , ella pu trouata puori della corda 
dello fìeccato , & Henne alle mani del fignor del 
campo ;& uenendo quelli dui caualUcri ad ac- 
cordar quiui le loro differente, ó a farpi ami- 
ci y & honorati , & ufcendo poi con grande folen 
flit ày don Francefco mandò a dimandar lapiui 
jpada al pignor del campo, ilquale non glie la uot 
fe dar , dicendo , ci) era fua , trouata nella fua 
giuridittione : di modo,cbe quantunque molte 
uolte don Francefco replicò , & lo pregò glie- 
la deffe,& altri cauaUieri pace/pero il medept- 
trio , il pignor del campo mai non uolle darglie- 
la : dicendo , che Ibaueua perduta don Fran- 
cesco, & cbe [lui l'haueua trouata nella fua giu- 
ri* di tt ione; io deptdero d'intendere da uoips que 
fia fyada di don Francefco paria perduta ,& fe 
il Sigmr del campo la tiene grullamente , /e- 

jla % 



tondo il coftume del Duello , & /ir tutte le arme > 
the cadino fuori dello Heccato & giuriditior.e de 9 
combatterai fono perdute y & del ftgnor del cam- 
po. 

Fran. Tsfon u'h dubbio fenon che le arme , che 
mentre fi combatte cadino fuori dello fleccato fo 
no perdute y & del ftgnor del campo , tanto per le 
leggi Longobarde, come per antico , & ofjerua- 
to co fiume : ma qurfla perdita della fpada di don 
Francefco fi ha da giudicare fecondo il modo del 
fuccefjoy & fine deli" abbattimento , & quere- 
la . Se per uirtu di Giouan Vicen^p perde don 
Francefco la fua Jpada,pare che il ftgnor del cam 
po gliela po$a intertenere, & non reflituirla fen 
%a uolontà di Giouan Viceìi%o\ mafea don Fran 
cefcogli cadde per cafo , & uole lanciarla per al- 
cuna utilità^ uantaggio fuo y & non rimafe uin 
to nel campo > nb morto : ma che ufcì honorato > 
egualmente col fuo auuerfano non trouo ragione 
per lacuale il ftgnor del campo non gli reflituifca 
la fua \f adama ben trouo*che arme , caualli , & 
tutte quelle cofe y che nel campo , fuori di quel- 
lo portarono ambidui glieli (ì dounbbe lafci- 
ar cauar liberamente , come che non bauef- 
fero combattuto . Et fe dice il ftgnor del 
campo 9 che le arme j che fuori d' Ilo Uec- 
tato fi trouano il giorno dell' abbattimento fo- 
no perdute , ciò s'iwende delle arme del uin- 
to $ o morto » o di quelle , che Cmo fa perdere 
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g\ì altro: ma doue non concorre queRo , ma dif- 
finite quiui tra loro dui le loro differente efcono 
in pace igmlmente%& bonoratamente come che 
non bauejfero combattuto : & in queRa pace, & 
accordo mandano in oblio,& ui fepelijcono i lo- 
ro cafipaffati, pare che il Signor del campò fuo* 
ri di quelloygli ha di trattare come fe non hauef- 
fero combattuto : nb ha perche ricordargli le co- 
fe paffute, anyi debbe metterui perpetuo filen- 
tio per maggior conformatione della pace , & 
non bada rimanere memoria alcuna delle loro 
differente , per laquale alcuno di loro uenghi ai 
alterare il Imo animo, et mouerlo a nuouo [degno: 
& poiché le cofe paffatenelC abbattimento fuori 
di quello, che nclcampo(per uenirealla pace fi 
promette )dcono efiere Rimate comefe nonfof- 
fero Rate : la fiada > che per queRa ragione non 
fu perduta; pare > che il Signor del campo deb- 
ba refiituirla al padrone > che facendo il contra- 
rio uembbe luifteffo a dereputar, & confondere 
ifuoi ordinufacendofalfa la parità,cbegli diede 
neU'honore , dichiarando y che vìe mancamento 
nell'uno dopo * che gli ha giudicato fenxa mac- 
chia : & poiché il fignor del campo gli cauò 
igualmente bonorati ; publicando la integriti* 
ér parità deWhonore loro ; con tutte quelle ce- 
rimonie , & folennità , che a glorio fi uincito- 
ri fi fanno > dichiarando > & mandando pel mon- 
do fcrittura Rampata , che moRra , che queRi 

*4a l 
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dui cauallierifono ufciti fuori del fuo campo bo~ 
noratamente fenica che alcuno di loro babbia co * 
me/fo mancamento , ne cofa uergognofa contro, 
il /ito bonore : & poi dice , & afferma , ebe l'uno 
perdi la (pada , chiaramente fi contradice, & 
efee fuori di quello , che dichiarò , & moflra , 
che non intende la fua profesfione , & che non 
hafermtT^a ne'fuoi propofiti: mofirando bora 
parità ne" loro bonori , & abbattimento , & bo- 
ra dijparita , & mancamento nelTuno ,giudican 
doj che ha perduta la fpada , che certo ègrandif* 
fimo difetto in un caualliere , perlocbe don Fran-> 
1 cefeo debbe doler ft del tal Signor decampo, che 
gli mette macchia bauendolo trouato fen\a quel 
la, & come tale pareggiatolo nel? bonore, & ri- 
puta t io ne col fuo auerfario. 

*Alt. Voi mi hauti e fatto grandis fimo piace- 
re in hauermi infegnato laxealità di quefto cafo ; 
perche fuole fpeffe uolte auenire,&fe a me auenif 
fé fapria difendere la mia caufa , mofirando , che 
intendo bene i puntigli del Duello : et perche 
ui ueggio fianco hoggimai di darmi tante rifpo~ 
fie , non uoglio farui più d'un' altra dimanda , & 
rimanendo fodis fatto di effa nonmi refìano altri 
cafi di bonore, che dimandami tpercioche io ho 
bene inttfo i più principali. Vno , che uince un al 
tro nello Heccato, efjendo di baffo, & ofeuro fan 
gue ucrt ebbe per queftauittoria,& riputatio* 
neper le arme guadagnata ad efferenobilet 
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Fran. Se il tal uincitore aitanti , che riportaf- 
fe la uittoria psjfedeua nobiltà morale, &queftx 
differente battaglia fu per fua parte lecita, & 
giufta;& entrò in efia confine bonefto > et poi r{- 
ufcì uincitore, non uè dubbio' fenon che uieneai 
efiere nobile politico poiché per la fua propria, 
uirtu confeguifee honore,et moHrala fua uerità. 

jllt. Cotejìi nuoui modi di nobiltà morale , et 
politica non le intendo io , nè fin qui ho creduto 
che cifia piu\di uno y comegià mi hauete detto, eh 9 
è difeendere di buomini notabili^ conofeiutiper 
ualorofu 

Fran.S affliate ,cbe àfono quattro forti di no 
biltà,lequali fono queHe:cioh,l>{obiltà uolgare, 
nobiltà morale, nobiltà teologica,et nobiltà poli Quattro 
tica .T^obiltà uolgare \ una eleuatione di/pirito, j°[[^ di no 
et una folecitudine^et integrità nelle cofe , tanto, * 
che a molti fa parere , che uagliono più , che al- 
tri . TS^biltà mortale e una inclinatione buo- 
na i et una qualità gentile > nata da uolontà fin- 
cera , et uita corretta , et ordinata per ragione , 
et legge , per lo che molti in bontà , modesìia 9 
e uerità fi mofìrano auanyar altri . TS(obil- 
tà teologica e diurna gratia , dellaquale tutti 
par ti ci fi amo ; effendo obidientia Dio di que~ 
Sìa nobiltà tratta il libro de He : et lo jLpoflo- 
lo fan Taolo il fignifica <£ Corimbi, dicendo, che 
loro erano i ueri nobili per gratia , più che 
quelli , che fi fanno nobili per natura . La 
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quarta nobiltà è la politica y che confeguifce il uin 
citore,che diciamo 3 & è quella , che ìhuomo per 
uirtà propria fi acquila: di queHa hanno ferino 
- ifilofofi,& Oratori più cccellenti,& dicono, eh 'è 
maggior nobiltà con propria uirtà moftrarft de- 
gno di honore,che per la uirtà de loro paffati ; 
& che digenerano quelli, che mancandogli la prò 
pria uirtà uogliono nobilirft, & honorare con le 
ópere,& merito degli altri: di modo, che più no- 
bile è colui,che procede da luogo ofcuro,& lo fa 
chiaro, che quello che procede dal chiaro , & lù 
fa ofcuro:& per quefto ifilofofi,& Oratori, chi* 
mauano nobili quelli, che feguiuano,& mantenc- 
nano la gentilezza di caualleria , & Ihonore di 
caualiere^che con la loro propria uirtà fi rende* 
uano chiari 3 & famofi:& per quefto ilfoldato » 
Nobile 0 caualiero nato nobile fe conferua con la fua uir 
j! cro chi tà la nobiltà defuoi paffati farà il legitimo & 
* uero nobile degno d'Imperio, per che pàrticiperà 
di uirtà propria,& di nobiltà propria, & di aU 
truima fe farà di mala uita , &fama non fa- 
rà nobile, ma u\l\ffimo y & unfoldato nato in 
efeura parte s è uirtuofo , & mantiene la gen- 
tile^ di caualleria, & Sonore di caualierefi 
può chiamar nobile ; però deono affaticar ft i ge- 
nero ft per mantenere , & conferuare con pro- 
pria uirtà la loro antica nobiltà : & quelli > 
che per natura non fono nobili , gli conuiene 
perche il fteno^he non fi partano dalla gentile?* 



TdlLìTsA\E. T^t\. Ili. i9f 
%a di caualleria,& che non fi perfuadano,cbepof 
fano afcendere alla nobiltà perche fieno prefun- 
tuofhaltier'hfuperbhingiuriatori de gli amici , 
per inuidia,& offenfori per fuperbia, & mutabi 
li per leggiere caufe,& provocatori "a combatte 
re con loro pendoni cofi poche ragioni^ come ut 
ho detto per combattere con altri:& poi che ha- 
net e intefo da me, che co fa fia uirtù y nobiltà , & 
bonore>& quanto lontano caminano molti da co 
fiumi dell 'ingiurio Duello* &ui ho dichiarato 
quali battaglie fieno giufle } & quali ingiuHe y co 9 
modi delle ingiurie^ maniere , & honorate fa- 
tisfattioni y (Ér la diuerfità delle mentite con la lo 
ro legitimafatisfattione,& quali perfone fi bau 
no da ributtare per ragione di caualleria>& qua 
li deono rifiutar/i per legge, & uolontà: & anco- 
ra ui ho dichiarato i cafi di honore mal intefi da 
rnolt'h& il fine colquale ha di andare alla guerra 
il foldatOy&quel che in efia ha dafarc;& in font 
ma ui ho detto come fi ha da conformare thono 
re con la confcien\a:& rifoltoui altri dubbij> che 
mi haucte ricercato-Ai tutto queflo mi contento* 
& ui prego yibe folamenteuifiricorda>cbenonè 
alcuno, che habbia autorità e potenza in quejia 
uita per tornii 'bonor e acqui flato , econferuato 
con la uoSìra propria uirtu:& che con feruando Buon ri 
noi queftathaurete honore, goderete del frutto di cordo. 
quella ;cb' è hauer buona fama > & riputatione in 
tutte le bonesìe opere , & nome di Jauio , & di 



forte >cbc forfè quello titolo non Vacquijlano quel 
lische combattono in Duello: fi che fignor \Alta- 
mirano ritiriamoci con quelìo:uiiùamo di qua in 
variai prudentemente, & honefìamente fenica fu 
perbia,bajje^a,nè altererà : lafciamo auan- 
%ar la uirtù fra il molto, & il poco , & non die ut 
mo male di alcuno,che non trouaremo chi ci of- 
fendalo diamo occafiorih nh efempij di male ope 
rare,cbe il inondo ci farà del bene : non feguitia- 
mo le bafie^e,ni le udtà , accioche alcuno non 
profuma /predarne , & faremo da tutti preca- 
ri. Di quefla maniera uiuendo faremo battuti , & 
filmati buomini dibonoreper lanoftra propria 
uirtù acqui/lata: Stimiamo più la gloria di effe- 
re bonorati per uirtù propria,che quella, ebepof 
fiamo acqutfiare per induflria nell'abbattimento 
del Duello. hit indiamo boggi quanto iniquo,uitu 
perato,quanto barbaro , & ingiufto costume fi& 
quello del Ducllo,& con queSli fuoi abufi, & in- 
ganni conoftiawo la uerità , & manteniamo co- 
inè fi deue la gentilezza di caualleria,& thono- 
re dicaualieri.Et diflogliamoci di sfidare alcu- 
no^ & di ingiuriare alcuno accioebe il tale non ci 
sfide, & riduca ad un cofi ingiurio giudice, come 
k quello delie arme, ci) ioni dico,cbe affai ha del 
male colui, ebe del Duello ha bifogno* 

,Alt. Io rcjìo Jodis fatto mar auiglio fornente 
di rutti) quello , che noi mi bauete dettoima de- 
fidero ancora fodisfare al mondo , ebe come fa- 
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fete in certe cofe fiamo tenuti a fodisfarlo,& ren 
derle conto di alcune , & quella mia querela b 
una di quelle. Tutti quelli della patria mia fan- \ 
nocchi io mi ui fon partito per quefio cafoj& hcer 
tocche quell'hche mi oderanno tornarui cofipre 
fio fen%a bauer combattuto mi bauranno per huo 
mo trafcurato, & che non faccio conto del mio 
honore , & perderei la reputatone , & il nome 
che di ualente>& bonorato ho: onde per rimedia 
di queflo uoglio, che noi mi dite il uoftro parere. 

Fran. lnfame,& uergognofa cofa è la ojìina- 
tione, in quelle cofe , che non fono honc[ie y come 
all'incontro k cofa lodeuole & bonorata il mutar 
parere di buono in megliore :fi come bora fate 
uoiz et poi che Belmar come bauete detto fi mof- 
fe a dami Jatisfattione , potete tornare alla 
patria uoftra, con ferma fede y che farete ben uc- 
dato poiché per bauer conofciuto il uero tornate 
alla ragione^ he affai peggio farefle , quando! 
da efia ui parteHc con fuperbia , et ignoranza a 
chiedere giuftitia al uento, et alla uanità , che 
tale è il giudicio del Duello : non ui dico la fo- 
disfattone , che bauete di pigliare , poiché di 
tanto'uiho informato ifolamente uoglio repli- 
cami quel , che molte uolte ui ho detto ; cioè * 
^be ui ricordate del legitimo , et uero modo dì 
pigliar difcarico , che in quefio confi/le tutta 1% 
import an%a:et acciocbe quello ui refìiin gufto » 
et nella memoria , fappiate , d/è maggiore U 
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ingiuria* che fa uno infame, cioè urìhuomo bono* 
rato,& lafatisfattione,cbe può dare l'infame 
non è di alcun ualore, ne forila, folo l'huomo di 
bonore può honorarci di modo, che chi non ha ni 
y puodardelfuo:fol<ycolui % chehapuo dareinon 
uogliateimpouerire tanto Belmar % che non bah- 
bia che dami, ni gli dimandate del fuo,ch'e co- 
fa di animo miferabile dimandare, & uoler l % aU 
Lfgicimo trui,& è ancora uendetta* Tutto quefio ui dica 

do di m £ P c r au tf arHl > c ^ € n ^ fodisfattione,che uoi gli di 
gliar fitif mandar et e, non lo caricate perche non fi dica,che 
fottione. hauete dishonotato uitiojàmente urìhuomo , che 
ui uoleua honorare,et uifete contentato con qllo % 
che ui diede unpufilanimoy che douendo trouarfì 
coti uoi riti campo fi rifoluè di darui il fua honom 
re per non trouarfi in quello. Di quefto modo Si 
gnor <A li andranno uoi racquiftaretc il uofiro % eSr 
non pigliarne l'altrui: acquiflarete nome di buù 
fnoj che hafaputo difearicarfi , rimarrete in fii- 
tnatwne di ua loro fa & di nobile animo in hauer 
cercato con tahta diligenza la uofìra fodisfattio 
ne ; ut hawranno per prudente , & nobile , in non 
bauer uoluto più delgiufto, & con queno uoi ui- 
ue> et e hot] orato, <fy non confegnaretc nel Duello 
l'anima, l'honore, & la uita, a chicofipoco con- 
to fa di quelle, & fi conformarci, il uofiro bonore 
con la uofìra confcieir^a. 
- jilt.ln tutto uoglio feguire il uofiro parere: 
perche conofeo, cheilmerita l'huomo prudente* 
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<Jr forte, che sà & può umcere le fue paf$ioni,et 
quanto guadagna colui, che confegna le fue cofe 
alla ragione^ che in fine tutto quello, che con ella 
fifa, per la maggior parte fifa bene;& tutto 
quello , che fegue la uolontà ua fuori di ftrada. 
Et poiché hoggimai è finito il giorno, finifcafi an 
torà il noflro ragionamento, & andiamo a ripo- 

fare. j 

Tran . ^Andiamo , che cofa ragioneuolei^ chi 

fi ripofi chi bene s'è affaticato. 
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